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S T- 0 R l A 

DEL BASSO IMPERO * 
SOMMARIO 

DSL SESSANTESIMO-QUINTO LIBRO. 

Ctpnrtimo chiedi Gifela , fiilia di Pipine , per mo- 
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no Defidtiìo col Vmore delle /comunica . Carlo 
peffa nell'Italia. Và in Roma. Conferme la do- 
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IW ne/ pr'nclp'o M fui re A no. Il gltvine Cofitn. 
twa Jfutfflo . Ct)«:ph:t^oYte di N-cefero . Il Re 
<iti Buceri fi rifa- '-a. prtff» l' Imperatore . Guru 
re dei Sa.ati»: Pern i i,tat'-vì dei Sartcmi . Di- 
sfatti dti Serscw M'rte dì l t e<m^ 



COSTANTINO V. (fr^COPRONIMO 
Li 0\E IV. detta GAZARE. 

e-f»nt.no y^R nr qiufl puaraot'iitint,, da che i Papi te» 
dr. -'7 X3< n<\sn<> , rij.-u.rrdo agli Imperatori, la niùequi- 
O-r''"' v '' c * condotta . I loro andamenti furono cesi coper» 
*■•> rb; c t, T <, i.. si jrtif'zi ola mene concertati , che fi difputa 
n '.. .■ \ a'! ^ e PBS'gìorpo f^pra l'epoca precifa della loro 
ft>- figlio ir('Trr< , tn73 . Sempre apparentemente fottomtffi , 
pi'' m ** f* "ihrava , chr tuttavia rifpertalTero gli ordini degl 
4 « ■•• i Impriarori. Scrivevano ai med.efimi come a loro 
i* Sovrani ; ponevano nei loro. Atri gli anni del re- 

fi ai s,i gno di quei Principi; e ne kfeiavano fufljftere 
w*Vi?' ' n R'tna i tribunali, le leggi, ed ì magil1ratì« 
>• w >if Mi mi medefimo tempo, la politica dei Papi 
Ì! 4*"^» S inneità va a gran pafli verlo Ja f'ua meta. Si 
iy £>■< appoggiavano < (fi ad una protezione formidabile agli 
i^*/-"*- ' m P er,iror ' ■ Talora amici, talora nemiti dei Lon- 
gobardi, ffprravsno i loro proprj interefli da quel- 
li dell' impero : prefìtta va «Q delle usurpazioni ; c 
fi facevano dar ]e provincie, che dovevano effe- 
re reftituire ai proprj padroni . Ubbidivano anco- 
ra ai loro Prìncipi legittimi; ma già regnava- 
mo nello fpirito dei popoli. Avendo formato il 
progetto di l'ornarti al dominio Imperiale, fegui- 
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Bit ÌSiM© tuF ERO LlB. LXV. ; 
Vino accortamente la maHima (labilità ^ìgtìJiMC-iiMtar. 
all'amicizia, cioè, che quando (ì tratta di rfiflac ^ ft/( 
carfené, non bifogna già romperla, ma ku-irki, 
Queft' artifizio non poteva fuggire agli ocebj flcll' 
Imperatore. Ei vedeva, che la potenza, eli Pi- 
pino cofiituiva tutta la foria dei P.ipi; è eh* 
ptr ridargli all'antica dipendenza, era néreffario 
privargli della protezione di quel Principe, im« v 
pegnando elfo ili effe» nei Tuoi intereìfi. Conolce- 
va però, che il piò forte oracolo, die avreb- 
be potuto incontrarvi, era la diverfita dei l'en- 
liratiti in materia di Religione; e the per ot- 
tenere una cosi vantaggila alleanza , gli bilognava 
giulttficare la fua dottrina, ch'ei non voleva ab- 
bandonare. Spedi adunque nella Francia ua'anv 
bafeiat» di Tei Patrizj , accompagnati dai pìit 
abili fra i Vefcovi , ed i Sacerdòti tcolWcUfii» 
I Patrizj kcero a Pipino la domanda della di lui 
figlia Gifela per moglie di Leone, figlio primo- 
genito di Copronimo , e fiveflttt anch' egli del 
titolo d' Augurio. La dote della Principefla do- 
veva edere l'Efarcato, il quale, attefo tal' ma- 
trimsnio» farebbe ulcito dalle mani dei Papi per * 
tornare ai fuoi antichi padroni. Gli Ecclefìafti- 
ci, dal canto loro, impugnaroiio gagliardamente 
il culto delle immagini, ed accularono i Latini 
d'erefia, rimproverando ai medefirni d'aver u, 
giuata al Simbolo la parola filwqut; per,,t c hè ai- 
tara i Greci incominciavano ai entrare in difpu- 
t» coi Latini riguardo alla rroeefììone dello Sal- 
mo Santo. Pipino rimifs tal qucltisne al Coti- 
CUio tenuto in Geotilly preffo di Parigi. I Le- 
gm del Papa v' intervennero , e foikunero viso* 
tofamente, inscienza del Re, la caufa della 
A 3 Ghie. 
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4 Storta 1 

(Mastite* Chiefa La r ina , e quella del Papa; talchi le ragion! J 
li. ftj, e le domande dei Greci furoao egualmente riget- 
tate. Il Signor de Marca fuppone , che in queft* 
occafione, alcuni troppo zelanti partigiani della. 
S, Sede, per chiudere la hocca ai Greci riguardo 
al dominio temporale del Papa , averterò ftefo 1* a*-, 
to di donazione di Colìantino, 
Coltimi-.» Tanti intrighi, e movimenti, che preparava- 
tornii i. no in Roma una vicina rivoluzione, dovevano te- 
Sti " nere in agitazione gli fpirìti. Quindi la morte 
tfaj» in. del Papa Paolo, accaduta nel giorno vemeum*- 
MétiA*. ottavo di Giugno, fu una cagione dì turbolen- 
«Mbf. r*-t£* Non aveva ancora egli refo l'ultimo refpi- 
t ; .i Bi- TO) allorché Totone, Duca di Nepi nella Tofca- 
tj%(5'™é- na » uorao violento, «d ambiziofo, entrato in Ro- 
ih!, i. 4i ma , eoi fuoi tre fratelli , Coftanttno , Paffifo , e 
%Wit'. *' Pafquale , alla tela d'un numerofo corpo di trup- 
»«i t. p C( e d'una moltitudine dì contadini armati, fi 
iffjji r & padrone del palazzo dì Larerano; ed avea« 
e nifi, d' do fatto eleggere Pjpa fuo fratello Coflantine, 
t-'ì^i. ''quantunque Laico, còftrinfe i tre Vefcovi di Pa- 
leflrina, d'Alba, e di Porto a conferirgli gli or- 
dini , ed a confagrarlo Vefcovo di Roma . Co- 
fbntino fere predarli il giuramento dal popolo 
Romano, e fi mantenne fopra la S. Sede a ma- 
llo armata . Siccome i eofa più facile ufa- 
re il linguaggio delle dignità che acquiftarHc il 
merito, cosi egli fcriffe immediatamente a Pi* 
plnn una Lettera Apoftoliea, piena di ferimen- 
ti d'una profonda umiltà. In effa implorava la 
di lui protezione, e domandava giuftizia contro 
il Re dei Lingobadi : dimoftrava un ardente ze- 
lo per le S. immagini; e proiettava, che H po- 
polo Romano lo aveva, fuo malgrado, innalzato 
. . . . a quel- 
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bri Basso tifFiK» Li». 1XV. f 
i (Jueli' eminente digaici, di cui (i rieorjofcevd ^titiae 
indegno. Pipino, informa» di ciò ch'era acca- Ml 
duro , non diede alcuna rifpofta a quefiV ipocrita 

P I difordìni infarti alla morte di Paolo feri* 
no abbaRanza conofcere Io flato, in cui G tro» SKfcrwiif 
vava la citta di Roma . Quefto era una fpecit •* 
d'anarchia. Il folo rifpetto per l'autorità Pon- iTt'ài 
tifici» teneva i popoli in freno; ed i Migiftra- 
ti Imperiali, quantunque rivediti di legittimi ti- J^i* u. 
toli, avevano un cosi debol potere, che non fi fa"* 
d'elfi alcuna menzione in tutta la Boria delle a'J*'fi& 
attuali turbolenze. L' ifteffa violenza, che collocò* tt*n 
Coftantino nella S. Sede t a» Io fece facndé- '.i/ fg i 
re. Tredici mefi dopo la di lui intrusone < CA*'#ìrityih 
floforo, Primicerio, e Sergio, di lui figlio, 
foriere della Chiefa, ricorrono a tk-fiderio, pre- 1«£ iai. 
gandolo a far cenare quello ic.md.ilo: ritornane! 
in Roma , nel giorno vigefim' ottavo di Luglio, 
feguifi da una truppa di Longobardi ■ e mercè I' in- 
telligenza che quivi avevano, vi fonò riceviti 
ti . Si dà una battaglia : il Duca Totorie vi ri- 
mane uccifo; ed i due di lui fattili, Paffifo e 
CoRantino Papa , G rifugiano in una Ghiefa , d'iffl* 
de non efeono fc non dopo avere otrebuta una 1 
prometta, che non farà fatto loro alcun male. ■ 
Valdiperto , Sacerdote Longobardo , alla i eRa d' una 
fazione, fa eleggere Papa un Monaco , chiarrtito 
Filippo: ma Crifìoforo fi dichiara contro queftd 
tumultuaria elezione; ed in una regolar' affeni' 
bica del Clero, della nobiltà, e del popolò, fi 
eleggere un nuovo Papa) che prende il nome di 
Stefano Uh CoRmtino e igrióm inorarne ri te depo* 
fta, e riachiufo in un maaafttffd : 1 di ki frateìa 
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CoffintTns ij t e partigiani fono crudelmente trattati; ed il 
*». 7*9. popola accorre ìfj folla nella Battici di S. Pie- 
tro, dove-, dfcpa *ver fatta, per bacca di Leon- 
zio, Segreta' io della S. Sede, una pubblica con- 
feflìme , chiude perdono a Dìo per non eflèriì 
eppofto all' intrulrone di GiRantino, Qieft'atf» 
di penitenza è frinirò da nuovi eccelli . Sr>n ea- 
vari gli occhi si Tribuno Gracile , amico del de- 
porlo Pnnt;fi:e: G>fhntino medefimo, trattato 
colf ifteffa crudeltà, è laftiato per morto in una ■ 
delle piazze di Roma; ed il Sacerdote Valdiperto , 
flraziato non meno di Coflantino da quei furi- 
bondi, muore, poco dopo, delle fue ferite. 
»eputnio. il nuovo Pontefice doveva temere, che il 
fjno'[n\ R< del' 3 Francia, Patrizio di Roma, non gli 
Pipine, imputane tante violenze* Per confervarfi adunque 
una protezione cosi utile alla S. Sede, gli depu- 
tò quell' ifìeflo Sergio, il quale, infteme con fuo 
padre, era (lato l'autor principale dall'accaduta 
rivoluzione. Sergio aveva la commiflione di pre- 
gare Pipino ti fpedire in Roma qualche numera 
: di Vefcovi, i quali giudicafiero da fe rtefli l'in- 
degnità di Coflantino, e la giufìizia della di luì 
depofirionc ; t rettanero convinti , che fe la me- 
desima era (lata feguita da qualch'ecceffo, Stefano 
non vi aveva avuta la minima parte. Sergio, 
entrando nelIa^Francia , feppe , che Pipino pi& 
non viveva . Quello Principe politico e guerrie- 
ro, onore del fuo fecolo , non meno grande ed 
amabile fopra il Trono di quello , che gii lo fem- 
hrò allorché vi afpirava, era morto nel giorno 
vige fimo -quarto di Settembre. Carlo, e Carlo- 
mano, di lui figlj, e fucceffori, Patriz; di Ro- 
ma come il loro padre, e zelanti com'è Sa pec la. 
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del Baiso foresto tlB. tXV. f 
S. Seie, riceverono con rttptfts I« Letrere-Apo- 0"b«lnft 
Italiche; e fecondando il defiderio del Papa, no- &», 7 ttt 
minarono dodici Velcovi Verfati nelle regole ca- 
noniche, per applicarli, inficine col Pontefice, a 
rifhbìlire la calma in Roma , ed a riparare i 
mali cagionati dall'elezione illegìttima di Colta»- 
tino, e dalla di lui violenta depofizione. 

Nclfeguente mefe d'Aprile, il Papa convocò ••«eaì» 
in Roma un Concilio, io cui fi trovarono i dodi- è,i. °éa* 
ti Prelati fuddetti, Con molti Vefcnvt dell' Ita- E »'J»* 
Ha. Fu in cflo confermata la depofiiione di Co- f.'j, 
fantino, e dichiarate nulle le di lui ordinazioni . * ( * 
Condotto egli mcdefimo nel Concilio, parlò d«^„ 
principio con molta umiltà, proflrandofi ai piedi * 
Jet Vefcovi, ed implora ndn la loro mifericordia . F J',"* t *j£ 
Ma volend» in feguito giuftifìcarfi , coll'addurre gli *>» 57- 
efempj d'alcuni Laici innalzati al Vefcovado, 
Prelati aangiarono la loro co m palilo ne in ifJegno, '"■ >»■ 
e lo diacciarono vergognofameQte dall' aflemblea .^ ir 3 ( *J' ìt 
Furono bruciati i di lui Atti, non gii la dì Iuif*'jw 
perfona, come fattamente afTerifce la Cronica di*^'** 
Mariano Scoto: furono pofiì in penitenza tutti 
quelli , che avevano comunicato con CoftsntiuoJ 
tu determinato , che in avvenire, per effere elet- 
ta Papa, bifognava almeno tfTer Diacono, o Sa- 
cerdote Cardinale, vale a dire, pofiedere un ti. 
tolo, dopo efler pa fiato per tutti i gradi inferio- 
ri: fi fecero molti Canoni per regolare la forma 
«itile elezioni : fu anatematizzato il Concilio con- 
vocato da Collant ino Capronimo; e pronunziata 
la [comunica contro tutti quelli, che condanna- 
vano il culto delle immagini . Non lì nomina 
in efia fpeci fi cata mente l'Imperatore ; ma il Pa- 
pi {li fece fapere il nfultato del Concilio . 

L'eie- 
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Collimino L'elezione regalare di Stefano, e le éuré'j 
An \ 76g che fi davano i Re della Francia, fembrava, eh* 
NuoveIu|k doveffero diffipare le turbolenie, che tenevano agi- 
tarne in tata Roma; ma quefta città fi trovava allora in 
Roau. ta l e ft ato d'alterazione, e crìfi , che non poteva 
fpsrare ri polo U Papa, ed il Re dei Longobardi 
fi tendevano vicendevoli reti: Defiderio , per ri- 
tenerli i beni della S. Sede invali dai Long-ibar- 
di; e Stefano, per ritirargli dalle loro mani . L'uno 
è l'altro, mal'cheranjoli lotto uni profonda ditti- 
mutazione * ftefero fopra i fatti d allira un ve' 
lo quid impenetrabile. Io fegui ò il racconto 
d' Anaftafio , autore b-irbaro, e confalo, ma uoico 
per il dettaglio di tali avvenimenti; c procu- 
rerò di dilucidargli per mezzo di congetture, che 
nafeono dall' ifteflb fogqetro . Crilìoforo , e Ser- 
gio, che avevano implorato l'ajuto di Defiderio 
contro il falfo Papa Ciftantino j ed idi lui fra- 
telli, fi erano, in feguito, tirato addotto l'odio di 
quello Principe , a motivo del loro zelo per gì* 
inferelfi della S. Sede. Prevalendo*! del loro credito 
pretto del Papa , ch'era ad elfi debitore della fua ele- 
vazione, non fi fiancavano di io licitarlo ad agi- 
re con calore predo dei Re Francefi , affinchè 
quelli obbligaffero D;fiderio a relìituite i beni 
Usurpati alla Cbiefa di Roma. Defiderìo rìfolvà 
di rovinargli ambidue; e per venirne a capo, fi 
fervi di molti Ufficiali del Pontefice , e foprsttur- 
to di Paolo A fiarte. Cameriere , e Confidente del 
S. Padre. Quelli uomini corrotti fe 1' intefero 
infiemeper inspirare al Papa lentimenti di diffiden- 
za, e di oelofia contro Crifroforo, e Sergio. Corto- 
ro , com' efG dicevano , erano due tiranni , i quali , 
riguardando il proprio padrone come 1°«> creatura , 
ave* 
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bel Bisso Impsro Lib. LXV. if 
avevano la pietcnfione di tenerlo in una pcrpe* C*B»ntt(l«( 
tu» (chiaviti], aà. jS«ì 

Tali dilcorfi, quantunque non faceffero adi' MJeri< 
animo di Stefano tutta f impreffione , elle G fa- P »tr. in 
rebbe defiderata , vi lafciavano nondimeno qualche Ko,a * '■ 
tipetto. Preparate così le cole , Defiderio , fegui- 
to da qualche numero di truppe, prete la ftrada 
di Roma , l'otto pretelìo di divozione . Criftofo- 
ro , ed il di lui figlio, avendo penetrate le inten- 
zioni di quello Principe, vi chiamarono le ioidi' 
teiche , che fi trovavano allora nellaTofcana , nel- 
la Campagna, edìn Perugia , e chilifero le porte del- 
la città , colla ferma diluzione di contrattarne l'in- 
gretto ai Longobardi . Defiderio fi accampò pretto la 
Chiefà di S. Pietro , fuori delle mura , e mando a pre- 
gare il Pontefice ad andare ad abboccarfi con etto . Ef- 
fendofi Stefano portato nel campo dei Longobardi» 
non fi parlò, nel primo congreffo, fe non di 
ciò, ehe riguardava le reflituzioni , intorno allo 
quali Defiderio fi dimagrava difpoftiflìrno a fod- 
disfare alla S. Sede; e ne fece anche il giuramene 
to fopra il fepolcro di S. Pietro . Il Papa tornò al 
fuo palazzo di Laterano , molto contento di quella 
Conferenza. Frattanto Paolo Afìarte, ed i di lui 
compagni agivano fegretamentc per follevare il 
popolo contro Criftoforo, e Sergio. Quefli, av- 
vertiti, unifeono i loro partigiani, prendono le 
armi, e fi portano al palazzo di Laterano per 
afficurarfi delle perfone dei loro riamici . Allo 
flrepito eccitato dall'arrivo di tanti «omini ar- 
mati, il Papa vi accorre, rimprovera loro una 
cosi grand' audacia , ed ordina ai medefimi di riti- 
rarli. Etti uhbìdifcono, e reftano nella città, ma 
difpofti a difenderfi. Nel giorno feguente j il Pa- 
pa 
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eotintlM-pj ritorna al congreffo , che fi tenne «ella CMcfit 
ai. 1(9. di S. Pietro. Ih inietto giorno, Defiderio , can- 
giando linguaggio , pio. non parlò di redimitene ; ma 
domandò lidiamente , che gli fodero confegnati Cri- 
floforo, e Sergio, come due fediziofi , che ofavan* 
dar la legge al S. Padre. ÌÌA medefirao tempo j 
fece chiudere le porte della Chiefa , proiettando , 
che non avrebbe lafciato ufeire ili il Pontefice, 
ni alcuno del di lui feguito , prima che li fofter» 
fatti venire quei due Capi di fazione, ai quali, 
diceva egli, di voler infegrtare il loro dovere. Il 
Papa fpedì due Velcovi alle porte della città per 
far fapere a Criltoforo, ed al di lui figlio, eh» 
non rv'bv.m-> l'irò fé non foli due partiti, ai 
quali potettero appigliarfi , o di prendere l 1 abito 
Monadico per porli al coperto da ogni fofpetto, 
O di andare in S. Pietro a gettarli ai piedi di De- 
fiderio. Elfi Don accettarono ne l' una » nì l'al- 
tra delle due condizióni : la prima non era di 
loro piacere, la feconda fembrava troppo perico- 
lofa . Ma quello paflb fatto dal Papa gli rovinò : 
il popolo, giudicando, che Stefano gli abbando- 
Baffe, fi feparò da loro; ed i loro congiunti mede» 
fimi fi ritirarono, egli lafciarono alla diferezione 
dei loro nemici . 
Mtrte di Si trovavano eftì ormai meno ficuri in Roma 
diluì»™. £ ove p JO j 0 Afìarte era il padrone, che nel cani* 
podei Longobardi. Riiblverono adunque d'ufeir- 
ne nella notte feguente, e di portarfi nella Bali* 
lica di S. Pietro a porfi nelle braccia del Ponte- 
fice. La guardia apportata fopra le fcale gli 
arredò, e gli conduffe at Re . Il Papa , che vole- 
va falvar^li, gli condglio a velt ire. l'abito Mona- 
dico / ma avendogli trovati poco difpofti a farlo , 
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»H Baho Twma Lib. LXV. 13 
gH Tafciò Belli Chiefa, « fe ne Tornò in Roma , ** fc * l,lB » 
eo]l'inteniione d' introditrveglì in tempo di notte, ii. 7<9 . 
e di procurar loro qualche fìcuro afilo . 1 loro ne- 
rnici prevennero quefb buon uffizio, ed affretta- 
rono la Ito morte, Verfo la fera, Paolo, ed i 
'di lui partigiani , effendo andati a parlare al Re 
Longobardo , conferirono lungamente con elio ; quin- 
di tranero dalla Chiefa Crilìoforo, e Sergio: gli 
fiocinarono alla porta della cittì, e cavarono lo- 
ro gli otebj. Crifioforo, dopo tre giorni, mori. 

Una gran parte di queffo racconto fembra SJgJj-* 
fmentìto da una lettera fcritta da Sfefano a Car« ' "*' 
lo, Re della Francia. Crifloforo , e Sergio fono 
in (Ha dipinti come due fcellerati , che avevano / 
formata la congiura di trucidare il Papa. Ei fi la: 
menta moltiffimodi Dodonc, che Carlomeno aveva 
fpedito in Rom», e ch'era d' intelligenza con effi. 
Soggiunge, che febbene i medefimi avellerò me- 
ritata la pena, a cui fpggiacquero , egli aveva fat- 
ti tutti ì fuoi sforzi per falvargli ; e ch'erano 
flati puniti fenza il fuo confenfo, e fenza fua in- 
telligenza. Fa dipoi grandi elogj di Defìderio: a 
lui, ed alla di lui afliflenza è egli, come dice, 
debitore della vita; e quello Principe è d'accordo 
con effo. riguardo ai beni di S. Pietro, che ha fe- 
delmente reftituiti . Ma, come lì rileva dalla con- 
tinuazione degli avvenimenti , una tal lettera non 
i fe non una ferie di fallirà, che Dcfiderio fenza 
alcun dubbie dettò da fe fletto, e che coflrinfe il 
Papa a fcrivere. Siccome il Longobardo temeva il 
rifentimento dei Principi Franceli, che amavano 
Crifloforo, e Sergio; cosi ne fa l'oro un orribil 
quadro, e pel medefimo tempo gì* inganna riguar- 
do all' affare della Chiefa , dì c.ui effi foflenevano 
gli intereflì. Per 
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' Per dire tutto ciò, che concerne quefl' infe- 
lice avvenimento , a non farne più menzione in ap- 
pretto, riferirò preventivamente la morte di Ser- 
gio, e di Paolo Ariane. Sergio, rinchiufo da 
principio in un moaaftero, fu dipoi trasferito in 
una ftanza del palazzo di Lacerano , dove log- 
giorno per più di due anni fotto la protezione del 
Papa. Paolo Afìarte, che fin allora non aveva 
olato privarlo di vita, vedendo il Papa infermo, 
e vicino alla morte, lo fece prendere, e lo polo 
nelle mani dei fuoi amici, uomini non meno mal- 
vagi d'etto , fra i quali vi era il Duca Giovanni, 
fratello dell' ifteffo Papa Stefano- Quelli, dopa 
averlo pugnalato, e fìrangola'o in tempo di notte, 
lo feppellirono (ermamente in vicinanza di Ro- 
ma . Tal omicidio, {coperto , e ri gorofa mente 
punito poco tempo dopo la morre di Stefano, 
lotto il Pontificato, e mercè le ricerche d'Adria- 
no, di lui fucceflbre , colto la vita ai più colpevo- 
li, il Capo (egreto dei quali era Afìarte. 

Durante* la malattia di Stefano, • per gli 
otto giorni di Sede vacante fin all'elezione di 
Adriano , una truppa di fediziofi , incitati da 
Paolo Afiarte, che gli faceva agire fenza appari- 
re egli fletto, aveva riempirà Roma di turbolen- 
ze, e dì ditordi (ù , discacciando, o rinchiudendo 
ìn angufte prigioni i Magiftrati, ed i principali 
del Clero. Adriano, al tuo avvenimento, aveva 
richiamati i banditi , pofti in liberti i prigionieri, 
e rifìabilita la pace . Ma non conofeendo la mal- 
vagità di Paolo Afiarte, lo impiegava pretto di 
Defiderio per trattare fopra le reftituzioni , che 
quello Principe prometteva, e negava alternativa- 
mente fecondo le sircoflanze.il traditore Paolo, 
ven- 
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fenduto fegretaraente al Longobardo , in vere di cubatimi 
fervire il iuo padrone, premile a Defiderio di ^ jt t , 
condurrli il Papa, ftrafcìnandolo per i piedi, qualo- 
ra non avefle potuto farlo altrimenti. E r o egli iti 
viaggio per tornartene ìd Roma , quando fu feoper* 
to l' afTaflinamento commeua nella pedona di Ser- 
gio. Il Papa ordinò fubito a Leone, Arcivefcovo 
di Ravenna, d' arreftarlo , nel paflare, ch'ei faceva 
per quella citta, e di ritenerlo in carene finattanfo 
che le ne fodero prefe le informazioni in Roma. 
Dopo i! gafligo dato agli afTaffini, il Papa man- 
dò il prò ceffo in Ravenna, con ordine, che fi co- 
municaffe a Paolo, e che quello fi fot topo e. effe 
all' interrogatorio . Ei confelsò il fuo delitto ; ed 
il Pontefice , effe adone flato informato , fece im- - 
mediatamente dire all' Arcìvefcovo , che non an- 
darle più oltre in tal affare , ma che rimandane 
Paolo io Roma, fotto la guardia del Teforier 
Gregorio, allorché quello ritornava da Pavia, do- 
ve era andato a conferire col Re Longobardo • Il 
penderò del Papa era di falvar la vita a Paolo 
Afiarte; ei non la meritava; ma il Pontefice, 
naturalmente buono , e compaSionevole , voleva 
dargli tempo di far penitenza dei fuoi misfatti. 
Aveva egli anche fcritro all' Imperidore per im- 
plorare la di lui clemenza in favor di quel delin- 
quente, e per pregarlo a contentarli di tenerlo in 
una prigione perpetua , lontano dall'Italia . Molti dei 
di lui complici erano flati già fpediti in Coftan* 
tinopoli. Ma l'indulgenza del Papa non ebbe al- 
eun effetto. L' Arcìvefcovo di Ravenna, malgra- 
do l'ordine, che ne aveva ricevuto, fece uccide- 
re Paolo nel carcere; e fi feusò, dicendo, di non 
aver potuto arreftare il «orlo della giuflizia , ne 
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Ca*WlM falvare un uomo convìnto reo d'un cotì atroce 
Jta r*f ■ on'cW"»' 11 p »P a f" confeguentemente obbligata 

a contentarli dei vivi rimproveri, che fece ali* 

Arcivefcovo. 

Muri*». Quello ractonto d'Anaftafio prova , che il Pa» 
"ì\ riconofeeva tuttavia l'Imperatore per Sovrano 

dì Roma , « prova altresì, che i Magiftrati 
Min. Imperiali amminiftravan» gin (tuia in quella citta. 
Ltit. fi Coftanrìno frattanto pareva, che avelie abbando- 
Virift. nata ' a cura ^ uo 'mpero , per occuparti unica- 
*». mente nelle fue difpute di Religione. Ma s« per- 
ffi**' deva molti dei fuoi fudditi, attefa la fuga degli 
z« r.j/.Ortodòffi , che andavano a cercarli qualche alilo 
0»'c>g(i fuori dei fuoi fiati ■ ne ria equi Ito in queft' anno un 
ftm. s/i affai confiderabil numero. Gli Schiavoni, eh' 
lìnenll efercitavano il tneltiere di corfari , avevano rapi* 
chr.fi i t . ti molti abitanti delle ifole d Imbros, di Tene- 
*■ dos, e di Samotracia; Coftantìao ne kcquittò due- 

mi la -eia que-cen co , pagandone U rifatto in tante 
fioffe di feta ; e fece un cambio di prigionieri coi 
Saraeini. Gli era nato in quell'anno un quarto 
figlio da Eudocia, ch'ei chiamò Antimo; e nel 
primo d' Aprile , incoronò l'Imperatrice, e Je 
diede il titolo. d'Augura. Nel fecondo giorno di 
Pafqua , i fìglj , eh' ebbe da lei , riceverono i tito- 
li , che gii avvicinavano al Trono : Criftoforo e 
Niceforo, quello di Cefare ; a Niceta, quello di 
Nobiliflimo. Quella Menni ti fu re fa iatereftante 
dalie liberalità praticate verfo il popolo. Leone, 
fopran nominato Gazare , erede preferivo della Co- 
rona, ara già arrivato all'anno ventèlimo dell'eli 
fu» ; c l' Imperatore gli cercava una moglie . Non 
fi fa qutt fu la ragione, che fece cadere la di luì f cel- 
ta Copra, una fanciulla Ateoiefe, chiamata Irene, eo- 
me 
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ine la" madre del giovine Prìncipe. Ma non fi fa- .c«Himì«o 
rebbe potuto trovare in tutto 1! impero per il A „, 
di lui figlio una fpofa d' un genio più vallo , 
piti pieghevole, e più fìmulatore , ma nell'ifleflb 
tempo più ardito, più fermo , e più capace nell' 
ifteflb tempo d'azioni eroiche, e d'atroci delitti. 
Fu ella condotta primieramente nel palazzo d'Erta ; . 
e nel primo giorno di Settembre , fece il fuo in- 
greflo in Coltantinopoli. La Corte, e la citta le 
andarono incontro entro magnifiche barche , or- 
nate di flotte di feta.* tutto il Bosforo brillava dì 
oro , e di gemme 3 ' ed in quello fuperbo corteggio , 
fu ella accompagnata nel porto . Due giorni dopo , fi 
*Hede la prometta folenne delle nozze nella cappel- 
la del palazzo Imperiale : ma la cerimonia delle noz- 
ze fu differita fin al giorno decimo-fettimo di 
Dicembre; ed in tal giorno, la Principeffa ri- 
cevè ii titolo d'Augufta. , .... 

Nel medefimo tempo , Delìderio . progettava ln 77«- 
altri matrimoni, che non dovevano elfere molto Btiidtrio 
grati all'Imperatore. Il Re Longobardo, follccìfa- fm 0 ^ tlr * a ^* 
to vivamente da Stefano ad adempire la prò- > « E f,„. 
incita confermata, col fuo giuramento fopra ti™ 6 
fepolcro di S. Pietro, rifpofe freddamente, che r„ 0 ì init-* 
*/ J. Padri doveva conttntarji d' antri» egli li- ■ 
fatto dalla tiranni* di Crijloforo , e di Sergh/gfc 
tir un tal fervido equivaleva alle ville., che il 
Pontefice rithiedeva ; che il pili grand' intcreffe dti 
Rimani tra di non dijiaccarfì dai Longobardi, 
fajuto dti quali farebbe flato loro ncctjfario, giacchi *™'"* 
Carlomam fi preparava a poffare in Rima , ed a ven- AnyPtMiy 
diearfi fopra /' i/lejfo Papa del trattamento fatto ai 
futi partigiani. Ma per togliere al Pontefice \im*,«. 
protezione dei Re, Francefi , formà il . dìfegno dì 
J>. dtgVlmp. T. XXriU. B colle- 
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««botino co llegaffi con effi per mezzo a" un doppio ma* 
Ati. 77». trimonio. Avendo egli un figlio ed una figlia, 
T. iv * P ro P°re di dare in moglie al primo, chiamato 
' ' Adalgtfo, Gifela , l'orci la dei due Principi, negati 
rua P 1 Leone, figlio dell'Imperatore; e la feconda, 
lùt t. /. detta Defiderata, a Carlo, febbene quello Principe 
f-**s-» fofle già legato con una donna, chiamata Imil- 

trude, dalla quale aveva avuto un figlio.' Ma t 
un tal impégno ineguale era allora una tri 1 
quelle pafTeggiere alleanze autorizzate ds un 
«bufo universale preffo le nazioni d'origine Ger- i 
manica, che la Cbiefa era coitretta a tollerare. 
La Regina Berta, madre dei due Re, loflene- 
"va con tutto il Tuo credito la prepofizione di Ds- 
'fiderio , il quale , al ritorno d' un viaggio di 
elfa per fua divozione fatto in Roma, aveva avit* 
"fa 1' accortezza di tirarla al Tuo partito . 
Mitrìmo- Quello trattato poneva il Papa in grandi in* 
"ttdr* <l u ' et " rf i n ' : taleh'ei nulla traforò per artraver- 
oe'fiitut. farlo; e fé gli fi deve attribuire la lettera fcrit- 
ta fotto in di lui nome, ed indrizzata, corno fi 
dice, ai Principi FrancefT per diftorglfrtia tal matri- 
monio, è neceffaTioeonfeflare-, che oltrepafsò icon- 
fini , che gli preferivevano la verità , la giuflizia , la 
carità, e l'iflena dignità di Capo della Chiefa. Quin- 
di Muratori è tentato a credere , che una tal de- 
clamazione non foffe opera del Papa, ma di qual- 
che bello fpirito di quel tempo". L'autore di quella 
lettera, dopo aver lortcnuta con ragioni l'indif- 
Iblubiiirà dell'unione coniugale, fa il ritratto il 
più. orribile del popolo Longobardo. Q«eJio Ì ■■, 
fecondo lui, una naiimt perfida, [pergiura , aèo- 
minevole, infetta da cui fon deriviti i leèbrofi + 
ni ambe ' amovtrat* fra le natimi j ■ afflare tot* 



Digrlizsd by Google 



del Basso Tihfeso Lib.'LXV. 19 

la Mede/ima la «abile **^MN dei Francesi » un atctp 
piate la luce alle tenebri. Quindi tratta i Longobar- ??0< 
di come infedeli (ebbene feffero, gii da lungo tan- 
fo 1 Crilìiani, e Cattolici quanto ! Francefi : pre- 
tende , che non {la permeffo ai Re, del U Francia di 
prendere mogli ftraniefe , fpecialmenta da uà pò- 
polo nemico della S. Sede; e finalmente minaccia 
ai contravventori tutti i fulmini defl" 'anatema. 
Un* invettiva non meno olrraggiofa ,che frivola, 
e mal fondata in tatti i tuoi articoli bob pota- 
va contrappefare il credit» 'di Berta'. --Il matri- 
monio di Gilela non fii conchiufff j ■ ma Carlo 
fposò Defideraw ,' che la maggior parte" degli fiorici 
Francefi chiamano Ermengarue,~* ch'egli ì un anno 
dopo , ripudiò fens' alcun apparente ragione . Quin- 
di tal divorzio fu dil'approvato dalla mdone F-Kaa- 
cefe , la-quale riguardò per lungo tempo some il le* 
gittimo il matrimonio contratto da Caiiaftoll'iit 
degarde. Ma il Re Longobardo n'ebbe il cuore 
ulcerato , e non tardò a farlo coftofsere . Enea* 
doli Carlo, alla morte di Gallomane', impadro- 
nito dei di lui (lati, Defiderio fi affrettò a fen- 
dere le braccia aGelbcr-ge, moglie di quell'ulti- 
mo, la quale pafsò, coi fuoi figlj , e con tutti 
i loro dritti, a cercarli un afilo in Pavia; ' 

Qucft' arto -di differenti intereffi preparavi la 77t - 
guerra nell'Italia; ma l'Oriente era il teatro diY. i, L eni « 
altre due guerre egualmente fanguinofe- 1' una druom 
contro i difenlori delie immagini, l'altra. contro f- 
i Saracìni. Banacss, Generale delle truppe -del % nj?* 
Califfo , che fpopolava le provincie Romane , rìpi- c f*- fi- 
gliò Germanica. I Romani fe ne vendicarono; S$ ^ 
ponendo a ferro, ed a fuoco 1' Armenia . Q.uefte' "■. 
dtvaftaiioni però cagionavano meno orrore, eho.le ""' 
B a vio. 
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tìi» violenze di Lacanodracone , Governatore della Baf" 



j fl . fa-Frigia, della Lidia, e della Jonia. Quell'eoi- 



*utti i Monaci , e tutte le .Religi ofe del . fuo go- 
-vernoj ed avendogli radunati in un piano. vicino , 
dove aveva fetta recare una. qtiaprità d'abiti bian- 
chi, fece intimare ad, alta voce da un araldo: 
Jotti' quelli , che fino tìlfiitjli.* figure invaimi 
4eW Imperatore, «bba^Joninp, ìmi'vdiatamente il fie- 
le lagniti, di cui forno risaperti iprtn&no, ciafiuae unf 
di quejìi: abiti e ficlgarfo una donna fifa quelle, 
cbt qui Ji . trinano. Chiunque risufità Hi cinftntim* 
ni, ptnlerà gli etchj, e farà relegato in Cipro-$ 
3: carnefici erano . pronti;: mólti preferirono il 
fwpptizio sU'apoftafia; altri , che mancarono dì 
coraggio, ed ubbidirono, furono ricolmati di fa- 
vori, Quedo, malvagio, ritòltilo d'eftirjguere af- 
fatto l'ordincMonaffico, fpedì in fegnito due; 
commiffarj , chiamati ambidue Leone , l'uno 
fuo baluardo, e l'altro Abate apoflata , con or- 
dine di vendere tutti i rnonafleri cosi d" uomini-, 
come, di ^fanciulle, i vali fagri.,-le ville i, e. tutti 
gli altri, beni di qualunque ipeeje, lo che effendo 



flato efèguito, ne fu inviato il prezzo retraito 
all'Imperatore . I libri, e le opere dei Monaci, e 
dei SS. Padri, furono bruciate, come le reliquie, 
{frappate, preventivamente con violenza dal collo di 
coloro, .efie le portavano per divozione. Tutti gli 
..infiliti ,. Je torture, i fupplizj , che l'empietà ar- 
mata della forza pubblica può inventare coatro 
uomini, i quali non hanno, altra difefa che la 
Religione difprezzata, furono impunemente efer- 
«ititi. contro i Monaci ; talmente che non ne 
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rimafe un foto ìir furti Teftenfione del governo &>«.-. tino 
di Lacanodracone. L'Imperatore fe ne congratu- ka. 771. 
lò fero come d'una memoratili' imprefa; e gli al- 
tri Governatori, molli dall'emulazione, fi sfor- 
zarono a gara a meritarli la grazia del Princi- 
pe coi medefimi eccedi. Nel giorno decimo-quar- 
to di Gennaro del prefente anno 771 , Irene 
aveva dato a Leone un figlio. Quello fanciullo 
fu, contro l'ufo di quel tempo, chiamato Co» 
(tantino, come il di luì avo. I Greci poiìeriori,- 
pb ìi (uperltkioG a tal riguardo dei Pagani dell' 
antica Grecia, evitavano d'imporre ad un barn- 
bin il nome del di lui padre, ed avo ancora 
vivi; ciò ernl'ifìeno, elfi dicevano, che foflituir- 
lo in loro vece, ed accelerar loro la morte. An *f** 
Banacas ritornò, nell'anno feguente, udì* vhf.tu 
Ifauria; e dopo averla devafìata, affediò il cartello *j 1 n "°™* r 
di Sica, pollo fopra i lidi del mare. Michele, b'b.. 
Governatore dell'Alta- Frigia , Manetedi Galazia ,e T a iwf } *' r _ 
Eardano della provincia del Ponto, fi riunirono per a§. «ift» 
ordine dell'Imperatore; e fi portarono con un nume- 
rofo corpo di cavalleria a chiudere l'anguflo pan*o, 
per cui fi entrava nel piano di Sica . Quella gota , ri» 
flretta fra alcune feofeefe montagne , era il luogo, per. 
cui era penetrato Bacanas, ed il folo , per il qua- 
le fi poteva ufeirne. Nel medefimo tempo, la 
flotta della Licia, comandata da Petronas, Primo- 
Scudiere dell'Imperatore, s' innoltrò fin nel porto 
di Sica, e ne occupò il lido. Banacas, rinchiufo 
da tutte le parti, credendofi irreparabilmente per» 
duto , a folo fine di vendere a caro prezzo la pro- 
pria vita , incoraggi i fuoi foldati ; e pofiofi alla loro 
tefta , fi avventò fopra la cavalleria Romana , 
ma fu più felice di quello, che fperava. La fo- 
B 3 la 
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OoiUntlno J a voce dei Saracìni bafe in fuga i Romani , dei 
Ad. }jn al tc ' c un orr >Uilc macello; ed avendo fac- 

eheggiato, e divallato il paefe all'intorno, fe ne 
tornò nella Siria, carico dì fpoglie. 
Politici Nell'Italia, la morte di Stefano, accaduta nel 

AJriino p"mo giorno dì Febbraro , diede luogo al più 
•Ai VI. -grand'uomo di (lato, che avcffe fin allora gover- 
na.?"'' -«afa la Chiefa. Dopo la morte di Gregorio III., 
Aì>,tg) Ji i Papi avevano preparate la ilrade alla loro Snvra- 
hai^T?!, n ' ta temporale . Cinque fucceffivi Pontefici , fimi- 
li agli Apoftoli per la fantira della loro vita, ma 
da «Hi divertì per il deriderlo di dominare, e 
per la loro foprarfina politica , avevano accortamen- 
te profittato dell' erefza degl' Imperatori Iconocla- 
fli , c dell'ambizione dei Re Longobardi per in- 
debolire quelle due potenze, e per innalzarli eoa 
progreffi non mai interrotti, ma coperti ed in- 
ienlìbili, l'opra le loro rovine. Avevano elfi falli- 
to conciliarli il cuore dei Romani , e di tutta la 
nazione Italiana, ed acquiflare invincibili Protet- 
• • tori nei Re della Francia . Divenuti poffeffori dell' 
efarcato; più non dovevano fare fe non un folo 
patto per divenire padroni di Roma. Adriano con- 
durle a fine una cosi grand' opera . Quello trovò 
in Carlomagno un Prìncipe ab b a danza zelante per 
y ijgrifkare i proprj interefli a quelli della S. Se- 
de, abbafUnza potente per fulminare i Longobar- 
di, abballanza lumi no !b per eccliflare lo fplendo- 
re dell'impero; e previdde, ehe «ollocare un tal 
Principe nel Trono dei Cefari , era 1* iflaflo che 
innalzarvi la Sede di S.Pietro. Nei primi gior- 
ni del di lui pontificato, il Re Longobardo gli 
fpedl una deputazione per congratularfi , e per 
chiedergli, la diluì amicizia. Adriano rifppfe* 



Digitized by Google 



dei. BassoImpero Lih. LXV. aj 
eh' egli amava teneramente tutti < Crìftiani , e che de- coAintiii* 
Jidcrava di viv:re in paco col Re dei Longobardi ; v - 
ma qual fiducia poteva tv:re nella parola £ un Prin- 
tipe , che aveva tante volte mancato* di fedii D'JÌ- 
devio aveva fo/fi adempiti i folenni giuramenti fat- 
ti al fuo predecejfoie ? In vece di reftituire i beni 
ufurpaii, »on aveva egli fagrifieato ad un ingiù/la. 
rifinimento Crijìofero, e Sergio? Non gli aveva 
crudelmente puniti del loro %elt per la S. Sedei 
I Deputati, non potendo rifponders a quefti gìu- 
Gi rimproveri, proiettarono con giuramento , che 
il Re era difpollò a far per lui ciò, che avc«a. 
negato al Papa Stefano; e che defrderava lincerà-, 
mente' di ftringere con un cosi rifpcttabil Fattore 
un legarne indi ffol ubile . Adriano nominò due De- ..■-.*> 
putati, l'uno dei quali era Paolo Afiarte, per 
terminare le al [creazioni col Re Longobardo . Ma 
quedi non erano ancora ufeiti da Roma , quando 
ivi fi Teppe, che Defiderio fi era impadronito dì 
Faenza, del Ducato di Ferrara, di Cotnacchio, c 
dei preffi di Ravenna, la qual' et teneva come 
bloccata. Taccheggiando, ed intercettandone tut- 
ti i eomeffibili . 

Quella città, già ridotta agli eftrerni , itt-buibae 
plorò il foccorfo dfl Papa, che fece partire gì* i?»?^ 
ìflefli Deputati dei quali cangiò la commifEone , 
e gì-' incaricò di rimproverare al Re la fua per- 
fidia. DeGderio, dopo av« atterrita per alcuni 
giorni Ravenna, fe ne tornò in Pavia, e rifpofe 
ai Deputati, che non avrebbe dato orecchio ad 
alcuno, fe Adriano non foffe andato in pedona 
a conferire con effo. Era fua intenzione obbliga- 
re il Papa ad ungere Re i due figlj di Cariomi- 
r.o, ai gjiaii, per il dritto dellft loro nafrita, 
B 4 parte- 



Digirized by Google 



1+ Storia 
cottrt'n» parte ne va il regno dell' Auftrafia. Ei C vendica- 
lo, ^jf* va in tal guifa del torro fatto a fua figlia: ac- 
cendeva nella Francia una guerra civile, la qua- 
le, occupando Carlo, lo avrebbe tenuto lontana 
dall'Italia; e faceva perdere al Papa la protezio- 
ne di' quello Principe, che non gli avrebbe mai 
perdonato l'aver confagrati i dritti dei fuoi nipo- 
ti . Ma il Papa era troppo accorto per dar nella re- 
te ; gì' iflcfli motivi, che impegnavano Deriderlo 
à farlo andare in Pavia , lo trattenevano dall' 
intraprendere tal viaggio. Ricusò adunque collan- 
temente d'ufeire da Roma ; ed appunto allora ( co- 
me da noi fi è già detto) fu feoperto, e punito 
il tradimento di Paolo Afiarte. 
Ih. 77i. Defiderio, non potendo indurre il Papa a pal- 

li Pipi fare in Pavia , s'impadronì di Sinigaglia , di Monte-' 
rS«? feltro, d'Urbino, di Gubbio, e di molte altre 
dì Cario piazze^ Blera nella Tofcana fu forprefa, e fac- 
ifcri» De " c4reggiata . I Longobardi, col ferro, e col fuoco 
EgM in mano , s' ìnnoltrarono fin ad Otricoli , e fe ni 
/St*'** P°^ ero ' n poffeHo* Adriano non defifteva d'inviare 
i. 4 , in Pavia replicati Depurari, i quali, gettandoti ai 
JJJJj, P' e dt del Re, lo Applicavano a risparmiare il- 
*=7. B r,A,ji. ("angue di tanti popoli; e protestavano , che ii Pa- 
Btrf»/.(.4 t p a farebbe andato in qualunque luogo gli foffe pìac- 
aìxn.jiùr. ciuto , fubito che avelie egli adempita la promef- 
■U Ni?, . ( (lnte v9 i te [ ittt f reHituirc alla Gliela i ter- 
sw'i „» ritorj ufurpati . Il Re , fempre infleffibile, non ri- 
fpofe fe non minacciando d'andare a cercare il Pa- 
t'm'llt't* ne ' centro di Roma, s'ei fi oflinava a tener- 
[d'fid V ^ r ' I,CB ' u '°" ^ popolo Romano, atterrito per 
Hiftfd' ' >1 fno Paftore, e per la fila propria falvsKa, at- 
T. i. tendeva a porli in difefa. Il Papa fece murare 
m. »fc mb * te po»e. delia città ; e fpedl per mare alcuni 
... De- 
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Deputati al Re della Francia, per ifcongiurarlo,*» 1 '™**»* 
come Patrizio dei Romani, ad imitare lo zelo di A i mi 
Pipino , di lui padre, ed ad armare il fuo braccio in- 
vincibile per difendere la Chiefa . Gli rapprtfen- 
tava, ch'ei non fi trovava in pericola fe non per 
non aver voluto tradire i di lui intereiH in fa- 
vore dei figli di Carlomano. 

11 Re Longobardo, informato di «uefìa ri- ^JJJp? 
foluzione , conobbe , che non doveva perder tem- ìJg. 
po, fe voleva coflringere il Papa ari appagarlo S*^*]*. 
prima di vederli addoffo tutte le forze della Francia . utam& 
Pofìofi adunque alla teda del fuo efercito, prefe»" 1 "- 
la (traila di Roma , conducendo feco la vedova , f 
ed i fìgl) di Carlomano. Per ufare ancora qual- 
che moderazione , fece dire al Papa , che andava 
a vilìtarlo, giacché non aveva potuto indurlo t 
portar G a conferire con effo. Puì rifpsrmUrfi qutjìa 
pena, rifpofe Adriano, fe non fi determina prive** 
tivaminu a dare feddìifaxjone alla Cbiif» : io non Io 
•vedrò fi mi dopi un tal preambolo. Nel medcCmo 
tempo, il Papa chiama in Roma tutte le mili- 
zie della Tofcana , della Campagna , del ducato 
di Perugia , e della Pentacoli per combattere fotta 
lo ftendardo di S. Pietro: fa trasportare nella città 
gli ornamenti delle Chiefe, ch'erano fuori delle 
mura : ne fa fprangare le porte; ed invia tre Ve- 
feovi per proibire, fotto pena di (comunica, a 
Peliderio, ed a qualunque Longobardo d'ìnnol- 
trarfi un paffo , fenza fua permifiione, nel ferri- 
torio Romano. Delìderio era già in Viterbo; e que- 
lla minaccia produRe l'affetto, che avrebbe potu- 
to produrre una form id a bit* armata : il Re Lon- 
gobardo tremò, e ripigliò la ftrada dì Pavia. 
Mentre il Papa lì lamentava dell' eftinazion* 

- a 
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Culhniine di Desiderio , quello procuravi di [mentirlo , B 
*i 77).- protelhva a Carlo d'aver reltituito ciò, che so- 
brio if P artcnevl S. Sede. Il Re Francele, per affi- 
li mIP eararfi della verità, fpedì : fopra la faccia de! luo- 
Itii». go alcuni Cornmiflarj , i quali, effendo flati tedi* 
moni della mala fede del Re Longobardo , andaro- 
no a rimproverarlo; ma ei non ne fece alcun 
• " cónto'. Non ofcoltò con pili attendone le ilìanze 
„; e le offerte di Carlo, che gli prometteva , per inden* 

nizxacione , quattro mila ioidi d' oro , che formano 
quali dugento mila Franchi della moneta attuale. 
Carlo, fdegnato per una cosi grand' oflinazionc , fi 
determinò a togliergli colla forza ciò, ch'egli ne- 
gava alla giustizia . Si pofe adunque alla fefìa del- 
le migliori fue truppe , e s'incamminò verfo Sufa . 
Adalgifo , inviato dal fuo padre a chiudere i palli 
del monte Cenis, ne fu atterrito in maniera, che 
abbandonò- di notte il fuo campo. Deliderio, che 
fi era innolf rato con un altra armata fin a To- 
nno, non dimoerò maggior coraggio, e fe ne 
fuggi in Pavia, mentre il dì luì figlio, colla 
vedova c coi figli di Carlomano, fi rinchiufe in 
Verona, la più torte piazza della Lombardia . 
Pavia , refidenza dei Re Longobardi dopo Alboino , 
fortificata da quelli Principi , dtfefa dall'iltelfo De 
fiderio , dai Signori Longobardi , e dalle più fcel- 
te truppe della nazione , non poteva etera prefa 
d'affalto. Carlo, rifoluto di fuperarla colla faro" » 
la inveiti nei mefe d'Ottobre, e la tenne blocca- 
ta per otto me fi fucceffivi. In quell'intervallo, 
fparfofi per l'Italia il terrore delle armi dì Carlo, 
le citta del ducato di Spoleto , e della Marca 
d'Ancona fi fottomifero al Papa, e gli predarono) 
giuramento di fedeltà , mentre le piazze fituate 
fra le Alpi, ed il Pò fi davano ai Franteli. 
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■ AJi'BwicÌBMB della fella di PaCqua , che 
cadeva nel terso giorno d'Aprile, Carlo pre-aò. 774^ 
fé la rifoluzione d'andare a celebrarla in Roma . n in ^ 
Quello fentimenro di divozione era lem» dubbio m«. 
fomentato da gì' inviti fegreti del Pipa, il quale 
diliderava ardentemente di confalidare, coll'appog-ftl.(.i.r.i»; 
già d'un cos'i gran Principe, 1' edificio ancor va.,'™"* - ^ 
cillacte della fovranità Pontificia. Il Re, acconww* 
pagnato dai Signori della fna Corte, fra i quali ™jj 
li trovavano molti Vefcovi , ed Abati, prefe Pnph/rj 
con fc un dìfìaccamemo della fua armata, «tra- f ™* 
versò la Tofcana, ed entrò nel Sabato Santo inùiài 
Koma . Il Papa lo affettò alla porta della Bauli- £™. B ,, 
cadi S. Pietro Gon tutta la pompa Sacerdota- Pagi ti 
le. 11 Re baciò umilmente tutti gli Mndjj^"^ 
quindi i due più gran perfonaggj , che v i veliera Suhf.i.** 
allora nel Mondo conofeiuto, fi abbracciarono,^^ 
eii entrarono nella Bafiiica , tenendofi per mano , I.i.r+ÌT. 
« mezzo al Clero, ed al popolo, che portando 
rami nelle mani, cantava, Sia benedetto quelle, mi. tluk 
iie viene net nome del Signore. Il Re, fe g u ' to ^./^ sw 
dal fuo corteggio , sodò a proltrarfi davanti il j-.ì. Vi. 
fspolcro di S. Pietro , per render» grazie a Dìo del- >£■ Jjjj 
li vittoria, che gli aveva accordata fopra i Lon- m'. Hjl 
gobardi, merci l' interceffione del S. Apoftolo . JJ,',™'^ 
Non potendo Pavia fofterterfi lungamente , ei già f, ir* 
G riguardava come Re dei Longobardi , e ne £ 
prendeva fin il tìtolo . Carlo , ed il Papa , dopo ;■ # 
«Utrfi afficurati 1' un dell'altro con un reciproco ffij 1 *• 
giuramento, entrarono in Roma, feguiti da tut- ,,s. „ w 
lo il loro corteggio . "** 
Le fefte furono celebrate con una divota S99 . \ 0 „ 
nugnificenEa; e fecondo l'ufo di quel tempo, fi f°"£™* 
"Sgiunfero ai cinti folsnni della Chiefa alcuni ii 0[ ,e"dì 
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cantici in onore di Carlo. II Pontefice, dopo 
aver in tal guifa eccitata la benevolenza del 
Principe, nel Mercoledì di Pasqua, feguiro dal 
l'uo Clero, e dagli Uffiziali della fua cala, lo 
conduffe nella Bafilica di S. Pietro , dove gli ram- 
mento la donazione, che Pipino aveva fatta alla 
S. Sede in perfona del Papa Stefaio, e fece leg- 
gerne l'atto, ch'era (lato lido neU' affemblea di 
Querfi, confermato dal pioprio di lui voto, e da 
quello del dì lui fratello Carlomano , e di tutti i 
Signori Francefi ; dopo di che , con affetto pater- 
no; „ Figlio (gli diffe), giacché Iddìo, merce 
„ f interceflione del S. Apoftolo, per Calvezza, 
„ e per onore della Chiefa , vi rende vincitore 
„ d'un'ufurpatrice, e fpergiura nazione, faie alla 
„ S. Sede quella giuftizia , che negata alla mede- 
„ fimi da Desiderio , gli tirò addoflb lo fdegno 
,, di Dio, ed il voftro. Date l'ultima mano al 
benefizio fatto dal voftro padre alla Chiefa: 
„ rimettetela in poffeffo dei patrimonj , che la 
„ violenza le ha rapiti; e con uno zelo, che il 
„ Cielo non lafcerà certamente fenza ricompenfa, 
„ affìcurate fopra la. voflra iella due Corone, quel- 
„ la che avete conquidala , e quella, che per il 
,, fuffragio di S. Pietro, è fiata decretata al gran 
„ Principe , che ve n* ha lafciato fuceeflbre . „ Car- 
lo , penetrato da. quello difeorfo , confermò di nuo- 
vo la donazione fatta dal fuo padre , aggiungendovi 
una pia vada eflenfìone; ed avendone fatto fen- 
dere l'atto, lo fottoferiffe , c lo fece fotto feri vere 
dai Vefcovi, dagli Abati, e dai Signori; quindi 
Ìo depofe fopra l'altare, promettendo con giura* 
mento al S. Apoftolo, ed al Papa Adriano, di 
lui fuccefforc, di cotrfervare alla Chiefa il poffeffo 
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dei dominj enunciati . Carlo ne pofe di fua prò- edknfia») 
pria ramo una copia fopra il fepolcro di S. Pie- a™. 
tfo; e ne portò con fe un'altra, ferina da uno 
dei Segretarj della Chiefa Romana. 

Se fi defle fede ad Anafofio, ed a Leone o>n wnn» 
d'Odia, converrebbe dire, che fu allora ceduta ai.^"j 0 ^' 
Papi tutta l'Italia, ad eccezione d'alcuni pacfiiiont. 
poffeduti tuttuvia d agi' Imperatori ; e che non era 
(imafio quali alcun territorio per comporre il re- 
gno di Lombardia, a cui Carlomagno aspirava. 
E' cofa certa però, che alla donazione fatta da 
Pipino, la quale comprendeva l'efarcato, e le 
due Pentapoli, da Rimini fin a Gubbio, vale a 
dire, qucll' cftenGcne di paefe, chiamato oggi la 
Romagna, ed il -ducato d'Urbino, Carlo non 
aggiunfe (e non i patrimoni della Chiefa di Ro- 
ma /parli nei ducati di Spoleto, e di Benevento, 
nella Campagna, ed altrove. Quello era, da fan- ■ 
go tempo indietro, il motivo delle alterazioni 
tra i Papi, ed i Re Longobardi. Sembra anco- 
ra, attere le replicata iftanze d'Adriano , che Car* 
tamagno, il quale aveva cosi vivamente, folleci- 
tit» Defiderio a redimirgli , non li afircttafic 
molto a rendergli, allorché ne fu egli ifteflb il 
padrone ■ Checché ne Ga , non può n'egarG , che 
alcuni fcrittori fi fono ingannati, tori fondendo 
quelli patrimoni co ' le Provincie, nelle qnali era» 
no elfi, fituati . Le provincia reftarono fempre 
unite col regno dei Longobardi. Pareva, per ve- 
rità,, che il Papa aveffe allora acquieto qualche 
dritto fopra il ducato di Spoleto, i di cui abi- 
timi gli fi erano fottomeflii ma formando «ue- 
ftc ducato una parte degli flati conquidati da 
Carlomagno , gli- abitanti no» potevano trasferir- 



Digitized by Google 



Coffimìnone la proprietà al Pontefice, il quale rìconofcetf a , ? 

to,. ny anch' egli, Carlomagno per Tuo Sovrano. Corife* 
guentemente un tal poffeffb non fa di lunga du* 
rata , vedendoli ìn appreflb , che il ducato di Spo- 

\ leti apparteneva a Cirio , e formava una por- 
zione del regno dell'Italia. I Duchi di Beneven- 
to, rimarti padroni dei loro flati, fi refero a po- 
co a poco indipendenti, e prefsro la qualità di 
Principi. D:l retto, l'unico minumento, che 
potette contentare con «ertezsa 1" eft enfio ne della 
donazione di Carlomagno , ne farebbe l' arto medelì- 
Iho; ma quefto non è riportato da veruno fcrit» 
tore . E' verifimile , che cosi l'originale , coinè te co* 
pie fpariffero Cubito per opera dei partigiani dei 
Pontefici, ì quali non tardarono molto a porrare 
le loro pretenfìoni al di là dei confinì Affati dal- 
la donazione. 

Bmmll Se però fi trovano autori, che hanno efa- 
gerata la liberalità di CaVIomagno verfo i Pon- 
tefici, ve ne fono anthe di quelli, che hanno 
fuppolto nel Papa Adriano un eccello di' com- 
piacenza riguardo ali'ilìefto Principe. -Sigéb'crM 
Ila pretefo, che durante il fòggiorno di CkrlcTin. 
Rama, Adriano, moflo dalla gratitudine, eonvo- 
caffe un Concilio, in cui, oltre del principerà 
di Roma, gli tonferifle il dritto d'eleggere i Pé- 
pi, c dt dare l' inveflitura degli Areivefcovadi', 
c dei Vefcovadi in tutta f Italia , condannando 
all'anatema, ed *!la confile a zio ne dei beni quel- 
li , che non aveffero ubbidito a tal decreto , -Ma 
fe fotto il termine di principato di Roma s'in- 
tende la dignità di Patrizio, Carlo n'era già ri. 
velino da lungo tempo indietro. Qiiefto titola 
lo foftituiva agli Efarchi, e gli dava in Roma 
un 
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un'autorità effettiva, quantunque relìaffdro ferri- 
pre neH'ideffa cittì , ed in tutto il ducato della A 'n. ^[ 
medefima alcuni velìigj del dominio degl' Impera- 
tori dell'Oriente, i quali vi tennero i loro Uffi- 
ciali,, e vi furono riconofciuti per Sovrani fin 
al pontificato di Leone III. , fucceflore d'Adriano, 
Allora, effendofi eftinti io Roma tutti i low^ 
dritti, il Senato, ed il popolo, di concerto col 
Papa, gli trasferirono fopra la teda di Cadorna, 
gno; e dalla dignità di Patrizio lo innalzarono a 
quella d'Imperatore Romano. Relativamente all' 
(lezione dei Pontefici, non fi vede, che j 
Francefi faceffero mai ufo d'un dritto cosi pre- *.* 
ziofo, che non avrebbero certamente traicuratori 2 h " 
Carlomagno non li trattenne in Roma per Prtr « <fi . 
piii d'otto giorni, dopo i quali, fe ne tornò iti dì Vcku • 
Pavia, di cui firinfe il blocco, e riduffe la città ad 
un'eltrema penuria. Alla carelìia Ji aggiunfe la. 
pelle; talché il popolo difperato, minacciando 
d'aprire le porte ai Francelì , obbligò finalmenta 
Defiderio ad arrenderli a direzione. Carlo, che 
non volle dar orecchio ed altra condizione, en- 
trò, trionfante, in Pavia, nel principio di Giu- 
gno. La prefa di quella piazza lo refe padro- 
ne di tutto il regno dei Longobardi . In tal con- 
quida, più rapida dell' efpullìone dei Goti, il 
valore d'un cosi gran Principe fu fecondato dall' 
autorità, c dall'accortezza d'Adriano, che prò* 
curava di guadagnargli i cuori , mentre i dì lui 
foldati affalivano le mura. Caduta Pavia , Car- 
lo fece, Tenia dilazione, marciare la Tua arma- 
ta verfo Verona, in cui fi era rinchiulo Adalgi. 
fc Qucfto giovine Principe vi fi difefe da prin* 
«pio con molto coraggio; ma eonofctndo. fiojjt 




Mirtina mente dì non poter per lungo tempo refiftere al 
77*. vincitore del fuo padre, ne ufcì di notte, tra 
fportando feco t Tuoi effetti i più preziolì . Subi- 
to dopo la di lui ritirata, la città fi arrefe, e 
pofe nelle mani dì Carlo Gerberge, ed ì di lei 
due figlj. Non fi fa qua! foffe il delfino della 
madre, e del figlio primogenito, chiamato Pipi- 
no; il minore, che aveva nome Siagro, andò 
■ feppellire le Tue difgrazie in unchioftro, d'on- 
de fu tratto ìn appretto dallo fplendore della fua vir- 
tù, e collocato nella fede Vefcovile di Nizza. 
La Cijiefa lo annovera fra i Santi, 
fei'™'"' Carlo, al ritorno da Pavia, conduffe nella 
iti Loffio. Francia Delìderio, la di lui moglie, e la di lui 
lijSi figlia, quell'ifteffa Principeffa, ch'egli aveva fpo- 
i fata , e ripudiata quattro anni prima . Furono quefK 
tutti tre relegati primieramente in Liege, e poi tra- 
sferiti in Corbia. Quivi Defiderio fece penitenza di 
quell'i ngiufta, e falfa polìtica , unica cagione, ch'eì 
* perdette i fuoì dati mentre penfava ad ingrandir- 
gli. Il regno dei Longobardi era durato per du- 
gento-fei anni . Il nome di Lombardia non li 
effinfe coi fuoi Re- ami non folamente riniafe ai 
paefi, che i Longobardi avevano poueduti nelle 
vicinanze del Pò, ma anche i Duchi di Bene- 
vento diedero il medefimo nome alle terre del 
loro dominio, che comprendevano quafi tutta 
queli' effenfione, che compone oggigiorno il re- 
gno di Napoli. In quefta rivoluzione, gl'Impe- 
ratori perdevono interamente la fperanza , che 
avevano fin allora confervata , di riacqui If are l' e for- 
cato di Ravenna, ed i paefi , dei quali gli ultimi 
Re dei Longobardi fi erano refi padroni. Altro 
non reflò loro nell'Italia che i- ducati di Napo- 
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li , dì Melfi , e di Gaeta , dei quali formarono «eS"tIno 
usa nuova provincia, che chiamarono ancora col a Bi „^ 
nome di Lombardia. Oinfervarono ancora l'eltre* 
miti dell'antica Calabria, dove fono fituate Gal- 
lipoli, ed Otranto, e la nuova provincia dell' 
ifteflb nome, da Coienia (in a Reggio. La Sici- 
lia, e la Sardegna celarono fotta il loro potere 
fin il tempo, in cui (e ne impaJranirono i Sa- 
racint. Le due Calabrie furono riunire fotto il 
governo del Pdtrido della Sicilia; e qu'ndi deri- 
vò il nome delle due Sicilie, l' una al di quii, 
l'altra al di là del Faro. I Re Franteli li rifer- 
varano la Sivranilà fop-a gli (lati accordati ali» 
S. Sede, Io che non impediva, che il Papa, il 
quale ne aveva l'utile dominio, efercitafie Dell' 
efarato.e nelle due pentapoli la giurifdiiione rem- ' > ' 
potale. Siccome fi trovavano allora nell'Italia abitan- 
ti di divede nazioni, Italiani, Lorigrjbirdi , Fran- 
teli, e Bavati;così Orlomagno volle , che ciafeuno 
foffe giudicato fecondo le leggi del proprio paefe. 

Adalqifo fi era imbacato in Pifa per rifu- 
giarli in Collant indoli ; ma obbligato probabil- ^J^"" 4 . 
Mente a fermarli in molti luoghi, non vi giun- ìàt^L . 

fe non dopo la morte di Coltantino. Leone '"^^ 
lo ricevè con affetto: gli conferì il titolo di Pa-"^"' 
tritio : cangiò il di lui nome Longobardo in quel- ""Ze- 
lo di Teodoro; gli promile, colla vanità naturale Egiu. 
" Greci, di rifìabilirlo nei di lui (lati; ma non 
gli diede fe non belle parole. Fratranto queflo,*'™^" 
giovine Principe manteneva fegrete enrrifponden- ' 
« coi tre Duchi dei Friuli, dì Spirto, e d( w ^ ( * #t 
Benevento, i quali, (degnando d'ubbidire ad uaM-n-.r'* 
Ke ftraniero, de fiderà vano di veder rifo^-gere il 
f^Qo dei Longnbardi . Adalgifo faceva loro fpe- j^m-' 

St. degl'I,»?. T. XXVIII. G rare , 
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CoHniGna rate , che V Imperatore gli avrebbe d'afa ani flnf- 

».-. ta, e forze badami per potere riacquiflare i ioti 
iti. fla[ '- 1 Duchi gli promettevano di federe, d'ai 
I7j canto loro, le loro Truppe pronte a fecondarlo. 
r't'fi'S' Ma Pa P a > cne '"vigilava a mantenere la pò- 
j-ji t. i tema dei Francefi per conservare .la propria , aven- 
iBj*jtt fcopeita quefb trama , ne avvertì Carloraagno , 
il quale non tardò a ritornare nell'Italia, dove, 
con una fola battaglia , in cui il Duca del Friu- 
li perde la vita, dift-ufle quella lega, e con effa 
le fperanze d'Adalgifo, Alrri tentativi, dei quali 
faremo parola in appreffo , non furono più fortunati . 
*o™ d«i Dapo. la perdita di Ravenna, e 1' cftinzione 
dell' efarcato, gl'Imperatori riguardavano eoo ce- 
fi ; -6 chio affai in.lifferente ciò, che accadeva in quel- 
fi"''- la pme dell' Italia. ISaracini, ed i Bulgari 
H.'fl miji erano i foli , che occupavano tutta la loro atren* 
zione ■ Quefti formidabili nemici , già padroni 
delle due edremità dell'impero, Multavano fi* 
vente T iHeffa capitale, ed incutevan timore «eli* 
Imperatore fin nel proprio di lui palazzo. Il Sa- 
racino Alfada!, avendo fatta una feorreria ncK* 
Alia, ne tei le cinque-cento abitanti; mala guar- 
igione di Moplueìt , cflendofi apportata in un'ini- 
■ bol'cata, lo forprefe, al di lui ritorno, e gli uc- 
cide millt; uomini. Curico , Governatore del Ca- 
rtello dì Sica, nella Panfilia, effendo ul'cito dalla 
fua piazza, fu fatto prigioniero da un corpo dì 
Saracini. L' ifleffa difgrazia accadde nel medefi- 
nrn rempo a Sergio, Vicerèdi Cipro. Tali per- 
dite furono riparate da una nuova popolazione di 
Criftijm , e di Giudei , che abbandonarono la Sitia , 
per rifunhrfi nell'impero. Quelli infelici fuggivano 
la-crudeltà del Califfo Almanfor, il quale , effendofi 
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portaro in Gerufalemme , faceva con un ferro rovente , 
bollare nelle mani quelii, che non erano Mufulmani . *n. 77 v 

L' dito infelice della Coedizione intraprefa CuFfrl 
otto anni prima contro i Bulgari, pareva, che drf» iul- 
»cffe feoraggito l'Imperatore. Il naufragio, ch'egli V.lfifAg. 
aveva foÉfcrte» , gli faceva temere il mar- Nero co- i-r*. ìt> 
me il lepolcro delle flotte Remane. Ciò non x^Viu 
ottante, Beli 'anno 774, li efpole di nu^vo a quello f >"■ 
con temoelìoiò. mire, P«e vela, ori mele dj 
M.ggìo, con du; mila barche, riloluro d'entra- 
te nel Danubio: nell'ifteflo tempo, la dì luì ta- 
glieria ebbe ordine di firmarli nelle gole delie 
Montagna; ed allorché tutte le foae dei Bulgari 
là tufferò volte coltro di lui, di penetrare nel 
patte. Ma la fiotta non era ancora in Varna, al- 
lorché quello Principi timido, ed incolante, for- 
prefo da un vano terrore, a J altro più non pen- 
to che a ritirarli . I Bulgari, eh' erano flati 
fpaventati da si fatti movimenti, pieni anch'etti 
di terrore, andarono a domandargli la pace, la 1 
quale fu fuhito- (labilità, e confermata con giura- 
mento dall'una, e dall'altra parte. L'imperato- 
re, nel ritirarli, forni di truppe le fortezze^ eh 
aveva fatto coftrdre fopra quella frontiera . Man- 
teneva egli nel Configlio dei Bulgari alcune 
fpie, dalle quali , nel mefe d'Ottobre,, ricevè 
l' avvilo, che i Bjlgari ■ ifteffi, «(Tendali rifoluti 
di diflruggere una delle fuddette fortezze 1 chiamata 
B:rzccia, fi p'eparavano a fpedirvi dodici mila 
uomini. SÌ trovano allora in Coirà ntinopo li alcuni 
D;nutati di qiella nazione ; ond' egli , avendo 
pubblicato, ad oggetto. di tener loro occulto il fuo 
difegno , di marciare contro i Saracìni , radunò 
una numcrofa annata, e fece pattare nell'Ada, le 

C a fue , 

\ 
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e»Btirtii|» fut bandiere, ed i funi equipaggi da guerra." Aven- 
«n. ^° in feguìto licenziati i Deputati fuddetti, al- 
lori h; feppe, che i ntedelimi erano entrati nella ■ 
Bulgaria, fi pule alla tetta d'ottanta mila uomì* 
ni; e marciò con tanta fpeditezza, che i Bulga- 
ri lo viddero nel loro paef'c, prima d'aver faput» 
là di lui partenza . Ei rovefeió , a guifa d' un tor- 
rente , tutto ciò , che gli fi fece davanti per iftra- 
da: tagliò in pezzi dodici mila uomini che git 
attediavano Berzecia : devaftò il paefe: fece ua 
gran numero di prigionieri; e fe ne tornò, ca- 
rico di fpoglie.e ricoperto del fangue dei Bulga- 
ri , in Caftan tìnopoli , dove rientrò colla pompi 
magnifica d ? un trionfo, vantandoli d'aver condotta 
a fine una così gloriola imprefa , lenza che la me- 
deGma folTe coRata all'impero una goccia di fangue. 
*»■ m- Non contento di quefta vendetta , nell* ann« 
caflmiin* feguente , pol'e in mare una flotta, fopra la ouale- 
Sfittai fece imbarcare dodici mila foldati a cavallo; ed 
Bu^mì . ' egli , feguito dal redo della fua cavallerìa, prefe 
la (tracia di terra. Quella formava allora tuttala 
forza delle armate Romane; perocché nello flato 
di decadenza, in cui fi trovava la milizia da 
lungo tempo indietro, non fi faceva alcun con- 
to dell' infanteria , come ho oflervaro parlando 
dei tempi della guerra dei Goti. All'altura di 
Mefembria, la flotta foffrì una furiofa rempefìa, 
che la dift ruffe quali tutta; e l'Imperatore fe ne 
tornò in CoRantinopoli fenza aver veduto il pae- 
fe nemico. Ciò, ch'era accaduto nell'anno pre- 
cedente , faceva chiaramente conofeere a Telerico, 
Re dei Bulgari, che vi erano traditori nel fuo 
Confìglio; ord'egli, per ìfcuoprìrgli , usò un ar- 
tifizio, che gli riufeì. Scriffe all'Imperatore, 
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effèft fianco di comandare ad un'indocile nazione; che 6o4 t Rt]na 
gli tfempj de! fuo't predectfferi , trucidati dai foro prò- tt' a , f : j, 
prj /additi , gli faceva temere un* tragica fine : the in- 
■uidieva la forte di Sabini) , pili felice nella Certe di 
Coftantinòpdi che fopra il Treno della Bulgaria : cte 
quindi fi tra rifilato d'andare a condurre i fuor giorni 
prejfo dell'Imperatore .■ ma eie ptr efeguire un tal dife- 
gno , aveva bifogno di perfine di confidenza , non ofrn- 
4* fidarfi d'alcuno dilla fua Corti. • e eie perito fuppli. 
cava C Imperatore a fargli fapere fe i Romani avwn» 
nella Bulgaria qualche numero di amici , la fedeltà, 0 
la 4'tfcrr^ont dei quali lo poteffero ajutare a falya- 
n la fua famigliai e procurargli una facili, e fiot- 
ta ritirala. L Imperatore diede nella rete, ? gli 
mandò i nomi dei Tuoi corrifpondenti , che Tele* 
rito fece tutti morire fra Ì pia crudeli fupplizj . 

CoflantÌDO, confufo per la fua imprudenza , ^ ^" t ", 
parti, alla telìa d'un'armata t per lavare la l'uà 
Vergogna nel ianguc dei Bulgari. Ma appena eh' £,y r 7 "*' 3 ' 
ebbe pattata Arcadiopoli , lontana da Cofìanri - ( s?, 
nopoli circa venti-cinque leghe, fu obbligato 
tornare indietro. Alcuni carbonchj appsrft fcrpra 
3e di lui gambe gli cagionarono una febbre cos'i" f-" 1 ' 
ardente, che non vi fu medicina ballante ad al- s t èp.,i ll 
lievarla. Ei fi fece portare in 5elembria } d'end- ^ j c; /"; > ' 7; ' 
effendofi imbarcato per trasferirti in Cofrantino^ f.Ut 
poli, fpirò nella nave, « piè del cartello di Str.n- '» iS 
£Ìlo , ael giorno decimo-quarto di Settembre, iti ^T^" 5 *' 
età di cinquanta-fei anni, dopo aver regnato p er jjKf/aj, 
trenta-quattro, due mefi , e venti-fei giorni. SÌ gì. "ài , 7 . 
dite, che in mezzo agli ardori crudeli, dai quali ^T'- 
era divorato, efclamaiTe, Conte difperato di feti* pigi li 
tire , già tutti 1 furori delle fumitìe etsrne : che ** 1 
«dinaffe di rinararfi le ingiufis-da èlio {late far- " ; 
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CofantlM ( e a m S. Vergiae , «d ai Santi , e di rifpertarfi ie 
Reliquie, e le Chiefe; e che racco ma rodarle ad 
I alta voce al fuo Cappellano Teofane di cuflodi- 

re l'importante fegreto, che gli aveva confidato. 
Leone, dopo la morte del di lui padre, avendo 
voluto Papere da Teofane quale fotte ul fegreto, 
Tenne in cognizione, che Collantino aveva fot- 
t errata una lomma di cinquanta mila libbre d'oro, 
la quale doveva fervire per- ufo dei Ce fari , e 
del Nohiìiflimo. Ei mandò fubito a prenderla, 
fenia farne alcuna pa«e ai fuoi fratelli, peri 
ijuali era e(Ta rifervata, Coliambo fu (eppelliro 
nella Chiefa dei SS. Apoftoli; ma la di lui me- 
moria reftò talmente , e per cosi lungo tempo in 
errore, che ottantanni dopo, l'Imperatore Mt« 
chele IH. , il quale ri Ita bili il culto delle imma- 
gini , avendo fatte difotterrare le di lui offa , le 
fece bruciare in una piana di Coihntinopoli de- 
sinata al fuppliiio degli omicìdi . 
Rifl^lBon! Gli ere:icì degli ultimi fecoli non furono t 
«umor*» primi, che fi sforiaffero invano a reintegrare 
fi. Coftin- ]' onore della memoria di quell'empio Principe. 
i>r»nimo. Niccforo , Patriarca di Collanti no poli , nato fot- 
to il di lui regno, riferifee, che gl'Iconoclafti ne 
facevano i piìi grandi elogj , e che contraddicendo 
sfrontatamente ai fatti tuttavia ricevuti, lo rap- 
prefentavano come un Sovrano felice , invinci- 
bile , ed illufìre per le lue luminofe imprefe . 
Giorgio Amartole, che viveva nel nono feco- 
Io, offerva, che Cofhnrino Copronimo c l'eroe 
dei nemici della Religione . Tutti fi accordano , 
die' egli, ael ricolmarlo di Iodi, tutti lo dipin- 
~« : *-Ì-, gooo tome un Principe virtoriofo, e pieno di 
prudenza, flagello dei barbari, c delle fuperlH- 
zio- 
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jìoni. Ma fecondo la riflelfiooe dei due accen- evintili» 
nati autori , «li elogj fono altrettante menzogne.^ 
puO; accadere, è Vero, che l'odio pubblico avelfa 
efferato nel fare .il ritratto di quelìo principe; 
e che., per .una prevenzione troppo naturale, gli 
Prfcidolji, perfeguitati, dando credito .fenza un 
ininutp dame alle voci popolari , fra tanti detelì abili 
vùj , neaveffero creduti veri alcuni, ch'erano fallì . 
In tal numero io pongo cjò, che fi leg^e w Sui- 
da , ciò* , che quello Principe folle internamente Sa- 
racino , .che adoraffe Venere,. che fagrificaffe vitti- 
me umane, < che in tempo dj .notte, irnwolafle 
fanciulli. Ma con qual' autorità fi ,puo contraddi- 
re a^Ì . feritori contemporanei, i quali deferiva- 
no ColUntino Copramene «>me un Sovrano ab- 
bandonato ai piti abominevoli piaceri : punito 
delle fue dilìblutezze , anebe in tempo di f'ua vi- 
ta, coq infermità vergognofe , eoo ulceri, pef 
ì .q^ali !perdè molti membri: turb.ito continua- 
mente da terrori, che Io privavano del fonno : 
brutale rtgmrdo ai luoi domc!l:ci, che farc.va la- 
cerare lotto le sferzate , degradando la Maeftà 
Imperiale fin a percuotergli egli Ì!ìeUo: di&i- 
mano quanto irgiufio, nel farfi recare le mem- 
bra fanguinofe ilei Martiri , e nel compiacerli 
dei loro fupplizj j perfecittore fpietato, nemico di 
Dio, c degli uomini., degno d'effer lodato fola- 
mente da quelli, che gli fo miglia no . 

Aveva egli avuto da Irene Leone, che gli Fi-li di 
fuccedè, e lafciò cinque figli, ch'ebbe da Eudocia , Caniatin ° 
fua terza maglie, cioè, Crifroforo, e Niceforo , 
eh: aveva nominati Celavi: Niceta, a cui ave- 
vi dito il titolo di N'ibiiiliìnio; ed Aimmo/ed 
Eudofio, ovvero Eudo.imo , ch'ebbero io aopref. 

C 4 f» 
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Cilint^o f 0 da i i orf) f r3 t e llo Leone il titolo ifteffo. La 
An. in. fiorii Ecclefiaftica fa un grand' elogio d'Aatufa, 
figlia di Coflantino, la quale conlervò la purità 
della dottrina, in cui Irene, fua madre, l'avevi 
educata . Durante la vita del Tuo padre, ella ricu- 
so di maritarfi, e viffe nel fuo ritiro. Dopo la 
di lui morte, diftribm una patte dei fuoi beni 
ai poveri : ne impiegò un' altra parte nel rifab* 
bacare i monasteri , che Collant ino avevi di- 
ftrutri , e nel ricattare gli fchìavi; e diede i fuoi 
abiti per ornamento delle Chicle . La fua cogna- 
ta Irene, ed il fuo nipote Coltantino la invita- 
rono invano in apprefio a vivere in Corte; el- 
la fi rincliiufe in un monaftero. Ma ciò che 
renderà la di lei memoria preziofa per lem- 
prc, fi e, ch'ella diede il primo efempio di 
quelle fondazioni non meno utili agli flati che 
onorevoli al Criftianefimo . Fece fabbricare, e do- 
tò generofamente uno fpedale, in cui fi riceve- 
vano i fanciulli orfani, o abbandonati dai loro 
genitori; e riguardandofi come loro madre, gli 
vifitava fovente , e fi dava penfiero della loro 
educazione, e mantenimento. Quando i meciefi- 
mt erano in erà d' effe re iftruiti, poneva i ma- 
fchj fotto la condotta d'alcuni favj vecchj, che 
gli abilitavano alla fatica , ed alla virtù; e di- 
liribiiiva le femmine nei monafteri , nei quali pen- 
fava a provvedere alla loro fullìllenia, e quindi 
al loro flabilimento. Ha ella meritato nella Chi e- 
fa il titolo di Santa , e nella focietà civile , quel- 
lo. di benefattrice dell'umanità. 
Ssvii «ut- La Chicli , già lungamente totmentata dai fu» 
v'mi 'ùti rt,r ' ^ Copremmo , parve , che refpiraffe nei 
printtplo principi del regno di Leone. Oueft» Principe, in 
, età 
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tti dì venti-cinque anni, dimoftrà di voler «•Jj*^"' 
parare i mali cagionati dal fu» pad^-e . Rifpstta- 
nl'tntico culto, ed onorala profellione M».^"* 
Baltica. Trovandoti vacanti malte S--di Metropoli- T****y 
tane, vi fece nominare Abati rigirar devoli per i lo- £X.*£»#. 
ra coftumi , e per la loro dottrina. Le truppe «s. , 
dell'impero erano , come le Chìere , in un gran di- 
fordine: la difiolutezza , e la defezione le ava- Zo*. m. 
vado indebolite; ci riflrinfe i nodi della di- 
fciplina, e fece reclutare nelle provincia medefi- _ 
me per rendere completi i corpi , che rifedeva- 
no in ciafeuna d'effe. L'avarizia del fuo padre 
aveva accumulati immenfi tefori; et gì' impiegò 
per guadagnarti ì cuori dei fuoi fudditi,, fenza 
efaus-ire i fondi neceffarj ai bifogni dello fiato . An 

II di lui figlio Cofìantino era in età di ^J^j^SJ 
qtie anni. Nella Domenica delle Palme dell'anno 
fegtietite 776 tutti i Signori fi portarono unita. r W*- $ 
mente a palazzo , e pregarono I* Imperatore a con- 
ferire al di lui figlio il titolo d'Auguro, Un»'»"- '»•• 
malti tedine, che gli aveva feguiti, gli fecondava'"*"" 4 ' 
colle Tue voci. L'Imperatore, che lo defiderava 
più d'ogn' altro, finfe di negarglielo per attac' 
cargli minormente al giovine Principe. Io non 
i» che qaejlo fi 7 Uo (loro diffe); defider», che r,ù 
[acceda: ma deftdert anche più, eh' e! viva felice, e 
tranquillo. Se la Provvidenza uccordaffe ! miei gitr- 
ni, ed io dovefft Ufeiaylt in tenera età, forfè di- 
fpn^ttefie la di lui tafanata: forfè un movo p4- 
irone, frappandogli lo feettro , crederebbe ancora di' 
divergi! togliere la vhd . Non mi obbligati, a far- ' 
gli un dono, che potr-bbé tiufcìrgU troppo funefìo . 
Tutti efclamano, che fe hanno la difgraiia di per-' 
dere Leone, egli non avrà giammai altro fUccefV ' 
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Lcuie tv. f orc die il fua figlio. Le iftanze fi rad doppiali» 
*o. 77*. j. gj orno j n gi ur[10 g n a ] Giovedì Santo. Final» 
mente l'Imperatore, cedendo ai loro voti, ordinò 
loro di radunarli , per il giorno legileate , nel Circo,, 
a fine di predare, il giuramento al nuovo Principe. 
Non (j era veduto giammai un così unanime con» 
caffo. Tutto il popolo, Senatori, faldati, arti- 
giani, giurarono fopra la Croce, che oon avreb- 
bero giammai riconofeiuto altra Imperatore elle 
Leone, Coftantinn, ed i loro d^'ccnJenti, finché 
elfi fufljfielTero . Nel giorno feguente, Leone, ed 
il dì lui figlio, accompagnati dai due Cefari, e 
dai due Nobiliifimi, fi portarono in S. Sofia; e 
falirono, infieme col Patriarca, fopra la Tribuna, 
mentre tutti gli ordini dello Hata deponevano . 
fopra l' altare l' atto del loro giuramento . A"ora 
l' Imperatore, alzando la voce : Miei fratelli ( loro 
dine), voi vedete, che io mi arrenda ai voftri dtfì- 
dtr} ■ ed additando loro Coda n ti no , ibggiunfe; 
N»n vt bordate giammai, che la Cb'efa e Gesù* 
Crìsto medefim» lo {vagano nelle vq/ì-e mani - EfE 
chiamarono., che chiamavano il figlio di Dio i* 
tifiìmone della fedeltà , che giuravano al dì lui figli* : 
che lo avrebbero cujhdieo come ua te/era fagrofanto 
• ebe farebbero fiati f'mpre pronti a dare la pro- 
pria vita in dì luì fe;v%io. L' incoroninone fu 
fatta nella mattina del giwrno di Pafqua. A^o 
fpuntar dell'aurora, l' Imperatore fi portò al Cir- 
co; la Corona fu collocata fopra l'altare, che vi 
era flato innalzato; ed avendo il Patriarca pro- 
nunziate le folite orazioni, Leone, la pofe colle 
fue proprie mani fopra la te!la del fuo figlio, 
in mezzo alle acclamazioni del fuo popolo. Que- 
fla numerofa affemb-lea pafsò in feguito, in buon 
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«dm-, nella Cfewfa di S. Soft,, L'Ioiperttrk* 
Irene vi andò le paratamente con tutta la pompa 
eveniente alla Macltà Imperiale, e fi collocò, 
ialieme colla fu. Corte, nelle alte Gallerie. 

Urta così brillante cerimonia produffe un 
eflrema S ioja nel popolo fempre avido di fpct- n.c^.- 
tardi; ma irritò U iegreta gelof,a ddOAA. 
Queft, vedevano con rammarico, che un fanciul- H.yt xfH 
lo di cinque «nei gli allontanava dal Trono, «<• * 
«ui la debol fallite di Leone dava loro fperanza di 
poter pervenire. Un mele dopo, fu acculato Nkefo- 
ro il più awbiMdb dei quattro fratelli, d ave- 
' infieme con molti Ufficiali della Cafa Impe- 



riale, tramata una confpiratione contro l'Impera 
tore". Quello Monarca, non volendo tirarti adde-ì* 
(o l'odio , che farebbe potato derivargli dal gafb; 
cario , convocò il Senato , e pofe folto gli occhj 
del -nwdefwio le prow della congiura . Si efcla- 
mò unsnimamente, che non conveniva rilparmiare 
gli (pergiuri, i quali fi erano già fcordati del 
Siuramcnto fatto * Coftantino, di lervire" fedel- 
mente Leone, ed il di lui figlio. Un ingiufta» 
e fcarbara adulazione condannava anche Criftofor o , 
perchè fratello del colpevole Niceforo . Leone, 
ali'oppofto, più illuminato fopra ciò, che ri- 
guardava il vero fuo onore, perdonò a Niceforo, 
fcrchè Criftoforo era innocente. Non volle egli nè 
anche verfare il fangue dei congiurati ; ma fi con- 
tentò di fargli tofare , percuotere colle verghe , e 
relegare nel paefe .di Cherfona , per effer quivi 
detenuti in un perpetuo carcere. , , An . 7 - r , 

Un avvenimento (ingoiare forprefe Collanti- ^ ,^ ^ 
nopoli , e fece conofeere fin dove può giungere 1 Bu ,^ ri ' 
l' innabiliia delle cote umane. TcJerico, Re dei t.tuifc 
Bul- 
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An"* Y Bulgari , il quale due anni prima aveva ìngin* 
" 7 nato CorVmtino , Gmulando di volerli ritirare nella 
talenta Corte, fu obbligato , nel prtfente 777, ad 

te . efeguire , in fatti , ciò che allora aveva finto per 
3A ™''**a artifizio. Effcndo egli caduto nell'odio della fua na* 
chi. pig. itone, non fi credè iìcuro fopra ua Trono tin- 
h* to ^ an S ue mo ' t * R e gi> e li rifugiò pretto 
(. iL ' di Leone. L' Imperatore , dimenticandoli dell» 
morte crudele, ehe Telerie» aveva fatta foffrire 
agli amici del fuo padre, gli accordò l' alilo, lo 
fece battezzare , lo creo Patrizio , e lì degnò fin 
d' unirla colla fua famiglia , dandogli la cugina 
dell'Imperatrice in ifpoia. 
A II Califfo Mahradi, figlio d* Almanfor, era 

" 7? ' falito fopra il Trono nell'i fìe fio anno che Leone . 
Quello Principe , non meno guerriero di fuo padre , 
Tinpb. ' continuava a devastare le provinci: Romane ■ 
ceV,*» 1 *,"; AbasbaI , uno dei dì lui Generali , giunto coli» 
N'jl. nifi, fue feorrerie, sd una caverna, in cui i Romani 
'• , l* tenevano rinchiufo un groffo numero di Saracifli 
fatti prigionieri, ne forzò l'ingreffo, e liberà 
quelli infelici, i quali, da lungo tempo indietro, 
non avevano veduta la luce del giorno. Orman, 
figlio del Califfo, fegnalava anch egli il fuo no- 
me , faccheggiando 1' Alia . L' Imperatore , per 
obbligarlo ad abbandonare quello paefe , fece mar- 
ciare , d .Ila parte della Siria , un'armata di cento 
mila uomini, comandata da quattro Generali, 
finto gli ordini di Lacanodracone . Edi attediarono 
Germanica, e l'avrebbero prefa ,1 fe quello Ge- 
nerale-Supremo non fi fotte Jafciato corrompere 
dai denaro d' Isbal , zio del Califfo , e Governatore 
della citta. Lacanodracone , in- vece di ftringero 
P affdio , fi allontanò per devallare il paefe , do- 
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vi prefe un gran numero di Giaeobiti Siri , ì jy* 
^uali furono trafportati nella Tracia . E (Tendo ' 77 
dipoi ritornato davanti la città , la trovo in ilta- 
io di poterli lungamente difendere , avendovi Ot> 
man fatto entrare truppe, e muniiioni; talmente 
co'ei non ritraffe altro frutto da quella fpedi- 
lione che la disfatta d'un corpo di due mila Sa- 
ntini , comandati da cinque Emir , che fi fece- 
ro tutti uccidete nell'ifteffo campo. I Romani 
efagerarono un tal vantaggio come un' imprefa 
memorabile; e celebrarono alcuni folenni gitto* 
chi, ai quali intervenne l'Imperatore, ed il di 
lui figlio , colla pompa conveniente ad un trionfo . 

Sioffcrva, che da alcuni anni in qua, piii non ka ~ 
fi trova nei Saracini quell' impetuofo valore, trie 7'^'^ 
aveva, nello fottio di feffànt'anni , domata l'Afta, guada . 
dall'India e dall'Affrici fin all'Oceano. Dive- 
liuti ricchi, e potenti, perderono molto .di quel- uìfl.mifi. 
la fervida vivacità, che gli acciecava a fronte dei Jj^' 
pericoli . Di fp rezzi cono la vita finattanto che ne /, ut , 4, 
ignoravano le doleerze. Le attrattive ,delle fiden- 
ti contrade, da cfli conquiftate, indebolirono il 
loro coraggio. I loro cuori, duri al par del fer- 
ro delle loro fpade, fi ammollirono coli' ufo dei 
piaceri . Lo fplendore della potenza dettò in c!fi 
l'ambizione, e quella le guerre civili, che gli 
indebolirono. Cento anni dopo Maometto, in 
un' armata di cento mila uomini' fi trovava 
tanto valore, quanto ne avevano' riunito dieci 
mila foldati del Profeta Conquistare . Nel tem- 
pò, di cui deferiviamo la lìoria , la debolezza 
Romana relifìeva alla potenza Saracina; c l'Alia* 
Minore, unica barriera che reità va nell'Oriente 
in difefà di CoftaMicopolì , era contrafiata dalle 
due 
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L*m*iv*. J uc naK ioni con un' alternativa di felici, « di 
7 *' fini fi ri lucceffi, Mikidi , per riparare la vergogna, 
che aveva (offerta nell'anno precedente, fece par- 
tire una' numerata armata, l'otto la condotta 
d'Afan, che penetrò, fin in Dorilea, nella Fri- 
gia, e ne intraprefe 1' affedìo. L* Imperatore , 
non volendo cfporre le fue truppe ad una batti- 
gita, diede ordine ai fuoi Generali di dtftribuirle 
nelle piazze d'armi, e di fpedire folamente pochi 
diftaccimenti ve rfo Dori lì a per inquietare ì nemici, 
per intercettare loro i convoglj , ed equipaggi 1 e 
per fargli reftar privi di viveri coi dcvaftare il 
paefe. Qjelìa maniera di far la guerra rovinò 
l'armata Maliil-nana ,■ Dopo diciaffette giorni 
d'affedio , mancarono i comeftibili ai Saracini , 
ed il foraggia ai loro cavalli , che perirono quali 
tutti. Afart fi ritiri verfo Amorium , che finfa 
di volere affediare; ma avendo riconofciuta la 
forza della piazza, fe ne tornò nella Siria. 

Ah. Tfa. Mihadi mentre perfeguitava crudelmente, 
• e martiriizava i CrtftUni dei fuoi dati, fpedl i 

p" """"fuoi due figli Aroun, ed Orman nelle terre dei 
Romani ; ed effendo dipoi andato egli Beffo a rag- 
giungere Aroun, preffo Aleopo, fi fermò nei pia- 
ni di Dibec. Aroun s' innoltrò fin nella provin- 
cia del Pnnto, dove aflediò una piana d'armi, 
chiamata Samalica, la quale non fi arrefe fe non 
a capo di trenta -quattro giorni, e dopo effere Rata 
quafi interamente ridotta in polvere dalle mac- 
chine da guerra . Orman , feguito da cinquanta 
mila uomini, marciava nell'Afa; ma Lacano- 
draenne , accorfo, alla tefla d'un campo vòlante, 
ad incontrarlo, lo disfece, e l'uscire nel cor*- 
battimento. 

' La 
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La 1 notizia di tjftefl* vittoria' trovò CofttW^*" 1 
ifowpali ir* latto f*r- la rttórte di 1 Leorte , accadu- ' ' * 
tt nell'ottava giorno H Settembre. Alcuni rnefi Kor « n 
prima, aveva egli rotto il filenaio , «he aveva fem- 
fri offervato 6» <it tempo det (uo avvenimen-?. 
Mal Trono, Copra 1* dtfpwte di Religione. Hfj*-*« 
Patriarca Nieera, zela titilli itr» nel fecondare i „J>. 
furori di Coftartfina Copronimo , era morto nel ' Z ** T f( 
feffo giorno di Febbrai; ed alcuni giorni dopo iP . „' 4 . ' 
era flato', malgrado la uh refiftenza, eletto P^S'^/'S** 
Patriarca Paolo il tettare , nato Jfi Salamina , nell' t i" r . 'i, 
ifola di Cipro , uomo riguardevole per la fua feien- '"t- 
u, e .per la fua viriti . 'L'erefia predominava «H p^i\j 
coti, (ebbene l'Imperatore dimoftraffe di tolle- 
rare gli Ortodoffi . Nell'ofditiaiione dei Vefeovi E 't!/ f . <." 
fi efigeva, ch'elfi con datili afferò ii culto delle iro- * ; ; •'<• «- 
magini; c Paolo ebbe la debolezza di confentir- xfl 
vi. L'Imperatore non aveva mai rinunziato air- *)"• 
ftntimenri del fuo padre; e Quattro giorni dopo 
reiezione di Paolo, fi dichiarò Iconoclafta, e 
persecutore. Avendo trovate Aie immagini nella 
camera dell'Imperatrice, entrò in un cosi vio- 
lento fdegno, che /a trattò come furba , e fper- 
giura. In fatti, quella Principelfa, febbene alle- 
vata nelle pratiche della Chiefa Cattolica , non 
fi fece mai fcrupolo di (agri fica re alla propria ambi- 
zione i doveri i piti fanti, ed arrivò a giurare a Co- 
ftantino l'opra i SS. Mifieri, che non avrebbe 
predato alcun culto alle immagini . Pioteftò ella in- 
vano di non aver alcuna notizia di quelle, eh' 
erano cadute nelle mani dell'Imperatore. Leone 
non volle darle orecchio , e da quel momento ' , 

ruppe ogni commercio con lei . Avendo feoperto , 
che le medefime erano fiate portate da uno 
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Ab**'»*' fu * ! Affiliali, chiamato Papias, e <1<f cinqui 
*' altri, fra ì quali il Ciambellano Teofane , fomen- 
tavano tal divozione nell'Imperatrice, gli feto 
tofare, frufbre vergognofamente , condurre in giro, 
come rei , per la città , e rinchiudere in una pri- 
gione, in cui Teofane coniamo il Tuo martirio.' 
Gli altri cinque fopravviffero a Leone, e termi- 
narono i loro giorni nelle pratiche auftere della 
vita Monadica. Sembra, che Leone non farebbe 
flato né meno fanatico , nà meno crudele di Co- 
fiantino;' ma non ebbe il tempo di far tanti ma- 
li. Le difiolutetze del padre avevano feci* alcun 
dubbio alterata nelle di lui vene la qualità del 
i l'angue ; talché fu attaccato dall' ifteflb male , e fini 
i tuoi giorni d' una morte anche più repentina . 
Una eircoftanza lece credere ,' che quello forte ef- 
fetto d'un galìigo divino. Ei ricercava con paffione 
le gemme . Nell'ottavo giorno di Settembre, men- 
tre atlilleva al divino Uffiiìo , abbagliato dallo fplen- 
^ore di quelle , delle quali era fregiata la Coma 
collocata da Maurizio Ibpra l'altare di S. Sofia , la 
fece fiaccare, fe la pofe in tefla , e fe la portò nel 
palano. Immediatamente t>H nacquero fopra la 
fronte alcuni carbonchj peltileiiziali , che gli ca- 
gionarono una febbre ardente , la quale nell' iftefio 
giorno lo condufTe al fepolcro . Era egli in eti 
di trent'anni, ed aveva regnato par cinque me- 
no fei meG. , 
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SOMMA RI O 

DEL SESSANTESIMO-SESTÓ LIBRO. 

Compitatone fioretta. Sentimenti dtlC Imperatrice ri. 
gu-rdo ali* Religioni;. Rotrude figlia ài Carlo, 
magnò promiffn a Coflantine, Disfatta de! Sara, 
t'mi. Ribellione nella Sicilia. Guerra dei Saraci. 

. ai-; Guerra emiro gli Schiavetti , Irene rifiab'tlijce 
motte tini tetta Tracia. Mine di Pao'o Pitriar- 
ea dì Cèftarit nàpoli . Tara/lo rkufa il Patriarca- 
to. Difctrfe r t Tara/io. E' ordinato Patriarca. 
Preparativi del Coie : ÌÌo. V-ohnze degf bonocìafii 
ptr impedire H Con. ilio . Irene lìce-t(a la fu* 

■ guardia. U Concilio fi radeva in Nicea . Sat mo 
Concilio Generale . Bell' anione di Tara/io . affa- 
ti del? Italia . Rottura del matrimonio di Rottu. 

■ ie con Coftantino. Intrapnfa e disfatta $ *fid*l- 
glfa . Matrimonio di Cojlantino . EJìto infelice 
tonno i Saracini ed i Bulgari. Itene fi arroga 
tutto il comando . Flotta Romana battuta dai 
Saracini . Irene fpogliata dall' al terità . Guerra 
contro i Bulgari, ed i Saradnì . lev nfiabilita. 
V Imperatore battuto dai Bulgari . ( ongiurà pu~ 
n'ita . Ribellione delle truppe d4l' \Armtn. -a . Le 
truppe dell' ^f-mtnia fono vinte » punite. Gri- 
maldi ripudia la fàrella cugntà dell 'Imperatore . 
Concilio di Francfort . Cojlantino ripudia Maria . 
Spedizione nell' jtfìàv Matrimonio di Teodota . 
Cnfeguen^e dì tpteflo matrimonio, Infeltrita dì 
Ce/Iantine. Confpira%ionc (Pitene contro fuo figlio. 
Cojlantino fugge da Coftantinepeli . Sua madre 
gli fa cavare gli oicbj . Governo tf Irene fola . 
St. degl'Imp. T. XXVUL D Muo- 
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Show wtorimente e wm g'fógo JW figli Wi 
Cepronimo. Gclojìit di Storacio e dlEcìo. Irrw 
Zone dei Siriani. Difet/ioni nulla Corte di 
Caflantìnepoli . Motte di Storacio. Gran rivolti* 
£,owe ne//' impero . Primi meli a* avverjìont fra 
Umani ed i Qmi, Progrtjfi di queJC awrfiow 
Me ■ *4titeriià di Garlomagtio in Roma . Caricma- 
gno eletto Imperatore . Efli'^ione dell' impera Rs' 
mano nell' Occidente . Lamenti degl' Imperatori 
dell'Oriente. Trattati di Cavlomapno coi Grtcì . 
^llean%a di Cartonarne con Irene . Congiura con» 
tra Irene. Nicefiirt Imperatore. Niceforo inganna 
Irene. Difcorfo d'Irene a Nueforo. Fine d'Irene. 



COSTANTINO VI. detto PORFlRO- 
<•*-.!„. GENITO IRENE. 

An /"^Oflantino, quando fuccedette a fuo padre, 
c»rpn- non aveva più di dieci anni; rè poteva fpe- 

lent fts rare alcuno ajuto dai fuoi zii, più geUfi del di luì 
Vlnpi. potere i he affezionati alla di luì perfona. Aveva 
i,à, 1 ' e 8'' condimenti un potente appoggio nel genio 
J,' della lua madre Irene , i di cui talenti, feppelliri 
Mm.T.ri. fi n allora nelle ombre del palazzo, fi fvilupparo- 
Blfi*mifi no luminolamente, quando la morte del marita, 
'■ 1- e la rnera etì del figlio la pofero alla fella de- 
/'"P.'jS- affarL Q uef}a p,.i nc ip f(ìai t r ente dalle: debo- 
lezze del fePo, ebbe tutti i vizj , che pu6 pro- 
durre l'ambizione , l'entimento vivo , ed impetuo- 
fo , che foffogò ne! di lei euore i fenrimemi ifteflQ. 
della natura. Infenfibile ad ogn' altro piacere fuor- 
ché a quello di comandare, pensò meno a ren- 
dere 'fuo figlio capace di regnare, che a regnare 
i. ella 
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bel Basso Impero Lib- LXVI. -<ff 
élla iftefìa. Soltenne la Corona lopn la di luì 
tefla, unicamente per non lardarla fuggire djlle „ n ;gt> 
proprie lue mani; e quando volle porrarla egli fo- 
la, e liberarli dalla ili pendenza , Irene lo fagrifiiò 
«olla barbarie d'una matrigna . Quaranta giorni do- 
po la morte di Leone , l'iftefla gclofìa , ch'era feop- 
piata contro Coftantino, allorché era egli dato no- 
minato Augufìo, produrle una nuova confpiratio- 
ne. Quattro Ufficiali dell'impero, con molti Se- 
natori , tramarono di collocare Niceforo (opra il 
Trono; ma erTendo flati feoperti, furono tofa- 
ti , percofli colle verghe, e relegati in diverfe 
Provincie. Irene fi afficurò dì Niceforo, e dei di 
lui fratelli con un bizzarro, e fcandalofo gaftigo, 
il quale , febbene da una cieca politica fotte Ra- 
to polio in ufo molto tempo prima, non perciò 
oltraggiava meno ia Religione . Avendogli credu- 
ti rei, per toglier loro ogni fperanza di regnare, 
gli obbligò ad abbracciare lo (lato Ecclefiafìico . 
Condannati al Sacerdozio , furono effi colìrerti a. 
farne le funzioni , nel giorno di Natale di queft 
anno. Ella affidi, con Aio figlio, nella più ma- 
gnìfica pompa a tal funzione, e rimife folenoemen- 
te fopra l' altare di S. Sofia la Corona , che Leo- 
ne ne sveva tolta. ^ jJt 

La dì (grazia , in cui era ella caduta circa la 
fine del regno del fuo marito , faceva abbaftjnza j'"'.',™™* 
conofeere i di lei fentimenti riguardo alla Reli- ritrite ri- 
gione . Ciò non ollante , Eccome il fangue dei jf"'^'^* 
Martiri fparfo da Copronìmo fumava ancora , e « . 
la maggior parte dei Vefcovi ' Orientali , P rec 'P'*^g"'j a '" 
tati per una vii politica nell'errore, vi erano Lidr. 
tuttavia ritenuti dalla vergogna di difdirfi , così *** 
ella, nel principio della fua Reggenza, non ubf.*»* 
D a ^ichia- 
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alla [coperta; ma lì contenti di fo- 

*r> r»i (jjewfe** ogni p esecuzione contro gli Ortodofli, e 
' Zll T „ di .favorirgli ! egre ta mente . Una pretefa fcoperta 
^ ni teneva allora occupata Co (tanti no poli ; e faceva 
9i t i r al* un g rarK |e [Irepito in tutto l'Oriente. Nello Ica- 
vare una ./offa predo il gran muro, erano fiata 
..(rovaW ;in un fepolcro le off* d'un uomo^d' al- 
ta llatura , colla Tegnente inferhione incita fopra 
Una lapide- II Crijlo *«}(tri dm Malia Vergine. 

10 credo in lui. Sule , tu .mi rivetterai fata 

11 legno di Cejlantino, e tf Irene. Si pensò, che 
quella folte una profezia anteriore alla oalcita del 
Salvatore. Tale fpecie di fraudi, chiamate pie., 
fu in moda nei fecoli d'ignoranza, effetti d ubo 
ie!o dupido, che potrebbe lervire al Mao me ti i- 
fmo ; ma che cA l'onora una Religione Divina (la- 
bilità Copra, i fondamenti faldiffimi della verità, 
e piena di difprexzo per l' impoltura. ',. 

J"7d^ Irene vedeva c*n fuo rammarico quali tutta 

c"iiomw l'Italia gii perduta per l'impero. Conofcendofi 
■ufiT?* ,r0 PP o debole per iftrapparla dalle mani di Can- 
CoHiini- locnagno, intraprefe a riaequiftare colla polìtica 
"y-mp* "° » c ' le non P oteva co " e ar i"i. I Napolitani 
t Ss. contrariavano al Papa alcune terre d«l patrirao- 
ttf'w nio di Pietro, Adriano ricorfe a Carlomagno, 
H,JI. nifi il quale palso in Roma a celebrarvi le felle di 
Xaìfy.n P-i'^ua del pretore anno 781. Il Papa fi lamentò 
». •><, ' altamente dei Greci , che navigavano, diceva egli , 
f'T't'ii '^B 0 ' e ^P' 3 E8 e occupate dai Longobardi ; ne coni* 
-*>»j,', piavano gli fchiavi Crifliani ; ed andavano a ven- 
fcjjf'j. dergli ai Saracinì , lo che lo aveva obbligato a far 
iroi d u incendiare, nel porto di Centumcelle ( Civita vec- 
«™V>"™ c ''' a )' mo ' te nlvl Greche, e rinchiudere i mari- 
ftfi'ti'm) in prigione. Sì lamento, in oltre, cbe."i 
Gre- 
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ekl Basso Impero LrB. tXVf, . $j 
Cittì, effendo tuttavìa padroni d'una parte delT Cantini 
Ifiria , avevano cavati gli occhj al Vel'covo M*U- a„' : 
rizio, incaricato d'elìgere in quel pacfe ia rdtitu- tff rf 
itone del patrimonio di S. Pietro ; e lo pregò a 
riliibilifto nell'antica fua Chiei'a . Una circo- Jj**^ **■ 
flanei, tion meno favorevole che inai pettata , po!e AW cg i j, - 
Orlo io iftato d'ottenere dai Greci tutto ciò t ,4 f ' 
die volle, e di foddisfare al Pontefice. Duranti*/'*"" ' 
le ìli fin foggiorno in Koma , eì ricevi da irt-ne 
una fi. mola ambafciata . Due dei principali Uffi- i 
ziaii della Corte di Collanti nopoli andarono a 
«hieiiergli Retrudc , la primogenita delle lue figlie, 
fte moglie del giovine Imperatore. Non fi fa 
quali erano le condizioni di quello matrimonio; 
e non fi ardìfce di dar per «curo , che la dote 
della Principefla doveffe effcre l' illefla già ftabi- 
ta per Gliela, figlia di Pipino. La putenti dei 
Papi aveva, già da lungo tempo indietro , gettate 
profonde radici ; ed Adriano riteneva con molta 
forza tutto ciò , che pofledeva , per confentire a 
fpogliarfi dell' e/arcato di Ravenna in favore di 
tal matrimonio. Ma è cofa ficura, che Irene vi 
tercava il proprio vantaggio, e che ledi lei mi- 
re non potevano effere rivolte fe non -verfo l'Ita- 
lia . Carlomagno accettò la propoli z ione : la Prih» 
eipefla , in età d'otto anni , fu promefTa in moglie; 
ed il trattato confermato con gìnramenti fcambie- 
voIi.'Si lafciò preffo di Rotrude l'eunuco Elifea 
per infégnarle la lìngua Greca, e gli ufi dell» 
Corte, in cui doveva regnare. Un molàico, ehe 
fuflifte tuttavia nel palazzo di luterano, fa fo. 
Fpettare ad alcuni Scrittori, che Irene, in tal Ot> 
eifione, cos\ per falvare l'oaore dell'impero, co- 
me per lulingare Cirlomagno , e per difporlo al ma» 
■ " ' D 3 tri- 
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SolUBiina tri ino n!o , che gli proponeva , gli coafcrifTc con R« 
na. 711. « t0 autentico la qualità di Patrìzio di Roma., 
ch'egli aveva già prefa fenza il voto dell'Im- 
peratore . 

»; 5 f.!» . Irene , dopo eflerfi afluurata dalla parte dell' 

dei s»r«ci- Q cc ij entc con UQa CO sì vanraggiofa alleami, rivol- 
tw*- fe i iuoi fguardi fopra la frontiera Orientale ; e 
cJ'% P er arre ^ a '" e lc continue (correrie dei Saricim., 
4«*. che minacciavano d'invadere tutta l'Ada, fece 
wfl mtfi, p arr ire , nel mefe di Giugno , tutte le fue truppe, 
r-li l'otto il comando di Giovanni , Guardia del tefo- 
fa ro " 1 Sjracini - fortf> Ì J condotta di Queber, era- 
nuius. no già nell'Armenia. I due eferciti s'incontrarono 
in vicinanza del caflello dì Melus, e fi attaccaro- 
no . I Romani, rimalli vincitori , obbligarono ì 
Saracini a tornarfene nella Siria. 
An 71». fi" dal mefe di Febbraro dall'anno precedei 
Ribellioni **• * rene aveva i nv ' at0 nella Sicilia , in qualità 
mlitSiei-di Governatore, Elptdio, the fi era già porto in 
Tt'spt poffeffo di tal carica ■ ma Teppe, due mefidop», 
t > ?■' che quefto Mìniftro era entrato nella eofpirazione 
f dei Cefari, e che continuava nella fua provincia 
Hfl ia./c.a far pratiche in loro favore. Quindi fpedì Cubito 
'■ *'* lo feudìtre .Teofilo per arredarlo , e per trafportar- 
lo in Coti a nt ino poli ^ ma i Siciliani Ci oppofero 
all' efenuiione di tali ordini, e fi dimostrarono di> 
fpofli a difendere il loro Governatore. L'Impera- 
trice fece arretrare la di lui moglie, ed i figli, 
eh' egli aveva la (ciati in Coftantìnopoli ; gli fece 
tofare, battere colle verghe, e rinchiudere in 
carcere. Irene, obbligata a far ufo della forza, 
1 equipaggiò una numerofa flotta colle migliori fue 

truppe; ed avendone conferito il comando all'eu- 
nuco Teodoro, Patrizio, ed uomo verfatìlCmo 
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«•III guerra, ehe fu fegutto dai pili fperirrtentafi Uffi- Cadutili» 
siali , la fece partire Bell'anno appretto. SÌ die- Aa . 781. 
dero molte battaglie, le quali terminarono in 
■vantaggio di Teodoro. Elpidio, temendo di ca- 
dere nelle mini del vincitore , radunò turte la , v 
fue ricchczié , e Te ne fuggì nell' Affrica, in com« £ 
pagnia di Niceforo Djcs. Quella e la prima 
volta, che la floria fa menzione di nl'illultrt 
famiglia , la quale, dugento- Tetra nt'-otro anni dopo, 
fall lopra il Trono di Cofìjntinopoli . Elpidio lì 
mirò fra i Saracini, ì quali non folanìente gli 
promifero ficurtzza, ma gli pofero fopra la tetta 
la Corona Imperiale ; e lo trattarono , per tutto 
il tempo della di lui vita come Imperatore, ti- 
tolo frivolo, che non lo eonfolava della perdita, 
ch'egli aveva fatta, della fua famiglia, e della 
fui patria . 

I Saracini profittarono della lontananza delle 2j*£*' 
migliori truppe dell'impero per attaccarne le prò- tw*. V- 
■vincic. Aroun, alla tefta d'un formidabil efer- |Jj T : \)\ 
cito, entrò nell'Afta, e marciando a drirtura ver- r. iij. 
fo Crifopoli , diflateò trenta mila uomini , e gli j*"^ 
fpedl in Sardi, fono la condotta di Burnich . e;™ m 
Nel pattare per la Frigia , vi lafciò Bonufo ton j*^ s ""' 
un corpo conGderabile per far f affedio di Ka- ÀHlftmf 
colèa . Quelle erano le tre armate , che defolavano 
nell* ifteffo tempo tutta l'eftenfione dell* A(ìa-Mt- 
nore. L'Imperatrice, avendo radunate le truppe 
che le «davano, pofe alla loro tefta Niceta , il 
quale marciò contro il principal corpe* comandato 
dall' ifleffo Aroun . Il figlio del Califfo non fi de- 
gnò di mi furarli con un così debol nemico; ni» 
fpedl contro di lui uro dei fuoi Generali,^ chia- 
mato Yèzid, il c^ale lo disfece; ed avendolo 
D 4 con 
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C^bCm con un colpii PÌ cca rovefciatqda cavallo , ; Pi«. 

* n .;8>. afe. Aroun, .dopo quefta -vittoria, potfoft alk 
tetta di novanta pingue mila uomini , collegllò i 
lidi del Sjgaii; ed attraverfando tuttala Birinia, 
.giunfe nel Bc-sfóro, Frattanto Buraich, «turato 
nella Lidia , incontrò, Lacanodracpne r Governato* 
te dì quella, provincia, il quale g}i andava ia- 
contro coti, un-' armata di trenta mila uomini. 
La battaglia, data in un piano unito eco» fo«r, 
eguali, doveva decidere del valore'delle due nf 
aioni , j Romàni avevano alla loco teda il mi- 
glior Generale dell' impero ; quindi la victorn 
reflò per lungo tempo incerta . Finalmente Laca- 
nodracone, obbligato a cedere all' orinazione dei 
Saracini , . prele la fuga , e la (ciò quindici mila 
«omini fapra jlTcampo di, battaglia. Quella per- 
dita rìcófmò . Colla ntinopoli di . fpavento . But- 
nich fi portava ( codia fua vitroriofa armata, a rag- 
giungere Aroua.. L' Imperatrice, temendo la loro 
«- riunione , fpedl Antonio, Capitano delle lue , guar- 
■ : die, ti qu4e, appo dando fi in un a.ngu(ìo (ito, per 
- cui Burnich doveva neceflariamente paiTire per por» 
. tarli in Crifopoli gli riuftì d' arrellarlo. Tutt» 
■ fembrava , che confpiraffe in danno dell' impero . 
Si Teppe, che Tazate, Governatore della Galazu) 
lì era dato sì nemici. L'odio, da cui era egli 
animato contro , l'eunuco Storaaio, l'aveva indot- 
to a prendere una così difperata rifoluzione . 
Quell'eunuco, divenuto Patrizio, e Soprante ndent« 
delle poffe dell'impero , godeva del più gran eredi- 
to pretto f Imperatrice ; ed effendo padrone dì 
tutti gli affari , abufava del fuo potere. Tazate, 
avendo avuta la difgrazia dì difpìacergli , non po- 
teva foffrire i cattivi uffizj, che gli faceva que- 
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bel Bisso 'filtrato Lib. LXVI. 57 
potente, «d implacabil nemico. Si gettò sdun-*»* 
«uè .ndl= braccia dei Slatini, e lì fece Mao- A „. 
mettano: ma non odiaiidò altri che Storacio, 
procurava di fervire la Tua patria ; c fece credere 
ai ^aracini, che il miglior partito, a cui potè* 
vano appigliarvi dopo i riportati vantaggj , era 
quello JÌW*' utile , e gloriola pace. ArouQ fece 
(spere all' Imperatrice, che non avrebbe ricu fato 
d'afcoltarc pto polì zie ni ragionevoli. Storacio, 
Antonio, e Pietro, Gran- Mi diro de! palazzo, fi 
portarono Cubito nel di lui camp; ma noti aven- 
do utfats la precauzione d' affi curare preventiva' 
mente le loro perfbne coi domandare un faivo con- 
dotto, e qualche ortaggio , furono trattati cerne oe- 
fliicì, caricati di catene. Aroun, vedendoli 
.pidroge dei prinwj Uffiiiali dell' impero , diede? 
la kgge all' Imperatrice, e non conienti alla pace 



.* ,.Mi™ 1- , VUV gli 11 ^Kg-IllE W. 

JUjabnenté-ùn tributo di fet tanta mila pezze d'oro 
(ciò. «fendeva preffo ad un millione di lire del- 
la Francia ): che gli fi rifarciffero comodamente 
le (traile per tornarfene nei proprj fiati • e che vi 
fi pianta fiero alcune colonne per indicare la dis- 
fatti . Lft turbolenze della Sicilia, non ancora 
calmate , obbligarono Irene ad accettare quelle 
aon meno./ difonorevoli che gravofe condizioni; 
quindi i Saracini fi ritirarono, carichi di ricche 
ipoglie. Afoun conduffe foco le truppe, che ave- 
va fin allora- tenuta alfediata Nacolea ; e Tarate, 
lolla fua famiglia , lo fegul nella Siria. An 

Durante l' infelice regno di Coftantìno Co- 
pro ni mo , gli Schiavini fi erano impadroniti di°"™ s ii 
tutta la .Greci». Dalle frontiere della Mace-S' ">»<»<■<■ 
donia fin. all' eftremità del Peloponneso, antico,"™,'/- 
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•™*%giorto JcHe lettere, • delle arri, era taiH 
Aa 7*< divenuto barbaro , L' Imperatrice , I berata dai 
Cnfr. >*r. Sa 1 *»») volle i Tuoi f guardi fopra quefla eoo. 

trada , in cui era nata . Storacio marciò verT» 
■ ^«/f Teutonica, f eg|1 i to da UI] numero f 0 e f erc i to . ed 
entralo nella Grecia, batre da per tutto gli Sdii*, 
voot, gl' incalzò fio nel fondo del Peloponnefo 
ne gli difcacciò, e reftitui il paefe all'impero! 
Dopo di ciò, fe ne tornò in Coftantinopoli , cori 
un gran numero di prigionieri . 

li Favorito Storacio, il quale n0 o aveva 
Irne riiu. forfè avuto in tutte le accennate imprefe fe noa 
nloiKcìui' 1 n om =».<: prefenza, trionfò nel Circo, nel 
■dia Tm. lettimo giorno di Gennaro , con tutta la magni fi. ' 
Tw». «ma. d'un MiniBro protetto. Per affi cura re le 
fcllj. trontiere della Grecia contro gli Schiavoni 
7'g7>"' 1 Im P el » trÌM vo "e trasferirvi»" in perfora; mafie- 
Jtifl. mifi, come è troppo difficile , che il carattere del feti* 
n # on fi diftingua anche nelle pì u mafcbilì, e fe- 
lle operazioni , cosi quello t faggio fi famigliò, 
per quanto fu poflìbile , ad una partita dì piacere. 
Irene, accompagnata dal figlio, e tortati da 
tutte le compagnie della guardia Imperiale, G 
ftrafeinava dietro una truppa di mutici- e vifitò 
le citta, della Macedonia al fuono d'un» finfonì* 
flrepitofa. Fec'ella riftaurare Berea, e gli diede 
il nome d'Irenopoli. I Bulgari dovevano effer 
temuti pia degli Schiavoni,- onde 1* Imperatri- 
ce, nel tornarféne in Coda ntinopo li , prefe la 
flrada delle frontiere della Bulgaria , e fortificò 
Morte di Fi'ippoR 0 '! > ed Anchialo. 

p. e ] 0 pi- Poco tempo dopo il fuo ritorno, ella fu te- 
cXnV.' flimont d ' una di quelle eroiche azioni, che for- 
o 0 p a ii, prendono, ed «dificanoi tutu la ChieU, effend» 
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iofa meno rara, e meno dirfi.ile meritare le ca- S*""*"!' 
riche eminenti che conofeere di non meritarle , r<4 _ 
ed avere il coraggio di lal'ciarle. Paolo, Patriar- T) 
ea di Costantinopoli, effendofi infermato, rinun- 3 f, dr/ c ,ji 
zio alla fua dignità, lenta prevenirne l' Impera- ?• 
trke, e fi ritirò nel monaftero di Flora. Irene , z n _ 7- trj 
fubito che ne fu avvertita, corfe, col fuo figlio,? . 
si monaflero. Ella Rimava quel Prelato; onde 
fi lamentò, ch'egli aveffe repentinamente rinun. ]e*" y 1 '* 
dato al Vefcovado , di cui adempiva con tant' a"tì,'^ 1 
onore le funzioni . Piaceffe al Cielo { rifpofe Paolo , f-'t 
piangendo ), che non l'avtffi ma! accettato in un tempo , £'"'14**" 
in cui tra tffù latrato dallo feifma , e.fittomtjfo all' o/u., 
anatema. L'Imperatrice, non avendo potuto ot-^-^ 1JjS 
tenere cos' alcuna, gli fece parlare dai più ciiflin- 
fi Senatori. Le loro ifhnzc altro non poterono 
ricavarne che le feguemi parole.- Se non convoca- 
te un Concilio Generali per diffipare l'errore , lini qua* 
le fitte acciecati, per voi non ci ì falutc. — E per- 
di adunque (elfi rifpofero ) avete voi ijìejfo fotte- 
fcrìtto ciì , che riprovate prefeutemente ? — ufbimè 
(replicò egli).' Perciò piango; quejìo è il delitto, 
di cui voglio far penitenza . fil Paftore ! Ito temuta 
la violenta del Principe, e la vefira; ed alzando 
gli occhj al Cielo.- Perdonatemi, 0 Signore ( fog. 
giunfe), d' tffere Jlato un muto, t ùmido Ve/cavo, 
Pochi giorni dopo, mori , ripetendo continuamen- 
te quelle ultime parole, e lafcii eUremamente ad- 
dolorata l'Imperatrice, e tutta la città di Co- 
(Untino poli, ch'egli edificava colle fue vini*. 
Fu fopntmtto pianto dai poveri , i gemiti dei 
quali fono il più eloquente panegirico dei Vefco- 
vi. Li di lui m>rte fece uni cosi viva impref- 
ffoae nell'animo dell'Imperatrice, eh; quelh Prin- 
ciperà , 
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e.UtntiM cipeffi , rimproverandoli* ad efempio dì Paola; 
tB '. ? s«. il l'ut) filimio, incominciò a dar la liberta di di- 
fpatare in favore, e contro delle immagini, di 
maniera che non era più Decedano celarli . per 
invocare i Suiti. La verità rifall fopra le catte» 
dre, e li fece udire nelle Chiefe; i Monafte» 
ri ti rifabbricavano, e fi ripopolavano; ed (rene 
ordinò, che fi ri por [afferò da Lcnno le reliquie dì 
* S. .Eufemia. ' r . \ _ 

■afc'V." P«far occupare la fede della citta Imperia- 
tiiiK.ie . le , Irene hTsà i fuoi fguardi fopra Tarafio . Pao- 
lo, vicino a morte, aveva dichiarato di cono- 
fccrio capace, non Colo di governar quella Chiela, 
ma di governarla anche meglio di quello , che aveva 
fatto egli Meno. Tarafioera un uomo viratolo , e fa« 
vio, della famìglia dei Patria) , fi-ilio di Giorgio » 
Prefetto di Cólta n ti nopoii , c d'Eucrasia, donna 
rifpettabile per la fua pioti; il padre di Tarali» 
aveva l'offerta f ingiallili a , e la crudeltà di Co* 
ftanrino Copronimo. Correva nella Grecia una 
favola, che Uno fpettro femmina , chiamato Celio, 
litibando del fangae dei fanciulli, come l'an- 
tica Lamia, fi fervivi per «uefto cru del mini- 
fiero delle donne vive , che divenute inviabili , 
«n tra va no osile cafe, ancorché ne fiderò ehìufe le 
porte , e foffogavano quelli innocenti nella culla . 
EtTenda moire povere donne ftate accufate di -tal 
immaginario delitto, Giorgio le licenziava affo- 
Iute dall' accula. Copronimo, oftìoato nelle fae 
follie quanto il più baffo popolo, privò Giorgi» 
della prefettura, e lo condannò ad effer battuto^ 
lo che non impedì , che il di lui figliò folto il 
regno di Leone, s' in na Italie , per il fuo merita, 
alla carica di Primo -Sagre tario dell' Imperatore, 
ed 
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del Basso TmferoLib. LXVT. Si. " 
ed alla dignità di Confolare. Irene, avendolo fatto C**»nti«» 
venire alla l'uà prefcnia, gli dichiaro, the lo de- 7H1 
flinava a fucceder* a Paolo. Tarafio, attonito ad 
una così impenfata proporzione , ricusò di consen- 
tirvi, malgrado le iftanze dell'Imperatrice, la 
quale, informata però dei fentimenti del popolo, 
Iperava, che la voce pubblica avrebbe ottenuta 
da Taratìo ciò , eh' ci negava coft ari te mente a lei 
iftefìa. Avendo adunque convocatigli abitanti rei 
palazzo di Magoaura : Voi fapete (loro diffe), che 
P o ci ha tolte il noflro Pajìore per incoronarlo d' una 
gloria immortale. S' ti fiiffir viffuto p'tì, lungamente, 
F iremmo indotto ad incaricar/! ài nuove , anche 
fatto l' abito M.noflite, della cura del fuo gregge. 
Ora fi tratta di «sminargli un fuecejfore , de gli 
fumigli . A quelle parole , una voce generale inter- 
ruppe l'Imperatrice, efcbmarn'ofi da tutte le 
Jjarti : Tarafio , il Segretario Tara/io . — Io penfo c«- 
mt voi (replicò Irene),,- ma ei ri.ufa quell'onore. 
Parlate, o Tarafio { foggi unfe J diteci le ragioni, 
ehi imptdifeone , eh vi arrendiate ai vetf dei vojiri 
cittadini, * del vqfira Imperatore, , 

Allora Tarato, prtlentaDdofi t'opra un bai- Dittarla ai 
ione del palazzo: „ GriAuni (diffe- egli), udite T "* fi *" 
„ un uomo, che defiderate per Patriarca perchè 
„ non lo conofeete . Animati degl' ifrefli fenti- 
„ menti dei nolìri Augufliffimi Imperatori, teme- 
„ te Dio, ed altro non cercate chela di lui glo. 
„ ria. Ma egli folo vede il fondo dei cuori , egli 
i, folo pefa in una giudo bilancia le virtù, ed i 
m talenti, perch'egli iolo gli mifura, e gli com- 
h parte. Potrei io, fenza temerità, afpiraretd- 
„ un minidera, la di cui altezza Cembro formi-- 
D dabilf al fublime Apoftolo , Confidente dei 
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•Ami*»,, fegreti dell' Aftiffi ni , fpetrafore dell» di lui 
ab. ;*4. ft gloria , e ch'ebbe Iddio per maeftro, ed il Cie- 
„ lo perifeuota. Tramava d'edere riprovato egli 
„ fteflo, mentre fi affannava per la falute degli 
„ altri; ed io, nato nella polvere del fecolo , vol- 
„ to Tempre coi penti eri alla terra, afferro con» 
„ ti imamente nel vortice degli impieghi feeo- 
„ lari , con qual fronte orerei innalzarmi al 
„ primo grado del Sacerdozio ? Siamo in ua 
„ tempo di fempefta; e fi ha bifogno d'un noc- 
„ «hiero efperim;ntato , che governi quella Chiefa. 
„ li retaggio di Gtsu' Cisto, fondato foor* 
uno fccglio immobile, li trova Ìnf;lt cernente 
„ agitato; e noi iflctfi lo laceriamo col contri- 
„ fio delle noftre opinioni. Ognuno è C iMiano', 
„ ognuno protetta la medefima fede: le arque del 
„ Battelimo feorrono , ferita incontrare oflacolo , e 
„ cuoprono tutta la terra dall' Eufrate firi aH'sflre- 
„ miti dell'Occidente ; ma in si fatta unità di oro* 
„ feffione , quante contrarieti , quante voci difeor- 
„ di? L' Occidente anatematizza l'Oriente' e 
„ quello ìftefTo fi trova divifo- Quante Chief» fi 
„ fono feparate da quella di Cothn-inor-oM ! Per 
„ tanti mali non ci è fe non un fofo rimedio.- 
„ io Io domando ai noftri piiflimi Imperatori j 
„ ed ho nella votra pietà fiducia badante per 
„ credere, che anche voi lo domandiate con me. 
„ Un Concilio Univerfale è l'unico legame, che 
„ poffa riunire il Crilianefimo divifo. Gesù' 
„ Cristo, Capo della Chiefa , rendendoli vitibile 
„ per mezzo dell' augufla" affemblea dei Pallori , 
„ richiamerà tutti 1 membri sparati per formarne 
„ un folo corpo nell'unità del medefimo Dio. 
„ Io ho tanta fiducia in quelli lumi riuniti , che 
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'„ mi .. lu fingo , che i mcdefimi fuppliranno alta C«9iMin« 
„ dcboleiza dei miei.- attingerò da tal' abbonda n- ^ 
„ re forgente le vinti , che mi mancono ; c pieno 
„ di una si dolce fperanza , fe i noftri Principi 
„ vogliono ordinare la celebrazione d'uà Conci- 
„ lio, accerto la dignità, di cui mi onorate,. 
„ Io altro caio, (offrite , o miei fratelli, che io 
,, non mi efponga a comparire un giorno rico- 
„ perto d'anatema, c già condannato davanti 
„ quei Giudice terribile, dalle di cui mani, nè 
„ la potenza degli Imperatori, nè tutti i popoli 
„ della terra potrebbero liberarmi . 

Allorch* egli ebbe terminato di parlare, fi e" ordina, 
follevò una voce comune, tb' era nceffarìo convo- ''J'" 1 »' 
tare un Coiài o Generale. Solamente i foldati re- 
flit ono in filenzio ; violenti IconodafH , avevano 
effi fervilo Copronimo nei di lui furori j e quindi 
temevano un Concilio, che rimette!?? in onore 
le immagini, che da efE erano Date profanate. 
Allora Tarafio parlò Ji nuovo, e difle: V Imft* 
tatare Leone fu q"tllo, cbt incorni mio a dijlrugge* 
te gli oggetti dell'antica venerartene della Cbtefai 
il Concilio convocate dal di lui figlio non gli h* 
calptftati fe non perche gli ba trovati abbattuti ; 
oggi la verità non Ì p : .k febiava . Tocca alla Cbit' 
fa a derìdere una qtiejlione , che intereffa il fm cui' 
lo- Effendofi frparata l' afTemblea , Tarafìo fu or* 
dinato Patriarca nel giorno di Natale . 

Ciò che più d'ogn' altro lo aveva tenuto Ab. 7^. 
lontano da tal dignità, era (tato l'anatema, di Preparatili 
•iti la Sede di Coftantinopoli fi era, (fa lungn Pf^ 1 Con - 
tempo indietro, caricata dalla parte della Chiela Tbttft. t. 
di Roma . Incominciò egli adunque a penfar fe- 3 8 j» 
riamente alla maniera di poter comunicare di ÀL 
nuo- 
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ramino nuovo con Adriano ; e gli fpedl le Tue Lettore 
ai. 715. Sinodali , e la Tua profeflii>ne di fede , in cui di. 
Tn irf chiarava la fua venerazione per le immagini, 
wlj) nife. L* Imperatrice fetide altreii al Pipa per fargli 
». »J-. fapere la riWuiione , ch'ella aveva prefa, di eoa. 
FlftfKji' vocare un Concilio; e lo pregava a portarviu in 
«*/'-«4- per fona , promettendo di trattarlo con tutti gli 
Jil onori dovuti al Capo della Chiefa . Soggiungeva , 



nati. Spedi nel medesimo tempo al Governatore 
della Sicilia l'ordine di ricevere il Pontefice nel 
cafri, che quello fi folte poto io viaggio per psf- 
fare in Coftammopr>li. Ma Adriano aveva pòco 
rifpetrati gì' intere [fi degl'Imperatori per fidarfi 
della loro benevolenza. Ammife Taralo alla lui 
comunione , febbene folle quefto Rate eletto , 
effrndo femplice Laico; ma gli condonò una tal 
irregolarità , riguardo al di lai zelo per la fani 
dottrina. Spedi quindi due Legati, che incarico 
di recare la Tua Hfpofla. In quella, eh'ei man- 
dava all'Imperatrice, giuftificava la tradizione del- 
la Chiefa relativamente al culto delle immagini: 
ne (piegava la natura ; ed approvava la convoca- 
zinne del Concilio. Ma domandava, prima di fur- 
to , che folle anatetmriztato il fallo tenuto Torto 
Coftantino Copronimo: che l'Imperatore, l'Im- 
peratrice , il Patriarca , e tutto il Senato fi ob- 
Migaflero con giuramento a mantenere la liberta 
del Concilio, ed a trattare onorevolmente ì Lei 
gari : che l' Imperatore faeeffe rientrare fotto l'an- 
tica giuri (dizione i Vefcovi in altri tempi fot- 
tomefii alla Chiefa Romana; e che fodero refìi- 
tuiti i patrimonj di S. Pietro coraprefi nelle 
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terre dell'impero, ed occupati da Leone, e di^filno 
Coftantino. Relativamente al titolo di Patriarca An '. jS/1 
^Univerfa/e attribuito a Tarafìo, biafimava mol- 
ti (fimo una tale già antica prctenfione dei Vefco- 
vi di Còftantinopoli . Il Papa non tralafciava di 
proporre al Principe 1' eleni pio di Carlomagno , 
il quale aveva acquieto un onore immortale , 
mercè le fue liberalità verfo la S. Seis ; Irene, 
avendo ricevuta quella lettera , fcrìffe a tutti i 
Vefcovi dell'impero, invitandogli a "portarli in 
Còftantinopoli : ma le lettere dirette ai Patriar- 
chi d' Antiochia , d' Alexandria , e di Gerufalem- 
me non poterono effere confegnate; quelle Chie- 
fe fi trovavano foggette al dominio dei Muful- 
mani, ai quali era cofa pericolofa dare il mini- 
mo fofpetto, che fi andate d' intelligenza coli* 
Imperatore . I Mònaci della Palellina , efìendoft 
convocati fegretamente , deputarono due, fra effi , 
per rapprefentare nel Concilio i tre Patriarchi . 
La lettera fcritta da quelli Monaci a Tarali» 
giuflifica i fofpetti dei Saracini : i Criftiant Orien- 
tali riconofeevano Tempre 1 l'Imperatore per Io-i 
ro Sovrano; e ("ebbene faterò da cento cinquanta 
anni indietro fottotneffi ai Mufulmani, riguar- 
davano Tempre quelli ultimi come tiranni , ed 
ufurpatori . Una cosi lunga fchiavitìi non aveva 
in minima parta diminuito il lors affetto veri»' 
la S. Sede, e verfo l'impero. Effondo /' affmza 
iti noftri Patriarchi, e dei twftri Vefaruì ( diceva- 
no effi a Tarafio ) involontaria, e forcata , no» 
può la mede/ima impedire, che il vtt/lro Concilio fin : 
Ecumenico . Una Jìmilc affiata non pregiudica al , 
jeflo Concilio: il confenfo del Santìjfmo Papa di 

sp.dc S r{ ìa p.T.Kxvln. e :■ zi*. 
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Coftintmo Roma , » la prtfettp M di lui Legati la Hanno 
in. 7St- !><>fio al aperta da qualunque eccezione. . 
violente ^a «i™cazion|i,dì quello Concilio pofe 

ricgi'iia- tutto l'impero in movimento. Vivevano tuttavia 
? ot, *j.'P" molti Vefcovi dì quelli, che trenta-due anni in- 
il Conci- dietro, erano intervenuti al Concilio degl' Icono- 
Ttìtpt t e ' 3 ^' " 9- ue "' ^ ra e ^ * ch'erano morti , avevano per 
385. jvc la maggior parte , iuccefTori infetti degli crrr.ri me- 
itir. f. defimi. Tutti q Ue [h Prelari , riuniti in Coffa n- 
Bifi-Mifc tinopoli, fi fortificavano reciprocamente nella loro 
* : *- . oftinazione, convocavano fegrete affemblee , e foprat- 
Tmrafii . tutto in coraggi vano le truppe della Cafa Imperiale. 
rt,a.s„ Effendo fiata Affata l'apertura del Concilio per il 
ì'uV" giorno deetmo-fettimo d'Agotto; nella vigilia, 
**•»•<" - circa la fera, i foldati ti portarono tumulruaria- 
« mente al Battiftero della Chiefa dei SS. Apoltoli, 
on.. ti, dove i Prelati dovevano unirfi , e ne forzarono 
Citifi, porte, efclamando: Non vogliamo immagini , 

XI./.i(o. non vogliamo Concilio,- trucideremo chiunque oferà 
di/approvare quello celebrato per ordine del nojlro 
morto Imperatore. Queft' ammutinamento non im- 
pedì , che i Prelati non fi radunaflero nel giorno 
feguente. Avevano elfi prefo tutti il loro pollo, e 
l'Imperatrice, col fuo figlio, fi era gii collocata 
nella galleria dei Catecumeni, allorché i foldati 
della guardia, incitati dai loro Capitani, entrano 
colla fpada in mano, e minacciano d'uccidere il 
Patriarc* , i Vefcovi , e gli Abati Ortodofli . L'Im- 
peratrice invia i Principali della fua Corte per 
fedarc quel furore; ma quelli fono ri) pinti , ed 
inflittati. Il Patriarca fi alza, e fi ritira nel San- 
tuario, feguito dai Prelati , che non avevano avu- 
ta parte in tal cabalargli altri efeono, in aria 
trionfiate, efclamando, Siam» vincitori. Ciò non 
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•nanfe , non fi fpjrfe fangue ; gli ammutinati lì e*fl»ntia» 
limitarono a minacciare , ed ad ingiuriare; e l'af- 7 j s , 
femblea fi fciolfe. Tarano, intrepido, e tranquillo 
in mezzo al tumulto, celebrò il Divin Sacrifizio , 
c fi ritirò nel palazzo Vefcovile. I Legati del 
Papa abbandonarono Coftantinopoli per tornartene 
in Roma ; ma riceverono un ordine del Papa 
di fermarli nella Sicilia, per affettare quivi un 
tempo pìu favorevole. ,. 

L' Imperatrice , fdegnata per una violenza che Irene li- 
oltraggiava nel medeumo tempo la religione, e la 
Maral Imperiale, fi determinò a liceniiare 1» di»*""" 
fu a guardia: ma temendo d'eccitare animi così " 
turbulenti ad un aperta ribellione, linfe di prepa- 
rarli ad una fpedizione contro i Saracini; ed in- 
viò Sroracio nella Tracia a farne venire le trup- 
pe, ed a difporle ^foftenere V autorità dell'Im- 
peratore contro gli 'ammutinati. Allorché le me- . ^flj 
delìrne furono vicine allo, città , ella, avendo fatto ^ 
paffare il Bosforo ai folcati della guardia, mandò 
loro ad intimare, che l'Imperatore non>avevà 
più bifogno del loro fervizio, e ch'effi confeguente* 
mente dovevano deporre le armi. Nella forprefa, 
in cui G trovavano, ubbidirono, fenza fare 
la minima refiflenza . Irene fpedì ai medelimi le 
loro famiglie, ed i loro effetti, coli' ordine di 
ritirarli, ciafeuno nella propria patria, e di non 
rimettere il piede in Colja mino noi i' . Si formò 
quindi una nuova' guardia delle truppe della Tra- 
cia , e ne diede il comando a perfonaggj , dei 
quali conofeeva la fedeltà . Ai, jtf. 

L' Imperatrice , per evitare gli oftacoli , che it Coitili» 
fi fonerò potuti far nafeere dagl' Iconodafti , affai J,''™"* 
«umerofi , e potenti in Coftantinopoli , e per rea- «»'? 

E a dere 
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«oftantins dere il Concìlio più rifpettabile , riguardo al luo- 
*n it?- 8° <fcll' affanti» , 1° convocò di nuovo in NI* 
Tii cea, citta celebre per il primo Concilio Ecumc- 
t ito. nico, ch'era fervito di modello a tutti gli altri. 
dir. p. ] e tr ere di convocazione furono da efla spedite 
Hip. mifi. nel mefe di Maggio* e per il corfo della fiate , i Ve- 
J icovi fi portarono io Nieea.Taralio, che doveva 

f . iik. 'prefedervi, lebbene nelle fefìioni fedeffe dopo i 
m'^ Cùs ^- e S at ' P a pa) conduflc feto molti Mìnifìri 
XtttftJt- illuftri per la loro pietà , e per la loro dottrina , fra 
r "''' i quali Niceforo, allora Segretario dell* Imperato- 
ci.' B*—. r e t e dipoi fucceflbre deH'ifl«Iìo TaraGo . A que- 
B° g ' fIiu ^° ^ 0nc ''' 0 wfwtmitro due p'erfonaggj memora- 
i.jfl bili, che non erano Vefcovi , ma che furono il 
Eni. i. lumi dei Vefcovi . L'uno era Giorgio fopranno- 
fZv**_ minato Sincello, avendolo Tfarafio onorato di tal 
dignità, a motivo della diati faenza, e virtù; 
qucfto Giorgio Sincello .è rmitore d'una celebre 
«pera di Cronologia da effo nmbblicata cinque an- 
ni dopo. L'altro era Teofal: Cronografo, no- 
' 1 Ara principal guida per gli avvenimenti , che con- 
cernono I Oriente dal principio della preferne 
fiori a . Era egli nato in Coftantinopoli nell'an- 
no 75$ da Genitori illuftri. Eflendogli morto il 
padre , la di lui madre Io promife , in età di do- 
dici anni, in marito alla figlia del Patrizio Leo- 
ne. Alcuni anni dopo, gli. morì la madre; ed 
offendo Teofane rimaflo pofleffore d'un ricco pa- 
trimonio, il fuocero l'obbligò a celebrare il ma- 
trimonio. Ma nel giorno delle nozze, il giovine 
convenne colla fua moglie di vivere in continenza . 
Defiderando Teofane ardentemente di ritirarfi in 
un chiofìro , il fuocero ne fu atterrito , e ne parlò 
all'Imperatore, pregandolo ad opporvifi. Leone 
I ■ Cha- 
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Chazare, eoe amava Teofane, e ne rifpettava la^ 
viriti , credi di poterlo indurre a cangiar penfiaro a/ 787,. 
col conferirgli un impiego onorevole nella città 
di Cizico . Teofane Io efercitò affai bene; ma 
gli affari fecolari non raffreddarono il di lui fer- 
vore. Nel principio del regno di Coftantino, e 
d'Irene., egli impegnò la fua moglie a ritirarfi in un 
monaltero , diftribuì i fusi beni ai poveri , e fi 
confagrò alla vita monaftica . Chiantato al Concìlio, 
mentre gli altri Abati, ed i Prelati facevano a 
gara ad andarvi in un pompofo equipaggio, Teo- 
fane , altre volte più ricco d'ogni altro , vi fi por- ( 
tò fopra un afino, c vedilo del fuo abito ordi- 
narli), che co ufi (leva in un lacco di pelo dì 1 - 
pra. Vi fi diltìnfe però colla fui faenza, collo 
zelo per la verità, e coll'innocenza dei coltumi. 
Non morì prima del tempo di Leone l'Armeno, 
di cui efperimcaiò la crudeltà. Si trovò ancora 
nel Concilio un gran numeco di CofefTon , cbc 
avevano fofferto (otto CofUmiiw Co proni 010 . 

li Concilio di Nicta fu convocato nella Chi.-, c«Z 
fa di S. Sofia; e vi fi contano fin tre-cento- 0enerlle ■ 
fet Canta- fette Vefcovi oltre degli Abati , dei 
Sacerdoti , e dei Monaci . Due Commiflar j dell! 
Imperatore furono, telìimoni delle deliberazioni; 
ma ciò riguardava foltanto la polizia, e l'offcr* 
Vania delle regole; poiché il Concilio fu perfet--' 
tamentc lìbero. Vi fi tennero otto feffioni , la 
prima delle quali fi aprì nel giorno vigefimo- 
quarto di Settembre, e l'ultima fi chiufe nel 
vigefimo quinto d'Ottobre. I Vefcovi caduti 
'neil'erefia furono ammefli, ma dopo avere fo- 
lennemente abiurato al loro errore . Fra le at> 
«lamazioni, che fi foleva fare jn tali affemblee, 
, E 3 fi die- " 
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iCaiu&u £ diede al giovine Imperatore il nome di mtow 
Ab'. 7I7. Coftantino, ed ad Irene quello di nuova Elena, 
Si riftabilì il culto delle immagini : fi dichiarò 
fallo, ed eretico il Concilio tenuto fotto Topro- 
nirno; e fi fulminò l'anatema contro i Prelati 
Iconoclafii. L'ottava, ed ultima feflione fi ren- 
ne nella Chiefa di Magnaura , in Cofhniìnopoli , 
in prefenza d' Irene, e di Collimino; e vi li 
lette la definizione del Concilio , che Tu lotto- 
fcrirta prima dall' Imperatrice , e quindi dal di 
lei figlio . Effondo la fala piena di popolo , e di 
uomini da guerra, ad oggetto d' intuirgli nella 
dottrina della Chiefa, fi fece la lettura dei patii 
dei SS. Padri i più convincenti contro gii 
Iconoclafti, e gii inferiti negli Atti. Tutti gli 
affittemi aggiunterò le _lijy> acclamazioni a quel- 1 
le dei Vefcovi; e paflre^che foflero convinti 
della verità. I Prelati furono rimandati nelle lo- 
ro Diocefi, accompagnati da doni. Le immagi- 
ni furono riiUbilité in tutti i luoghi; e redo fep- 
pellita per Tempre quell' erefia fanguinaria , che 
non aveva per bafe le non 1* ignoranza _ f la fu- 
perfHzione dei popoli, e ch'era un effetto dell' 
ideila ignoranza degT Imperatori , e della rea com- 
piacenza nei Vefcovi. I Greci celebrano la memo- 
ria di quello Concilio nel giorno duodecimo .di 
Ottobre. 

■tir «io. l s Chìefa doveva principalmente al Patriar- 
",: 0 , Tl " ca Tarafio il felice ri Ha bili mento della pace, e 
della concordia. Era egli flato il promotore del 
Concilio.- ne fu l'anima; e colla lua fermezza, 
accoppiata alla dolcezza, richiamò al dovere i 
più oflinati Vefcovi . Il carattere di Tarali* era vi- 
jjorofb, macompaffionevole, e caritatevole ; ed ebb' 
*■ ■ ,- «gli 
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egli occafione di far ufo di quelle due qualità Cnfautù» 
pochi giorni dopo il Concilio . 11 Comandante del- ^ 7 i rt „ 
la guardia Imperiale, a cui lì dava il nome di 
Protofpotarìo , accufato d'avere involata una graf- 
fa fomma di denaro, fu pofto nelle mani della 
giuftìzia . Dopo eflere (lato efpofto a rigorofi efami , 
e rmchi'ufò in una prigione, ne fuggi; c rifugiatoli 
in S. Sofia, andò a porfi a pie dell'altare . Le guar- 
die Io affiliarono nel Santuario. Il Patriarca fcen- 
deva egli, ifteflò, piii volte il giorno, a recargli da 
mangiare , ed a condurlo fuori per foddìsfare ai bi- 
fogni della natura. Malgrado però la vigilanza dì 
Tararlo, le guardie forprefcro il rifugiato, e lo 
riconduffero al palazzo. Il Patriarca vi accorfe im- ' 
mediatamente; ed effendogli (tato negato l'irtgreffo, 
pronunziò la (comunica contro chiunque averle 
\ fatto il minimo danno all' ac«u(aro . Quella mi- 
naccia 'l'ofpefe tutti ì rigori. Si fece unicamente 
un efame giuridico; e l Uffiztalt fu riconofeiuto 
innocente, e rimandato aflbluto, 

L'intereffe della Chiefa, ed il buon elito 
del Concilio dì Collant ino poli non tenevano o«- Bginb t*t 
cupato il Papa in maniera, ch'ei perderle di vi-J*' '■ 
fta l'aumento della fua potenza temporale. GÌÌ8 in. 
pìdrone d' una parte dell' Italia , penfava ad eften- p*"^ jf . 
fiere i! fuo dominio. I Greci, ed i Longobardi m,,-,,. 1. £ 
dì Benevento riflringevano Je dì lui pretenfioni ; *■ s *' 
ma i patrimoni fparfi in tutte le provincie, e f /*'" t*. 
dei quali ei chiedeva continuamente la reftitu- 
zìone, erano una forte catena per fUafcinarfì die- v»^ at 
tro molti altri fondi. Aveva ei un ficuro appoggio * «■ 



che ne avrebb'-egli ifteffò raccolto il prinei-r?' 
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CeihKtTno p a l frutto. A di lui infligatione , Carlomagno 
ab'?»?, fa paffato , per la tetra voila, nell'Italia, ad 
f ìJ6 oggetto d'obbligare Arigifo , Duca di Benevento , 
3*> ns. a riconotccrlo per fu» Sovrano . Queflo Duca , 
j* 1 ™"' allora in guerra coi Napolitani fudditi dell' 
I 6.cs ' impero, conchiufe prontamente con elfi la pace, 
e, (S ? P er P oter 'ì meglio difendere contro i foli Eran- 
7ma. t. t, cofi i Ma cflendofi ben pretto avveduto dell'in- 
f1i»4'4-feriorit* delle file forze, fi appigliò al partito di 
trattare con Carlo, fi riconobbe Va Hallo dei Re 
dell'Italia, ed abbandonò Capua, Arce, Sora , 
Arpino, Aquino, e Teano. Carlo promife di 
. dare quefte città a! Papa; ed il Santo Padre , 
non trafeurando alcuna occafione d' ingrandirli , 
Ottenne ancora una nuova donazione di molte 
città della Tofcana . Non fi fa però fe quelli im- 
pegni furono effettuati- Si vedono, poco tempo 
dopo, Capua, e le altre città della Campagna 
in potere dei Principi di Benevento . Dopo che 
il Re fu ritornato nella Francia , Arigifo ad al- 
tro nen pensò che ad indennizzarfi delle fue per- 
dite. Eccitò fegretamente i Napolitani ad impa- 
dronirti di Terracina , tolta da Carlomagno ai 
, Greci, per unirla col dominio di S. Pietro. II 
Papa implorò fubito l'ajuto di Cario, e pregò . 
quefto Principe non folamente a ripigliare Ter- 
racina , ma anche a porti in poffeffo di Gaeta , e di 
Napoli , per tirar finalmente , ci diceva , dalle mani 
dei dttiflabHi, Greci ì patrimonj di S. Pietro corri- 
prefi nei territorio di quei due ducati . Qualifica- 
zioni così orribili profufe dal Papa contro quel- 
li , che opponevano qualche odacelo ai fuoi de- 
li derj , fanno chiaramente conofeere quanto la Cor- 
te Romana era impegnata per l'ingrandimento del 
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fuo domìnio temporale. Si offervano altresì, per la CatuiU»» 
prima volta, i Papi impegnati a prendere le . ar- a» | 
mi , ed a porre foldatefche in piedi . Adriano , * 
feri (Te a Carlomagno, che giacché i Greci fi 
fortificavano in Gaeta , ed in Terracina , e 
gli abitanti della Campagna erano dai Beneven- 
tani follecitati a ribellarli, fi farebbe egli dato il 
penfiero di fpedire un'armata in quelle contrade, fc 
poteva fperare , che il Re , di cui aveva per tante 
volte efperìmentato l'affetto, ritenere in dovere " 
il Duca, ed i pòpoli di Benevento. Lo avverti ; 
nel medefimo tempo degl'intrighi, che Arigifo |' 
formava coli' Imperatore . Infatti, Arigifo, (ubi- 
lo dopo la fommifiione ch'era flato obbligato a 
fare a Carlomagno, aveva fpediti alcuni Deputa- 
ti in Collant inopoli per chiedere ajuto contro i 
Francefì , e per pregare 1* Imperatore ad accordar- 
gli il ducato di Napoli col titolo di Patrizio, 
ed ad inviargli Adalgifo, fuo cognato, con qual- 
che numero di truppe /promettendo nel l'i fleffo tem- 
po di prender l'abito Greco , e di riconofeere l' Ira- , 
peratore per fuo Sovrano . L'Imperatore gli fpedl due 
dei fuoi feudieri per conferirgli , non già il ducato 
di Napoli, ma Soltanto la dignità, ch'ei doman- 
dava. Quelli gli portavano alcuni abiti intelaiti 
d'oro, una fpada, un pettine, ed alcune paja di 
forbici per tagliarli i capelli alla maniera Gre- 
ca; e l'Imperatore prometteva d'inviare pronta- 
mente Adalgifo con un' armata . Ma allorché i 
Deputati giunfero nell' Italia , Arigifo era già 
morto-; ed il di lui figlio Grimoaldo, che fi tro- 
vava nelle mani di Carlo, non poteva riacqui* 
lare i fuoi flati fe non rinunziando a qualunque 
lega contraria agi'intereffi del Re . Quelli trattare- 
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••fcntino no iblamente con Adelberge , vedova d' Arigìfo ; 
« coi Signori, eh' erano pretto di lei . Quella Prin- 
cipefla, figlia di DeGderio , e nemica det Francefi, 
fece trafportare i fuoi tefori in Taranto, coli* 
idea di ritirarli colà, inficine colle fue figlie, e 
di fecondare gli sforzi del fuo fratello, e dei Gre- 
ci, quando quelli foffero sbarcati Dell'Italia, o 
nella Sicilia . 

driftbtri Tanti opponi intereffi ruppero l' alleanza 
man io di progettata fra Irene, e Carlomagno . Il Re, al 
cine» "torno da Benevento in Roma, aveva ricc- ' 

fhutM . vuti in Capua alcuni Ambafciatori d' Irene . Non 
fi fa precilamente il motivo di queft' ambifeiila : 
gli Autori Francefi pretendono , eh' elli andiffcro 
a chiedere Rotrude promerla, feì anni indietro, 
al loro Sovrano ; e che il Re , dìfgultato della 
mala fede dei Greci, la negate . I Greci attri- 
buifeono l'onore dì tal rifiuto'ad Irene. Quella 
divertirà d'opinioni non è fondata, feconda io 

Eenfo, e da!l una , dall'altra parte, fe non l'opra 
i vanita degli fcrittorì , fovente più vanagloriati 
dei Principi ilìeflì , dei quali ledono la Ilaria. Vi 
è tutta la probabilità, che tutte due le parti vi 
concribuiffero egualmente, e che Irene non folte 
più dii porta a ricevere Rotrude di quello, che lo 
folfe Carlomagno a darli - L'Imperatrice, la qua-, 
le voleva regnar fola , non era' certamente incli- 
nata a rendere il fuo figlio troppo potente, mer- 
ce un matrimonio cosi formidabile alla fua am- 
bizione ; e Carlomsgno ' amava piuttollo d'acere- 
feere i luoi domjnj nell'Italia, che di fagrificar- 
ne una parte all'onore di ftabilire fui figlia fo- 
pra il Trano di Colìantinopo^i . Il giovine Im- 
peratore fu il foló , che ne dimoflrò difpiacere. 
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Il carattere imperiofo della fua madre gli faceva «Urti* 
eonofcere il prezzo di tal' alleanza . Fornito più An. ftj. 
di fpiriro che di vjgore , e di coftanza, conofce- 
va ciò , che doveva temere effendo figlio d' Irene 
e che fperare divenendo genero di Carlomagno. 

Quella rottura fu feguita da una diehiarazio- *°" 
ne di guerra. La morte d'Arigifo non aveva tol- J"^"^™ 1 " 
ta ad Irene la fperanza d'effere foflenura dai Be- d'idiieV 
neventani. Equipaggiò ella adunque una flotta, la 
caricò di truppe, e pofe alla loro tefta Adaigifo, 
che non era meno di lei impegnato a diftruggere w/1 "fjW 
la potenza dei Francefi Dell' Italia , e che aveva Jj^'j,*». 
tutta la fiducia ÌB^jrimoaldo , nuovo Principe di 
Benevento . Gli fidato per Conligliere il Tefo- 
riero Giovanni, uomo dì gran riputazione nella ti" t't^i 
guerra; e fu fpedito l'ordine a Teodoro, Gover- 
natore della Sicilia, d'andare a raggiungere l' ar- 1 1. c. ■*.' 
nata fopra le fpiaggc dell' antica Calabria . I! ^Tìtl ' 
Papa , Tempre attento fopra ciò , che accadeva nell' 
Italia, aveva già fatto fapere a Carlo, che due fcj^ 
Scudieri dell'Imperatore, e Teodoro, approdati ai; < c *. 
lidi della Lucania , erano , nel giorno ventèlimo 
di Gennaro, giùnti per terra in Salerno; e che "". r.ir. 
dopo aver conferito per tre giorni coi principali J 0J sS J* (f 
di Benevento , erano flati condotti onore voi meo- aì-w* 
te in Napoli, dove avevano fatto un lungo fog* f l ^'^ u 
giorno. Deduceva da tutto ciò, che fi macchina- f : t u\ 
va qualche contrazione fra i Greci* ed i Be- 4*4- *»*f 
neventani ; e confìgliaVa Carlo a non lafciarG 
fuggire dalle mani Grimoaldo, il quale, effendo 
fucceffore del fuo padre Arigifo, avrebbe fenz* 
alcun dubbio feguiti i di lui paffi nella lega for. 
mata coi Greci . 11 giovine Grimoaldo però gii 
aveva tutta l'accortezza, td aftuzia d'un ambi- 
j ziofo 
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«ofo vaffallo; talchi feppe guadagnarli in manie* 

M. ra il cuore di Carlo, che malgrado, gli avvili 
del Papa , fu dichiarato fucceffore del fuo padre. Il 
Papa, obbligato allora a cangiar linguaggio, feriffe 
al Re, che Fé aveva dimoftrata diffidenza di Gri- 
mcaldo; non era ftato moffo da fentimenro d'odio 
contro quello giovine Principe: ma che ave- 
va foltanto avuto in mira l'onore della Chiefa 
di Roma,, e la difefa delle donazioni fatte alla 
Sede Apostolica : che non gli era ancora Hata re- 

*i fa giustizia riguardo alle citta del ducato di Be- 

■. , nevento ; e che Grimoaldo trionfava ia Capua , 
.come fc folle flato preferito j(I Principe degli 
Apoftoli . Tal era Io flato dell'Italia, allorché il ' 
. . Pontefice, ben fervito dai fegreti emiffarj da el- 
fo fpediti in Goftantinopoli , refe informato Carlo 

- ' dell' armamento , che vi li preparava . Il Re Ipe- 
. dì- immediatamente ad Ildebrando, Duca di Spo- 

-■ leto, ed a Grimoaldo l'ordine di porfi in cam- 

pagna per far fronte ai Greci ■ H giovine Prin. 

-: tipe non lì era ancora (cordato del giuramento, 

che aveva preiìato a Carlo; onde marciò . alla 
tetta delle fue trupne, e delufe la fperania di 
Adalgifo . V ; . ■ dalie milizie Fran- 

teli mantenute da Culo nel!* Italia , comanda, 
va a tutto l'efeteito. Fu data una fanrjoinofa tar- 
taglia, in cui i Greci rcflarino interamente feon- 
fini. Secoado molti Storici, Adalgifo perde io 
effa la vita: alcuni dicono, che fu fatto prigio- 
niero ; ed uccifo dai vincitori : ma feconda altri , 
tal difgrazia toccò a Giovanni; ed Adalgifo, ef- . 
fendofì falvato dalla firage, condune il refto dei 
fuoi giorni in Coftantinopoli , dove mori di vec- 
chiaia . Cuiefla feonfitta tolfe a Greci ogni fpe. 

ran- 
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rama di rifìabilire Moro affari nelfUtalia . Le ai**!»*' 
confeguenze non furono loro meno fatali del com- Aa . ?tu ■. 
battimento. Pipino, figlio di Carlomagno, e fin , 
d.:H'aniio 781 Re dell'Italia, e già padrone dell' 
iltria , tolte all'impero la Croazia. I Veneziani 
erano fuddiri dell'Imperatore: Carlomagno, pili , -3 
non eonfervando verun riguardo per l' impero , or- 
dinò al Papa di difcacciare da Ravenna, e dalla 
Pentapoli tutti i mercanti Veneziani; ed il Paptar y 
nbtidì , lo che prova nell'ifteffo tempo e la Signo- 
rìa del Pontefice fopra quei paefi , e la Sovranità 
di Carlomagno. 

Irene, per far, che il fuo figlio fi feordaffe Miirimn. 
di Rotrude, di cuPaveva egli ardentemente defide- JJj*,^,^ 
rate le nozze , penso a trovargli un'altra moglie, 
1' alleanza della quale non potefTe darle alcun' f' erf *'*" J< 
ombra. Fece adunque venire dall'Armenia una fan- »>fl mifi. 
ciulla, chiamata Maria, d'una perfetta bellezza, l z **' T . [t , 
ma dì natali non ìlluflri . Cniefià era cognita un'hp. 
camente per la fama della virtù del fuo zio fi'g^f \ r 
larete, il quale, «(Tendo (lato ricchiffimo, fi tra A» " : 
talmente, efaurito col far limoline, che fi era n-/X c "£ 
dotto in iflato d'averne bifogno ei medefimo.;. >u. 
Avendo la fortuna della dì lui nipote riftabilita 
la fua , ei diflribul di nuovo ai poveri i beni , 
ihe aveva ricevuti dall'Imperatore, e noa con- > 
fervo fe non la fua virtù, che gli ha meritato 
un polio luminolo fra i Santi. Il matrimonio fu 
celebrato nel mefe di Novembre dell' anno 788. • 5 
Ma nè la bellezza , ne le amabili qualità di Ma. 
ria poterono confolare il giovine Principe , il qua. 
le, colla fua indifferenza, e coi fuoi difprezzì , 
le fece defiderare lo fiato ofeuro, da cui era ella 
fiata tratta . 



Dlgilized by Google 



78 Storia 
DtSurina L e arm ; dell' Imperatore non erano altrove 
An. 71». più felici di quello , che lo follerò nuli' Italia . 
Efiuinfe-' Saracini, annojati d'una pace di Tei anni, fi 
lite «atra gettarono, nel 789, fopra le terre dell'impero, e pe- 
H^uEu' notrareno nella Frigia. Diogene, guerrieio di 
i«ri- gran valore , che comandava in quella provincia, 
avendo radunate le fue trufipe , e quelle delle Pro- 
vincie vicine, diede loro battaglia; ma vi rimale 
uccilo, e con elfo perì un gran numero dì Tolda- 
ti, e di riguardevoli UtTuiali. I Bulgari aveva- 
no ripigliate le armi . Filete, Duca della Tracia, 
marciò contro d'elfi, e fi la vittima della Tua 
1 propria negligenza. E [Tendo fi accamparo nel pae- 
fc nemico fenz' alcuna precauzione per ficurezza 
del fuo campo, fu forprefo, e perì con una gran 
parte delle Tue truppe . 

Il giovine Imperatore entrava peli' anno 'ven* 
benet'ik- tefimo dell'età Tua, e non era ancora ufeito dat- 
ali fola la tutela di Tua madre, la quale difponeva affo* 
feU'wta- imamente del governo , fenza fargliene alcuna 
t*mÌ>* r partecipazione. Non divideva la cura degli affari 
mi *>/»«. (e non col Patrizio Storacio . Tutti i Coitigìa- 
, 7 ,' ' , ni, tutti quelli, che cercavano d'ingrandirli, 
jr<*. «'/' facevano la corte a quell'eunuco , diftributore di 
Zo* 1 r.fr. tutte le grazie, arbitro di tutti gl'impieghi, e 
i'7- circondato Tempre da una folla d'adoratori nel 
■fìnti, tempo medefimo, in eui il Prìncipe era abbandó- 
Mmf. nato. Ciflantino, d'indole naturalmente dolce, 
•W/é!f.Hj e dalla fevera educazione d'una troppo imperio- 
fa madre refo timido , viveva olcuramenrc nel fuo 
palazzo, e faceva anch' egli la Tua corte a Stora- 
cio.^ Ma-^i di lui amici , o piuttoflo i nemici del 
MiniUro, colla fperanza d'occupare la medelìm» 
carica predo di lui, eccitarono la di lui gelofia, 
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e lo fecero arroffire della di lui inutilità . Pietro , MunTa* 
Maeflro del palazzo , ed i due Patrizj , Teodoro e ftn . 7JB . ; 
Damiano gli repetevano continuamente, Ch'egli 
tra U padrone .' che il gran potere , di cui la madre 
nbufava, non era [e noi un'autorità ujurptta: ci' 
era una vergogna fomentare colla paventa V arra- " \ 
gau%a d'un vi! Favorito, mentre ponva nvefcìar- - i 
io con un feffio ; in una paro/a , che non /areòia 
fiato p-h fchiavo , Subito che avejfe voluto ejfere 
Imperatore. Incoraggtto da quelle parole, ei rilolvè 
dì relegare fua madre nella Sicilia, e di governare 
da fe fieno ; ed era gii in procinto di conferirne coi / - 
fuoi Confidenti, allorché un violento terremoto, 
nel nono giorno di Febbraro, obbligò tutti gli abi- 
tanti di Cofìantinopoli a fuggire, ed ad andare ad 
abitare lotto le tende ncll' aperta campagna . 
L'ifìefTa Imperatrice, col fuo figlio, fi ritirò fuo- 
ri della città , nel palazzo di S. Marna: , verfo la 
punta del golfo - In «juefìo onjverfal tumulto, i 
congiurati , credendofi meno offervati , ufarono me- 
no precauzioni; talché diedero luogo a Sfora ciò 
di fcuoprire la trama, e d'avvertirne l'impera- 
trice. Ella fece arreflare tutti i domeftici di fuo 
figlio, ira i quali Giovanni Picridc, Primo-Scu- 
diere dell' Imperatore , e Governatore dei fanciul- 
li della famiglia Imperiale, dignità permanente 
nel palazzo di CoRantinopoli : gli fece tofare, 
percuotere colle verghe; e quindi relegare nella 
Sicilia. Damiano, Pietro , e Teodoro, dopo effe- 
re flati trattati nel!' ìfteffa maniera, furono ri n- 
chiù fi , il primo nel eafìello <i' Apolloniade, e gli 
altri due in Cofìantinopoli , nella loro propria ca- 
la , d'onde ebbero la proibizione . d' ufeire, fol- 
to pena della vita. Ma ciò, che farebbe incredi- 
bile 
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J** bile in una Madre d'un Imperatore meno affoluta; 
An'. 7»o. e meno violenta, ed in un meno timido, e meno 
deból Monarca, fi è , che nel trafporto del fuo 
f degno, ella maltrattò da fe Metta il fuo figlio; e 
dopo averlo caricato d' ingiuriofi rimproveri , 
lo tenne rinchiufo nel palazzo, come in una pri- 
* gione. Durante tal tempo, fece giurare ai folda- 

ti della guardia di non ricevere, finch'ella fon* 
vmuta, alcun ordine del fuo figlio. Quefti non 
ofarono ricufare ciò, ch'efìgeva una Principerà, 
la quale non avrebbe rifparmiato il proprio faa- 
Fiait» * 8 ue P et ' ^ lr ^ 1 "Ubidire . 

mattnt Irene, avendo frattanto faputo.che una fior- 
tati dii f a di Siracìni minacciava l'ifoladi Cipro, radu- 
• ". nò fubito tutte le navi,' che aveva, e ne con- 
ferì il comando a due Capitani. Quelli fi porta- 
rono nel porto di Mira nella Licia ; edili, 
avendo pattate le itole Caprofe, entrarono nel 
golfo d'Attalia. I Saracini vanno loro incontro, 
e dopo effere (tati trattenuti per qualche tempo da 
una calma, divenuto il vento favorevole, vogano 
« piene vele verfo la flotta. Romana . GÌ' Im- 
periali , nel vedergli , s' innoltrano in linea , e 
danno loro battaglia , in cui però non furono mol- 
lo felici , perochè , dopo aver perdute molte na- 
vi , fi viddera obbligati a tornartene nel porto 
d'Attalia. Queft' imprefa procacciò il martirio ad 
un valorofo Uffiziale', chiamato Teofilo , Coman- 
dante delle truppe di Borni, il quale, trafpor- 
tato dal fuo coraggio in mezzo alla flotta 
nemica , fu prefo dai Saracini , ebe al loro ri- 
forno lo prefentarono ad A man , facendo un grand' 
elogio del di lui .valore. II Califfo, defiderofo 
d'averlo al fuo ferVisio, impiegò le più lufin- 
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ghiere prò m effe , eie minacce le più terribili pér Coibntia» 
indurlo ad abbracciare la fua religione ; ma final- 4,. ? „, 
mente, irritato dalia di lui invincibile rclifìema , 

10 fece decapitare. 

Frattanto la detenfiene dell' Imperatore , ed '« ne ■>•-, 

11 rigore della madre a di lui riguardo produce- JJSSi**. 
vano negli fpiriti una violenta fermentazione. La 
guardia Armena, ebe non aveva ancora preflato 

il Tuo giuramento, ricusò di farlo, e rifpofe, 
Che dopo la mwtt ài Liane , (Jja avevi giura- 
la fedeltà a Co/Iantina , ed ad Itene .■■ eie fareb- 
be fiata loro fedele fin alla morte ■ ma che avrebbe 
enervato cofiantetnente Cordine preftritto dalle leggi , 
€ dall'ijlejfa fomula 4e! giuramento , e che non avreb- 
be /offerto gemmai , che con una rivoluzione fen- 
X* efemph , il nome d' Irene prevale/fé a quello dì 
Cojlantino. Aleflio Mulelo , Scudiere dell'Impera- 
trice, e Comandante delle guardie della Bitte, 
fpediro per fedarle, fi pofe alla loro fella , e fe- 
ce da effe caricare di catene il Patrizio Nìceforo, 
che n'era il Comandante. Tutti gli altri corpi 
della guardia Imperiale, feguend.o il loro efempio, 
fi bordarono del giuramento, che avevano pre- 
flato ad Irene, diacciarono i loro Comandanti, 
e fi dichiararono di non riconofeere. altro padrone 
che Collanti-ira . Sparfafi la voce di quella fedi- 
tone, le altre truppe della" Tracia , e dell'Alia 
accorfero in Costantinopoli J e riunite in vicinan- 
za della citta, proclamarono Imperatore il foto Co- 
(Untino , minacciando di foftencre il loro voto 
colle armi- Irene, atterrita malgrado la fua natura- 
le intrepidezza, pofe Tuo figlio in liberta , il quale 
ufeito da Colhntinopoli , andò a raggiungere le mili- 
zie, dichiarò fua madre decaduta da Ogni autoriti, 
St.d'gnmp.T.XXriU. F e fa 
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fece giurare ti faldati di più non rieonofeere Ire- 
ne per Imperatrice , e confermò a Mofelo il co- 
mando della guardia Armena . Rientrato quindi nel- 
la cittì , fece tofare e sferzare Storacio , e lo relegò 
nel Ponto: efiliò anche l'eunuco Eeio, Primo-Scu- 
diere , e Favorito d' Irene : difeacciò dalla Corte 
tutti i domeltici di quefta Principefla ; ed obbligando 
lei raedeiìma ad ufcir dal palazzo , le ordinò di riti- 
rarli in quello d'Eleutero, per condurvi , come 
perfora privata, una vira dolce, e tranquilla. 
Irene aveva fatto fabbricare quello palazzo Copra 
l'eftremirà della Propcntide;e vi aveva tralporta- 
ti in ferbo immenfi te fori . La calma, che pare- 
va gii riftabilita , non fu turbiti fe non da un 
incendio, che eonfumò la biblioteca Patriarcale, 
in cui -fi confervava l'originale delle opere di 
S. Gio: Criroftomo fopra la Scrittura. Il fuoco di- 
vorò gli edilì:j, che fi euendeuano fin alla co- 
lonna d'oro polla nella piazza dell' Augufteone. 

Nel mefe del feguente Aprile, il giovine 
Imperatore, volendo ufeire dall'ozio de! palazzo, 
, per acquiftare efpericnza , e riputazione nella 
-guerra, poflofi in marcia contro i Bulgari, entrò 
' nel loro paefe. Il Re Cardamo fi porli ad in- 
contrarlo; e dopo una piccola fcaramuccìa, ter- 
minata ben prefto della notte, i due eferciti, 
. colpiti egualmente da un timor panico , fi ritira- 
■ rono ; e 1 Imperatore rientrò in Cofiantinopoli , fen- 
2a perdita , e fenza gloria . Non fu egli più felice in 
un'altra fpedizione intraprefa, nel mefe di Set- 
tembre, contro i Saracini . Andò primieramente 
ad accamparli in vicinanza d' Amorium : quindi 
in Tarfo; e di la , elfendofi innolrrato fin ad un 
luogo, chiamato le Terri ftu^ acqua, già fianco 
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ielle operazioni militari , alle quali non era avvez- *!»8>Mi« 
zo , fe ne rornò fenz' aver veduto il nemico • ta. ttti 
Volendoti dar fede a Cedreno, quelle due impre- 
fe gli riufcirono, avendo egli vinti i Bulgari, c 
fitti molti prigionieri lopra i Saracinì. 

-Irene, avvezza a comandare, lì eonfumava *»• 7t*~ 
liei fuo ritiro . Sitcom' ella non aveva ancora Irrnrrìa» 
perduta ogni fperanza , cnsi i di Iti partigiani non tì" p * p 
l'avevano interamente abbandonata . Quella Prin- tu- »S." 
•ipelTj impiegò i primjrj perfonag-j della Corte,'"''-'* 
ì quali U riconcili arono col di lei figlio . Ei !e tu/i. 
leftirui il 'itolo d' Imperatrice nel decimo-quinto J^'t li, 
giorno di Gennaro, quindici meli dopo avertelo f 
tolto; ed il popolo, che li compiace dei cangia- M 
menti di leena [opra il teatro della Corte, vidde o>c. f 
il riflabilimento del di lei favore con altrettanta ,a '- 
gioja, con quanta ne aveva veduta la difgra7Ìa . 
Non vi furono fe non i foldati della guardia Ar- 
mena, che con ler varo no iì loio odio contro di 
lei. L'Imperatore gli aveva mandati ad acquar- 
tierarli nella provincia del Pento , folto il co- 
mando del Patrizio Teodoro, ritenendo pteflb di 
fe Alcffio, che aveva onorato della qualità dì 
Patrizio. Alla notizia del rifìabilimento dell* 
Imperatrice, elfi confettarono il loro dilgufto con 
voci tumultuofc , richiedendo Aleflio. il troppo 
vivo attacco , da loro dimoCtrato per quello Co- 
mandante , lo refe fofpetto al Prìncipe. Si era 
fparfa fin la voce, che i foldati Armeni volefTero 
dichiararlo Imperatore , dal che il giovine Monarca 
fu atterrito in maniera , che fenz' altro efame , lo 
fece tofare , sferzare , e rinchiudere nella prigio- 
ne del Pretorio. 

Un cosi gran rigore doveva cereamente far fol| 
F z lev»' 
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«oihnt'n» levare le truppe dell'Armenia già mal dìfporle; 
*n 7»;. ma l'Imperatore, in vece di prevenire la ribét* 
L' impt >■ '' one • f°ff 0 g 3nc ì° 'e mormoraiioni dei makonten « 
tortbum- ti, pensò a fare una nuova fpediiione contro i 
Bulgari; partito nel mele di Luglio, andò * 
fabbricare un caflello fopra le frontiere di quella 
nazioae . Carda mo radunò tutte le fue miliiie , è 
pjfsò ad accampaci] in un fito vantaggiofo , in 
qualche diftanza dai Romani . L'Imperatore , tra* 
fportato dall'ardore della gioventù , ed anche preoc- 
cupato dalle predizioni d' un'aftrologo, che gli 
prometteva la vittoria , lì portò , fenz» cautela t 
ed in difordine, ad attaccare i nemici ; ma la 
fua imprudente crudeltà gli rodò cara. Oltre 
della perdita di molti altri faldati, lafcìò fopra 
il .campo di battaglia quali tutte le truppe della 
fua cafa . Fra molti Ufficiali del primo rango , 
perì Lacanodracone , il miglior Generale, ed il 
più malvagio uomo dell'impero. La minor per- 
dita fu quella dell' alt rol ago Pancrazio, che ave- 
va precipitato il Principe in tal difgraita . I Bul- 
gari refhrono padroni dei bagaglj , dei cavalli , 
delle tende, della caffi militare, e di tutti gli 
equlpgcj dell Imperatore, 
eufron Quella fanguinofa disfatta non poteva eflere 

Iaa,a - attribuita fe non all'imprudenza dì Colìantino. 

Le truppe falvate dalla ffrage, effendo rientrate 
in Co 11 a riti no poli , ricoperte di vergogna, e di 
ferite, rifolverono di togliere la Corona ad un 
Principe, che la fofteneva così male. Formarono 
quindi la trama di dar l'impero a Ni ce foro , che 
aveva per due volte tentato invano di falire fo- 
pra il Trono, e che non ne aveva perduto il deG- 
derio , (ebbene foffe flato obbligato a ricevere il 
Sacer- 
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Sacerdozio . Fu uri fortuna per Coftantino la Caft.miM 
fornii vigilanza ddla fu* Maire, e dell' eunu- A , „^ 
to, Storacio, da effo richiamato dall'eliti j ai qua- 
Ji fu debitore della feoperta delia congiura , 
Fec' egli condurre i fuoi zii nel palano di 
S. Mimas, dove furono cavati gli occhj a Ni- 
ceforo, e tagliata U lingua ai quattro di lui fra- 
telli , Criftoforo, Niceta , Antimi, ed Eydocio. 
Storacio profittò di quefV oecafiooe per vendicarli 
4' Ale-tino , a cui non poteva perdonare d'avere avu- 
ta, parte nella rivoluzione , che lo aveva, fatto 
bandire dal palazzo. Diede a credere aJunque 
all'Imperatore, che Aleuto, adorata dagli Armeni, 
gli avrebbe tolta Scuramente la Corona, s'einoa 
penfava a porlo in iftattt di non potervi pen- 
hrt; e Coftantino, appoggiato a quella diifi- 
denza, fece cavare gli occhj ad Aletiao. Gli altri 
Greci riguardano come un effetto della Divina 
giuftizia, che cinque anni dopo, nell'ifteffo mefe 
d' Agofto , e nell'ifteffo giorno di Sabato, Irene 
fot topo ri effe fuo figlio all'ifteffo gaftiga, che qua- 
Ho aveva fatto Io (fri re ai fuoi zìi .. 

Il fupplizio d' Aleffio pofe io furore ie trup- SnetJJJ. 
pe dell* Armenia, le quali fi ammutinarono aper- ?" rfelP 
tamente, e rinxhiufero in un angufto carcere ji 4 ™ 1 "*- 
loro Comandante Teodoro. L'Imperatore, aven- 
dolo faputo , fpedl il retto delle fue milizie 
per far rientrare gli Armeni nel loro dovere, 
ponendo alla loro tetra due Generali, Coftantino 
Arraiéro, Primo-Scudiere , e Crifochero, Coman- 
dante delle truppe di Galazia . Gli Armeni , infu- 
riati , febbene in minor numero , marciano ardi- 
tamente contro di loro. Si da, nel mefe di No- 
vembre , una fanguinofa battaglia , ìa cui le trup- 
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CjSuKaBpe dell* Imperatore fono tagliate in peni, € 
Aa'jji. fatti prigionieri i due Generali, ai quali fi Givano 
gli occhj per rapprefjglia dei trattamento fatto ad 
Aletfio • La* notizia d'una così vergognosa disfatta 
pofe in colernazione la Corte di Colìantinopoli , 
la quale rifolfe di farne una fe ; ;nalata vendetta; 
ma la ftagione 1' obbligò a differirla. Nella not- 
te di Natale di quell'anno, fi fufeitò U*a furio- 
fa tempelh : l'aria fi vidde infiammata di baleni; 
e fi udì lungamente tuonare con orribil fracaflb. 
Una parte del palazzo Imperiale fi trovava occu- 
' para da un gran nunéro d'artefici, che lavora- 
vano per l'Imperatore ; ed il quartiere dei ricamata- 
ri fu ridotto in cenare dal fuoco del Cielo. 
An. 7B. I più pericolofì nemici d'una truppa ribelle 
«li »™-G trovano -nel feno dell» medefima. Il tìmo- 
™Lti"°e n *W galigo apre il loro cuore alla corruttela, 
pumi*, ed H denaro termina ciò, che il rimorfo ha in- 
ttvtit' coro ' , ' c ' ilt 0 ■ Si cercò di riguadagnare una gran 
cu>. f. ' parte dei faldati Arrami; ed allorché fi ebbe la 
£l' T f j Scurezza, ch'erano elfi già difpodi a tradirei 
f. : s. loro compagni , marciarono contro dì loro tutte 
r£,"*** lc truppe dell'impero. Il Generale Niceta gli af- 
fali nel vent e fimo-fedo di Alaggio, giorno della, 
Penteeode; ed effendofi quelli, ch'erano d' in* 
telligenaa con elfo, diftaccati di;li altri per unirfi 
coli armata Imperiale, quelli ultimi furono pofli 
j. in mezzo , ed obbligati a deporre le armi . Il 

Generale fece decapitare nell' ifteffo campo di bat- 
taglia i due primiirj Capitani, Andronico, Scudie- 
re dell'. Imperatore , e Teofilo. Gregorio, Vefeo- 
vo di Sinope, il quale, fenz' avere alcun riguar- 
t- do ai fu.i carattere, fi era pollo alla teda dei ribel» 
' li, foggiacele all' ifleflb gaftigo . Gli altri furono 
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dcpoflì , e [pagliati dei loro beni . Se ne «ferva- CjtrtJ» 
tana mille dei p>ii fedizioli per elTere condotti in 4n ' Jt( . 
Collant inopoli , carichi di catene, dove, nel giorno 
vente fimo- quarto di Giugno, effendo Ilari raduna- 
ti nella gran piazza , furono loro , in prefenza di 
tutto il popolo , impreffe , in caratteri indelebili , 
fopra la fronte quelle due parole, Armeno ribelle. 
Furono effi fparfi in feguiio nella Sicilia, e nelle al- 
tre ifole per eondur quivi, efiliati , tutto il tem- 
po della loro vita. Quelli, che gli avevano tra- 
diti , non effendo Hate loro date le promette ri* 
coHipenfe, pattarono a fervire lòtto ì Saracini, ai 
quali diedero la fortezza di Camach. I Saracini, 
profittando di quelle turbolenze, alTediarono una 
piazza Dell' Alìa-Minore, chiamata Tcbafia , eia 
prefero a compofizione . 

Erchemperto, Monaco di M onte-Cali n o , che Qnmai\i a 
ba continuata, dopo Paolo, la Ilaria dei Longo ■ ' l> *, f * 1 "! "" 
bardi di Benevento , riferi fee , che Grìmoaldo , Prin- fa eii.i ca . 
cipe di Benevento, ripudiò, in quell'anno, Van- JJJ* 
zìa, ovvero trrianzia, eh' ci chiama nipote dell'. ». 
Imperatore. Du Cange fofpetta, che quell'Irti- E "*""*' 
pera toro fotte Coftantino Copronimo. Ella dove- o» mg» 
Ya adunque eltere figlia d'uno degli zìi di Colhn-/"»^**- 
tino, figlio d'Irene. Grimoaldo, il quale, mal- g;,„ g afm 
grado, la guerra fatta contro Adalgifo, man tene- * &*f- 
va, come il fuo padre, fegrete corrifpondenze tingi n 
coll'Imperatore , aveva fpofata quella Principerà : K 
ed avendola da principio amata ^ concepì dipoi », 1J4 ! 
per la medefima un'avversione mortale. Era egli 
allora in guerra coi Franse fi , i quali fi tenevano 
off: il d'un tal matrimonio con un Principe, di 
cui erano nemici . Volendo egli adunque pi- 
conciliarli con loro, fi fervi del pretefl» di ripudiar 
F 4 la 
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c.amtio. j, fna ra0 gi; ei j a 0U!l i e f u obbligata, fuo mal- 
Ao. m. grado, a tornare in Coli an li uopo li , dove non pò* 
teva fe non partecipare della dil'grazia del pro- 
prio padre. 

An. m- Nell'anno feguente, fi tenne In Franefort, 

ccricìiin di fui Meno , un famolo Concilio , dove intervennero 
*™ 6 ™^' circa tre-cento. Vefcovi degli (lati dì Carlomagno, 
Banfi. ^ ed aflìflerono i Legati dei Papa. Dopo la con- 
*»■ danna d'una nuova eretta inforta nella Spagna, vi 
fi eliminò la queflione delle immagini , decila , Tet- 
te anni indietro , nel Concilio di Nicea . I Ve- 
(covi radunati in Franefort, per non intendere il 
Tello Greco degli atti di Nicea, furono ingan- 
nati da una cattiva traduzione , e fi perliulero , 
che fi attribuìue alle immagini il culto di Latria; 
co nfeguente mente rigettarono la decifione di quel 
Concilio. Il Papa Adriano riprovò quelt' ingiufla 
cenfura, e fece conofcere a Carlomagno, che li 
definizione di Nicea diftingucva chiaramente Tono» 
re dovuto alle immagini dal culto , che fi deve 
prefiare al folo Dio. 
An. yn. I' giovine Imperatore fi dava poco pcnfiero degli 
oiìintìno ^ c " a R el 'g' one - Abbaedonato alla diffoluteiza, 
ripudi* frutto infelice d'un' educazione, che la di lui ma- 
M'™' dre aveva trafcurata per render lui incapace, e fe 
a,«.°V rtifltffa ne ce (Tari a , s'innamorò perdutamente di Teo- 
gjf'/' doTa ' Dim 'g e i!a d'onore dell'Imperatrice. Ar- 
ijtÀeaóo di deliderio di fpofarla, riiblvè di ripu* 
H 'fl- mi f'- dìtre Maria. La di lui madre, divorata dail'aro- 
zm.'V. ir. bilione , e piena di difpetto, che riaojuiflando il 
iwj'V" t ' I0 ^° Q 'i m p er a [ rÌce , non aveva rifupernta la fn» 
f "l- ' antica autorità , altro non cercava' che di render- 
«/c/.isj i Q odiofo.. Sebbene avefs'ella ifìeffa promolfo il 
l^'ìfi'." matrimonio Ài- Maria , fu la prima a configliarno 
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lo fciogli mento ; mi foconi e era necefTario prò- CrtnnS*» 
curare dì colorire quefto divorzio illegittimo , coli Kn m> 
fi prefe un pretefto affatto inverifìmile . I coftumi W(J 
di Maria erano irripren&bili , eia poco uniformi mi, . 
a quelli del Principe; quindi fu acca fata d' aver^Jf 
voluto avvelenare l' Imperatore; e fenz' altro cfa-if,< . 
me, obbligata a ritirarli in un monaftero. EUa^^|*J l ^t 
contenti volontieri ad abbandonare una Corte, ii>EMitf.(;«. 
tui la fua virtù era lì ramerà , e prefe il velo nel »«. '■ *■ 
mefe di Gennaro del 7^5. Altro non reftava che 
a celebrare le nozze di Teodota; ma il Patriar- 
ca Taralìo , che doveva pronunziare fopra lo Itio- 
glimento del matrimonio , vi lì oppofe gagliarda- 
mente , e protefiò, che avrebbe piuttofìo l'offerta 
la morte che conienti rvi . Invano l' Imperatore» 
lo fece follecitare ^dalle perfone, che credeva le 
piit capaci di muoverlo. Lo chiamò a palaz- 
zo: impiegò le più vive iftanze; voile dargli a 
credere, che Maria aveva attentato contro la fua 
wita , e gli pofe fotto gli ocehj il veleno ■ Tara» 
lìo, convinto dall' innocenza di quefta Principerà, , 
rimanendo inflefltbile , fece conofeere all' Impcra- 
dore , che fi era avveduto della di lui paffione, 
e minacciò di proibirgli l'i tigre fio nel Santuario, 
s'ei perfifieva nel fuo primo difegno. Il Mona- 
co Giovanni , che accompagnava il Patriarca, fe- 
ce altresì alcune rimoftranze al Monarca ; e 
quefta liberti irritò talmente i Cortigiani, fchia» 
vi della palinone del Principe, che molti d' efli 
furono in procinto di trafìggere quel vencrabil 
vecchio. L'Imperatore, tanto più irritato quanto 
meno fapeva che rìfpondere , difeacciò Taralìo 
dalla fua prefenza ; ed allorché quefto fe ne an- 
dava, gli difle: Se man mi ubbiditi, fari chiudere 



Digitized by Google 



n**MMl e va Jlrt Cbkfe, e riaprire i tempj degli Dei . Il 
An". rfs- Patriarca , fenza dare alcuni rilpofta alle parole 
del Principe infuri. ito, (Hngendo la mano a 
Giovanni, gli difle all'orecchici, lo dubito, calgli 
non muoja d" una morte tranquilla . 
adr aiu' ^* ^ m P er,tore erl vivamente irritato dalla 
'fermezza di Tarafio. Ciò non citante, ficcarne 
non dilperava ancora d' indurlo a ciò, ch'egli de- 
fiderava ; così mentre i fuoi Confidenti attendeva- 
no a piegare il Patriarca, egli intraprefe una ipe- 
dizione neli' Afia per di [trarli dal ìuo rammari- 
co. Effendo partito nel mele d'Aprile, incon- 
trò nella Cilicia, preffo il fiume Anni, un cor- 
po di Saracini, e gli pofe in fuga. Contento di 
quello primo vantaggio, ch'eì riguardò come una 
vittoria, ed impaziente di rivedere Teodora, fé 
' ne tornò indietro . Giunto in Efefo , credendo 
di riparare con qualche atto di divozione Io fean- 
dalo del fuo divorzio , andò {biennemente a rin- 
graziare Dia nella Chìefà di S. Giovanni Evan- 
gelida, Protettore della citta; ed ordinò, che le 
cento libbre d'oro prodotte annualmente dalle do- 
gane dì Efefo fi applinffcro finalmente al telbro 
di quella Chiela. 
Murim*. Al fuo ritorna, Tempre odi nato nel fuo pri- 
nodi!**. mo difegno, e trovando Tarano femore infleffibi- 
le , pafsò oltre , ftabill nel mefe d' Agofto le lue 
nozze con Tec-dota, e la dichiarò Imperatrice, 
li matrimonio fu celebrato nel quarto giorno di 
Settembre, nel palazzo di S. Marnai, da Giufap- 
i. pe, Abate, ed Economo della Chicfa di Collan- 
ti napoli , il quale, attefo il rifiuto del Patriarca, 
volle predare il fuo minidero al defidcrio dell' 
Imperatore. Vi furono, per quattro giorni, fede 
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«olfo brillami , che divertirono il difgufto del Crfwftijj 
popolo. T-rafm non tflimò bene d'eleguire la A iC pjx> 
minaccia , che aveva gii f tta , per non ridurre agli 
triremi un Principe «cciecato dalla Tua paffione, 
ìl quale avrebbe poruto riaprire le piaghe della 
Chiefa ancora recenti, e dichiararli in favore dell' 
erefia; ma queflo ■isuardo, utile alla Religione, 
non placò l'odio dell' Imperatore contro HPrelato. 
Coftantino non defitte, per tutto il tempo del fuo re- 
gno , da U'affliggere in ogni maniera il Patriarca. 
Profittava di tutte le occafioni per maltrattarlo, e 
bandiva quelli , che gli erano affezionati ■ I domefìi- 
ci de! p.elatoerano altrettanti e fplora tori (li pendi a ti 
da Teodora; ninno poteva nè vederlo, ne parlargli 
fé non in prefenza di quelli infedeli Mimftri . Due 
anni dopo , allorché Tarafìo non ebbe piti che 
temere, riguardo alla Chiefa , dai trafporti di 
quello giovine Principe, feomunkò Giufeppe. 

L'efempio dell'Imperatore, fcandolofo ì» c ™ r °j l); 
principio, divenne confagiofo in appretto. DopOqutfl^Mt- 
efferfi mormorato di queflo divorEÌo , fu effo imi- «ìmenio./ 
tato. I fagri legami del matrimonio fi rallenta* 
reno da tutte le parti. I Cortigiani, i Goveyna- 
tori delle provincie, le perfonc potenti o licen- 
liavano le loro mogli , o popolavano le loro ca- 
fe di concubine; in poco tempo, la diflolutezza. 
divenne pubblica. La politica, ed il timore di 
non dimoftrare di voler cenfurare i collumi del 
Principe rendevano le leggi mute, e difarmava- 
no la Chiefa. Due Monaci ebbero nondimeno il 
coraggio di condannare ìl fileniio di Tarafio, e 
fin di fepararfi dalla di lui comunione. Plato- 
ne, nato in Co danti no poli da una nobile, e molto 
ricca famiglia, dopo aver diftrìbuiti tutti t fusi 
beni 
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«•tanti») beni ai poveri, fi era ritirato nel mrcnaftero del 

A» Mi- monte Olimoo , dov' era fucceduto all' Abate Trot- 
tilo . Afaliro da un' infermità, eh' egli crede mor- 
tale, domandò un iucceflbre; ed i Monaci nomi- 
narono, in di lui vece, il di lui nipote Teodo- 
ro. Platone guari delia fua malattia; e quantun- 
que Coffe congiunto della nuova. Imperatrice, fi 
dichiarò contrario al di lei matrimonio. Invano 
i Monaci cortigiani gli fcriffero per moderare il 
di lui ardore . L' Imperatore mandò a chiamarlo , 
■ non potè intimorirlo. Platone, trasportato da 
uno zela, che fa qualche volta obb tiare gli altri 
doveri , osò rimproverargli fui volto il fuo adul- 
terio'; onde hi rinchiufo in un* angufta prigione. 
J cattivi trattamenti , eh' ei foffci , e che fatto* 
' »n Principe fanguinarict , farebbero flati più, cru- 
deli, non poterono indurlo a. ritrattare i fuoi fen- 
timenti. Reflui ai Vefcovi della Corte Speditigli 
nella prigione per inlìnuargli a conciliare la fua 
cofeienza con una compiacenza politica . Reftò 
adunque in carcere ria al tempo, in cui Irene, 
divenuta fola padrona dell'impero, lo pofe in li- 
berta. Il di lui nipote Teodoro nan fu meno co- 
llante. I congiunti di quello occupavano le princi- 
pali cariche. Ni ce foro , di lui cugino, era Pre- 
fetto di Coftantinopoli ; pure le loro premure- 
nulla ottennero dal di lui fpirito. Andò egli an- 
che piii oltre del fuo aio, proibendo ai fuoi Mo- 
naci di comunicare coM' Imperatore nelle cofe 
concernenti la Religione. Quindi fu crudelmen- 
te sferzato , coi fuoi Religiofi , tolto con elfi 
dal fuo manaftero ; e condotto , coi piedi , e col- 
le mani legate, in Teffalonica, per viver quivi 
in eftlio. L'efempio di un tal gaftigo ebbe meno 
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fere»' di quello del di lai telo; moiri Abati, 
Vefcovi lo imitarono, e foggia cquero all' ideilo }ttw 
trattamento. Una ita paffione armava la mano 
d'un Principe d'indole naturalmente dolce. H 
più rimarchevole fi e , che in qaeda perfeciuio- 
He Irene rapprefentò di nuovo un altro perfo- 
Raggio : prefeil partito di Platone, e di Teodo- 
ro, bìafimando apertamente i rigori efercitati fo- 
pra quei divoli pcrfbnaggj ; ed animata ienapre 
dall' ili e fio fpirito in un'oppoda condotta, accen- 
deva vieppiù l'odio, che fuo figlio fi era ti- 
nto addotto , feguendo i di lei configlj . 

La diflblutcìia produffe in Coflantino il fuo *»■ T**- 
effetto ordinario; Io refe infoiente. Non rifpet- infoimi* 
tand© fc Redo , ei giunte predo a di fprezza ranche « n ^*** B * 
gli altri . Cardamo , Re dei Bulgari , fece fapergli , r*«^*. p, 
che fe non pagava il tributo , ei farebbe ben predo 
andato alle porte- di Coftantinopoli . L* Impera- Z«* 5\*n' 
tore rifpofe a queda minaccia con un infulto baf-'r, .'.'»■ 
fiffimo. Gli mandò dello fterco di cavallo, colla 1,%""''' 
feguente rif porta : Vi fpedifio il tributo, chi vi 
<ont>ìene . Svenda riguardo alla voftra vecchia)* , 
•voglio rifparmiarvi la fatica del viaggia : portatevi 
al cafle/lo di Marcelli! , che io non tarderò a ventri 
" raggiungervi; quivi Iddio deciderà la ncjlra diffe* 
ren%a. Quindi fece fubiro pattare il Bosforo alle 
truppe dell'Alia , e s'incamminò verfo la Bulgaria. 
Cardamo, che aveva un'armata molto più debo- 
le, fi trincerò in una foreda. L'Imperatore re- 
tto accampato, per il tratto dì diciaffette giorni, 
davanti il nemico, moleftandolo continuamente: 
ma Cardamo, dopo eflerfi tenuto folle difefe, fi 
ritirò fenza combattere; e 1* Imperatore, mal- 
grado la fua prefuntione, non avendo, ofato W- 
feguir- 
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* feguirln , ripigliò la Ara :a di ColUatiaopoli . t Si» 
s, 7»*. raàni s'innoltrarono, in queir' anno , fin alle porre 
d' Amoriurrr, e 1* attaccarono fenza poterla pren» 
dere, ma vi fecero un gran numera di prigionie- 
ri. Nel mefe d'Aprile, fu fentito nell'i fola di 
Creta un violento terremoto , ed un altro non 
meno violento /ne fu fentito in Coftantinopoli 
nel quarto giorno di Maggio . 
eonfpiri. Nel mefe del feguente Settembre, l'Impera - 
SE™* eoo- tore * accompagnato dalla tua madre, fece il viag- 
t» il reo gio di Burfia nella Bitinta , per prendervi i ba- 
W** gni. Dopo effervift trattenuto peruomefe, aven- 
do facilito , che la l"ua moglie avetra dato alla I u- 
ce un figlio, partì immediatamente per Coftan- 
tinopoli, e lafciò in BuHìa la fua madre, con 
tutta la fua famiglia . Irene profitrò della di lui 
affenza per guadagnar» fegretamente gli Uffizìali 
cosi della Corte , come delle milizie . Denaro , pro- 
melfe vive e predanti, raccomandazioni, tutto 
pos'ella in opera per impegnargli a fpogliare il fuo 
figlio dell' autorità fovrana , ed a rivenirne lei 
medefima . Tramata la confpirazione , tornò in 
Coltati! ino poli , eii afpet:ò il tempo opportuno per 
fare agire le molle, che aveva preparate. Si ve- 
de qui uno di quelli efempi così rari d'una con- 
giura tenuta lungamente fegreta, quantunque co- 
municata ad un gran numero di perfone • ma fi può 
ciò attribuire all' accecamento del Principe, uni- 
camente occupato dalle bellezze della fua nuova 
fpofa , ed al tradimento , o alla negligenza dei di 
Jui Mini Uri , più fedeli Bell' imitare i vizj del 
Joro padrone , che nell'invigilare fopra la di lui ficu- 
rezza. Quell'infelice Monarca viffe per otto meE 
in mezzo alle reti, che gli tendeva la fua madre, 
fenza vederne alcuna. Co- 
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Costantino non farebbe flato difprezzabile , £«*»mìi» 
1f la perliJa politica della Tua madre non avefle, a , 
eoo una peflin-.a educaiione, fofforjafe nel germe c.ftio™ 
le buone qualità , ch'egli aveva ricevute dal- fo M* ** 
la natura, tornito d'attiviti, e i!i valore, fu^*',^'* 
veduto più volte alla te!U delle armate. In aueft* r» vi * ? . 
anno medellmo 707, che fu l'ultimo del dì lui^*,."'* 
regno, -wnJo Imputo, che i Saracìni erano entra- 4?t. », 5 . 
ti peli' Alia, ufc'i da Coda mi 00 poi i , nel mele 
Mano , con un iorpo di trenta mila uomini di i,fl. 
fcelte loldatefehe, per andare ad attaccargli . Era,' M ^'* 
per Tua dilgraiia, accompagnato da Srorauo, il f «. ' 
printipal Mimflro dei neri d i legni d' (rene. Q.ue.J> ; 
Ilo Icelleraro, vedendo l'ardore dei foldati, e del A«n, n , 
Principe, incrainciò a temere, che una vittoria 
non rendette l'Imperatore piìi rifpettato, e pili ca- i> u 'cn tl 
ro ai fuoi popoli, e eonfeguentemente ferviffe di/"» 
oltacolo aì fuoi progetti; quindi corruppe i ca-'"*** 11 '' 
Yalleggieri fpeditì a far la feoperta , i quali rife- 
rirono fattamente , al loro ritorno , che i nemici 
avevano prefa la fuga , e ch'erano già molto lon- 
tani . Il Prìncipe predò fede alla loro relazione; 
e difperato per vederti fuggire l'occalìone di ren- 
derli gloriofo, ripigliò la ftrada di Coli ari lina po- 
lì . Quello fua rammarico fu ben predo feguito 
da un più fenfibit dolore. Perdi egli il fuo figlio, 
a cui aveva imporlo nome Leone , e che amava 
tanto più , quanto eh' era il frutto d' un matrimo- 
nio, che piaceva a lui folo. Nel giorno decimo- 
fettimo di Giugno, mentre l'Imperatore, dopo 
lo fpettacolo del Circo, tornava al palazzo dì 
S. Marnai, una truppa di congiurati gli fi av- 
ventò addolTò per arredarlo. Ei fi falvò dalle 
loro mani ; e poftoli in una fcialuppa , fi portò 
in 
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■abnttno ;„ p y \ os f opra ;i go jfo j; Aftaque, d'onde pafsà 
ju,* ffj. in Tritone fopra h Propontide . Aveva fatto 
pen fiero d' andare nella Frigia / ma li fermò in 
quello luogo, per afpettare la Tua cara fpoia, la 
quale gli condurti: molti Uffiziali del palazzo, e 
delle milizie da e(Ta ceduti fedeli al Principe, 
ma t in ratti , traditori . Quitti cercavano 1 occalìo- 
ne d' arredarlo; ma Ì ioidatì, e le perfone di 
tutte le dalli , che accorrevano preflb di lui, ed 
il numero delle quali andava di giorno in giorno 
ere! cenilo , rendevano l' intraprefa fempre piti dif- 
ficile. Scorterò così quafi due meli, nel qual 
tempo, Irene, fecondata dai congiurati, fi era 
impadronita del palazzo; ma atterrita dall'udi- 
re , che il fuo figlio aveva preflb di fe una 
moltitudine di popolo dtfpofto a difenderlo, già 
penfava ad implorar grazia, ed era in procinto 
di fpedirgli alcuni Vefcovi per ottenere un luo- 
go, ove poter ritirarli, per condurre la fua 
vita neU'ofcuriti. Prima però di ridurG a tal* 
eltremità, volle far; l'ultimo tentativo. Mandò 
a dire ai traditori, che circondavano il fuo figlio, 
che fe non averterò trovata fpedìtamenie la ma- 
niera di porre l' Imperatore nelle fue mani , fa- 
rebbe andata a palefàrgli tutta la congiura, ed a 
rappacificarli col medefimo a loro fpefe . 
!■ fui Quelle minacce, ch'ella era capace d'efeguì- 

"'(«i? 1 re > B 1 ' determinarono ad intraprender tutto. Elfi 
■li ocebj , arredarono Coltantino, verfo la fera, nel tempo, 
in cui faceva la fua ordinaria preghiera , e Io tra- 
fportarono fopra una barca, che tenevano pronta 
a partire. Giunti, in un Sabato, giorno decimo- 
nono d'Agilìo , molto per tempo, in Coflanrino- 
foli , lo rinchiufero nella camera del palazzo , ia 
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cui egli era nato , cht fi chiamava l* appartameli- CoSuuio» 
to di porpora , e che aveva fatto dare al Princi- wj. 
pe il foprannome di Parfirogtnho, dove lo larda- 
rono per una parte dei giorno, nel qual tempo 
confutarono eoo Irene topra il parito , che do- 
vevano prendere. Quella madre difumana, non 
ofando renderfi un oggetto d'orrore colf immergere 
le Tue mani nel fangue del proprio figlio, ma 
temendo di lafciarlo in iftato di regnare, ordinò, 
che gli fodero cavati gli occhj . Il- fuo crude- 
le comando fu efattamente efeguito. Il Principe, 
oppreffo darla fatica , dormiva profondamente ci re*' 
la nona ora del giorno, Gli affjffini, non poten- 
doci dar- loro altro'nome, fi avvicinarono al di lui*- 
letto ; e aon lo risvegliarono fe non eolio fpafimo 
«agi oaatogli dai punteruoli , che gl'imraerfero ne» 
gli occhj con (anta violenta, che poto mancò, ^ 
che non gli togliefTero immediatamente la vita. 
Col.5 ratino , gettando urli orribili , fi voltola per 
terra ; e ricufando di hreiàrfi medicare, e maledi* ' . 
cendo la fua madre, il giorno ed il luogo della 
fua nafeita, refta per più giorni lènza voler- ■ - 
prendere alcuna fpecie di cibo . Si accufturaò non* 
dimeno alla fua difgrazia, e fopravvilT* anche ad 
Irene, cooducendo una vita, languente, nel dìfpret- 
zo, e nell'oblio. Era egli in età di venti-fette ... .' 
anai, ed- aveva regnato per di'ialTètre. Nei di ci al-' . y 
fatte giorni fucceffivi a «jutlra wagica. feena , l'aria 
fu carica di nuvole cos'i denfe, che lo navi io, 
mare fmarrirono la Grada; e nel giorno venteQ* 
mo-fefto d' Agofto , fi vidde un' eceliflè del Solo . 
La combinazione di quefti due fenomeni colli difgra* 
zia di Colìjnrino fparfe negli fpirhi le idee la pili 
funefie. Il oopolo fi nerfua'fe, che ii Cielo, ne* 
St.Jtgl'ìnp.T.XXrin. (* • gande* 
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twìtntine gjndo il fuo lume, dava una prova manifelta del 
? , 7 . Ino fdegno;e t'ofcurìth del luminare del giorno 
fembrava,che rinnuovaffe gli orrori, narrati dalle 
favole, del banchetto d' Atreo . Collant ino ave- 
va avuta da Maria una figlia , chiamata Eufrofi- 
ne , la quale , dopo la difgrazia del fuo padre , fu. 
Tinchiufa in un monaftero delle ifole del Principe ; 
ina de-po verti-fette la vedremo , tratta da quello 
luogo, c collocata fopra il Trono dall' Imperatore 
Michele il Balbo. Si dice, ch'egli averle un* al- 
tra figlia, chiamata Irene, di cui non fi fa fé 
non il nome, e la fepolrura . Nella detenzione 
dei fepolcri di Colhntinopoli , fi legge , che que- 
fto Principe fu feppelliio , colla fua moglie Ma- 
ria, e colle fue due figlie, nel m ona (Uro di S. Eu- 
frolìne fatta fabbricare dalla di lui madre. 
Conni* Irene, rimafla fola padrona dell'impero, piti 

ftÌ™ nE non pensò fe non a cancellare l'orrore dei fuoì 
3 *» f f - ». delitti . Non avendo più intereue a commetterne 
luTf.% «Itti , fi dimoRrò quale farebbe (lata, fe i furo- 
Cttr. f ri dell' ambizione non aveffero alterato il di lei 
T.'iif™ carattere; e forfè fi regolò anche meglio di quel- 
li», m*- lo, che avrebbe fatto, fe no« aveflc dovuto ri- 
«*/m? P* r * r * ■ ma '' *•?•*■« Richiamò Platone, Teodo- 
»•■. An-ra, c rutti gli altri, ch'erano fiati efiliati per 
Jjjf'/jf; vendetta di Teodora; e volfe le fue prime attcn* 
«««;.. " zioni a rilhbilire la pape. Abimelcc, Generale 
*•**■* del Califfo, devaftava la Cappadocia, e la Gala- 
zia , e fi era impadronito della fortezza di Saffafa ; 
1' Imperatrice gli fpedl due Deputati per trattare 
qualche accomodamento, ma fenza alcun profitto ; 
talché t Saraci «i non fi ritirarono fe non dopo 
efferfì caricati' d' un ricco bottino . 

La dolcezza del RUOTO governo d'Irene non 
potè 
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poti calmare in tutti gli animi il riferì ti mento '" n! 
delle di lei crudeltà. I figli di Copremmo vive- m ' 
vino ri b chiù fi in un palano di Co (tanti no poli : UnSSe" 
Nieeforo era flato privato dell'ufo degli occhj: e nuovo' 
eri fiata tagliata la lingua ai di lui fratelli; bm|$5Jco 
non fi era potuto fvellere dal loro cuore il deli- pnaiau . 
dtrio di regnare. Quelli Principi, dando di nuo- 
va orecchio li conliglj dei malcontenti, che ri- 
(vegliavano la loro ambizione, che avi vano lo- 
ro facilitata la maniera di fuggire dalla loro 
prigione, lì rifugiarono nella Chiefa di S. Sofia, 
dove, accorfa una moltitudine di popolo, Nieefo- 
ro , il folo fra loro che avelie 1' ufo della parola , 
«fclamò : Cittadini, guardate ' figl) del voftio ln>- . 
pcratort.' i mali, eh' ejfì hanno /offèrti, gli hanno 
forfè sfigurati in maniera eie no» poffote effere «Ve» 
nojciatif filtro no» ei rimane che la vita- ci fi» 
qncjia alintno falciata: colei, che governa , prematta 
in tiofira prefen^a la ne/Ira fieurt^a . Coloro , che 
gli facevano parlar così , fperavano, che il popò* 

10 , intenerendoli , proclamale Nieeforo per Impera* 
lore. In fatti, fi era dettata una cos) general 
compaffione , che fi udivano da per tutto kmen- 

11 , e fi vedevano gli occhj di tutti afperfì di la- 
grime; allorché giunfe molto opportunamente l'eu- 
nuco Ecio ad opporli a quei primi moti . Men- 
tre gli animi erano ridi' incertezza , e nella crifi, 
autfto prefe i Principi per mano; e raddolcendogli 
(olle Tue carezze , fenza dar loro altra garan- 
zia che la fua parola, gli condurTe fuori della 
Chiefa. Nìuno gli ritenne. Giunti a palazzo, 
furono immediatamente imbarcati per la Grecia, 
dove fi affégnò loro per prigione la citta d'Ate- 
ne, patria dell'Imperatrice, ed interamente fagrì- 

G % Scafa 
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Sa**!; ^ 3 - 4 a! '* ^' ' e ' volon! 3- La loro ambizione,. 
1 " che non doveva terminare'fe'non eolla Iorio. vita , gli 
feguì in quefl'efilio, do?' elfi trovarono altri parti- 
giani, che fomentarono le ]*ro folli : fperanze , 
Alcuni Greci maneggiarono 1 un trattato con un 
Principe Schiavc-ne; chiamato Acamer, il quale 
doveva fargli uicire dalla cittì , dare ad uno d'effi la 
Corona Imperiale, e ricondurgli, a mano armata, 
iti Coftanripopoii . L' Imperatrice , informata di 
quella congiura, non ebbe bifogno fé non dello te- 
lo degli AtenieG ; fubito che fpedì loro i fuoi 
ordini, il popolo prefe le armi, e corfe alla cafa 
degl'infelici Printipi, i quali, dopo effere flati a 
/"' ' tutti «vati gli pcehji furono trasferiti in Paner* 
ino, che io. credo effere la citta dj tal nome net- 
la Ga]cidìca , parte della Macedonia . 
fici< K« dì Due eunuchi, innaleati al rango di Patriaj, 
«'"e'To'. fi dividevano il favore dell' Imperatrice ■ Storacio, 
T*«f* p; più malvagio, dell'altro, pieno di vanità, e di 
fjjjj' audacia , voleva predominare fopra l'i ile Ha padro* 
■U- iu ; ciò ch'egli aveva fatta e (offerto per lei, lo 
rendeva infoiente. Edo, più circofpetto, e più 
accorto, fi era da principio innalzato, mercè la 
protezione di Storacio. ; ma il Ino zelo , non meno at* 
tivo che modcfto, ce! i fuoi artifizj lo avevano 
finalmente refo eguale al fuo protettore . Amhidue , 



egualmente ambinoti, vedendo l'Imperatrice fen- 
za fperanza di lafciar eredi del fuo f angue , fi ma- 
neggiavano feg reta mente per far cadere la Corona, 



cjafcunq nella propria famiglia- S'incontrarono io-. 
vente pei raggiri della loro politica ; e da che pe- 
netrarono reciprocamente le loro intenzioni , di- 
vennero nemici mortali , e riempirono la Corte 
di diffenfioni, e di cabale./ V"' irruzione dei_$a* 
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racìrn, che fpaventò tutta Cotta mino pel i , forfè- 
fe per qualche tempo gli effetti dell'odio loro. Aa " 

Tre corpi di cavalleria Saracina atffaverfà* i™""" 1 * 
rono tutta 1' Alia Minore, desiandone ^ e deva- tfili .*"" 
flandone tatti i pflcfi . Abinrelac:, alli tefla d'un 
canipo volante, s' irtnoltrò fin al Bosforo , 'diri m* 

Cro a Cofiantinopoli , dov'erano le fcuderie dell' 
peratrice,.e 'di Storacio, e ne prefe i cavalli. 
.Uà aitTO'.fcbrpo lì gettò nella Lidia, e vi fece 
im menti darmi* Un terai penetrò celi' Éliefpòrfto ; 
li Patrìzio Paolo, Comandante di i|uefta provin- 
cia , andò ad attaccarlo con tutte le fue truppa} 
ma fu tagliato in pezzi , perite, il fuò Campo , ed 
i fuoibagaglj, e vilafciò truccati qua» tutti i fuol 
foldati . I Saracini riportarono da quelle tre Tpe* 
dizioni un prodigiofo bottino. \ ■ ':-■■> ■ 

Stùracio) ed Edo confumarono tutte» l' in- A" rv 
verno in fegreti maneggj, cereando afrtbidue 'li tettigli 
maniera di difìruggerfi recìprocamente. L' Impe- ntu " eor - 
ratrke, che amava ii fallo, e la magnificenza , fant'oopi* 
volle, con un grandiofo fpettaeolo, cancellare betti %\ 
animo del popolo ii difonore delle fue" armi. Vi A ." f rc gÌ' 4 
era il coirne, che nel Lunedi della Pafcjua, gì' MJ j 
Imperatori S faceffero condurre in pómpa alla 
Cbiefa dei Sasti Apofìoli , dove , dopo aver ìkoU : ■■ «1...4 
tata laMeffa, pranzavano in una fola appartenen- 
te alla Ghiefa , e fe ne tornavano» verfo la fera, . 
a palazzo . .Venne in per fi ero all' Imperatrice di 
darli , in quello ritorno, tutta l'aria della MaéftV 
Imperiale 4 'All' ufeiré dal VefprO, fall ella adun* 
que (opra un cocchio fregiato ti' 0*3 *"tÌratò dai 
quattro bianchi cavalli . Quattro dei più dì Hi Mi 
Pitriz; tenevano le guitte i L'Imperatrice', fapeM 
kamente veftita, colla Coieria in «Sa, e colto 
■1*n-1 G 3 feet* 
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Intie fwttro., e o»l globo in mano, attraverfava ta 
" ' moltitudine, in mezzo alle acclamazioni, facen- 
do gettare al popolo una quantità dì denaro . 
Un mele dopo tal trionfo, quella Pri nei pefia 
ti trovava il) ietto, abbattuta da u«a.così. peri co- 
lofi infermità, che tutti giudicavano, ch'ella folle 
vicina alla morte. Allora la gelofra del due eu- 
nuchi lì «ccefe con piìi* (orzi. Ecìq,. foftenuto 
dal Patrìzio Niceta Comandarne della guardia , 
few credere all' Imperatrice .che Stonerà potrà ne 
la Tua ambizione fin al Trono. Irene, già fuori 
di pericolo , ■incominciava a riftabilirli in falute ; 
C-piena* di fdegno, >fi fece tra fpor tare nel palazzo 
6' Erea, al di là del Bosforo . L'aria era quivi 
più falubre ; oltre di ciò , ella li allontanava da un, 
odìofo oggetto. Vi era tutta l'apparenza, che 
, ? ... foffe rifoluta di vendicarli di Storacio da effa trat- 
: V ..t (Ito, toni e. un perfido, e come l'autore. di tutte 
' 1 le turbolenze, the aveva fofferte durante il regno del 
V fuo figlio . Storacio non .fi atterrì. Sapendo egli , 
: per una lunga efperienza , come doveva calmarne la 
"'vivacità, chiefe udienza, lì giufiificà, e rivolle 
\ tutte le batterìe contro Ecìo. '. ... ',- . . 

»n. im." . Quello cortigiano era troppo accorto, per la- 
Mone di retargli ripigliare prelTo 1* Imperatrice il pollo , che 
r*™i°* avewa f* r l'addietro.occupato . Storado, che riguar- 
* D i" f i:ijr! dava come una difgrazia, effere il fecondo tra 
J i Favoriti, prefe la rifoluzionc di perire piattono 

l. i). (he cedere . Procuro adunque, c gli nulcì , di gua» 
dagnarfi i foldati, « gli L' rimali della guardia , 
ad eccezione di Niceta,- loro Comandante-Gene- 
rale. Padrone delle grazie curante un tnìmftero 
di- venti anni , fi era acijuilìflto un gran numero 
di partigiani , i auali «raffi» difrwfofli/rii « forvirte 
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del Basso Impero Lia. LXVT. ioj ' 
finatranro che gli foffe «fiata qualche fperama . jj"»^ 
Tutto fi preparava alla f pediiione , allorché Ecio , 
attento Bell' oflcrvare i di lui andamenti, ne av- 
vertì l'Imperatrice, la quale convoco Cubito il 
Scosto , e gli efpofe il pericola , in cui alcuni Ce- 
greti raanegpj precipitavano tutto l'impero. Que» 
fta Prineipetìa fpedl al palazzo gli Uffiztali del- 
la gmrdia, e proibì loro, Cotto pena di mot* 
te , d' avere alcuna con) uni fazione con Storacio . 
Non oCava ancora farlo arreftare, per non cffere 
ficura dell' ubbidienza delle truppe ; ma la fierez- 
za dei reo prevenne il gaftigo , e gli diede il col- 
po mortale. La rabbia di vedere^ i Cuoi maneggj 
già (coperti , gli cagionò trasporti casi violenti , 
che gli fi ruppero le vene . Egli vomitava io 
gran copia il Cangue ; è quantunque i Medici di* 
fperaffero della di lui vita, una truppa d'adula- 
tori , ed anche di Monaci cortigiani ne circon- 
dava il letto , e gli prò metta va una pronta 
guarigione. Gli aftrologhi , nei quali éi aveva Cern- 
ere avuta un' infana fiducia , lo atti cura vano , che fa- 
rebbe morto Imperatore . Quelli inCenCati difiorfi , 
onde fi lafdò luGngare fin ali* «(Iremo fofpfto,.; - 
lo accecarono in maniera riguardo al Cuo (tato, 
ch'ei fece partire Cegretamcnte alcuni errriffarj per 
foli tv ar le tfuope della Gappadocia, che gli era- 
no (s'Irli, e ner impegnarle a portarli a chiedere, 
la morte d'Ecio.Efle, in fatti , prefero le armi; 
ma Srbracio l'pirò nel terzo ginn»» dì Giugno» : 
due giorni nrima, che giungere in Ciffanfinonoli 
la nntizia di quela ribellione. Gi autori ne fu- 
rono ounitì colla morte, o coli' efilìo. 

Quell'anno,- che termina l'ottavo Carolo, e^*" " 
1' epoca d' una rivoluzione motto celebre , e la m t' imv 
G 4 "• 
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irsne più importante , che accad effe nell'impero, dopo che 
"' i Sovrani di Rouii avevano trasferita la Sede in 
Cofhuticopoli . U Monarca Francefe, il pili gran 
Prìncipe che allora cGlìeffe, già padrone d'una 
gran parte dell'Italia, inceronò le fue con quitte 
coi titolo d' Imperatore : dileguò quell' ombra di 
fovranità, che i fucceffori di Costantino avevano 
fin allora eonfervata in Roma - e fece perdere ai 
Greci il nome di Romani, dei quali , da lungo 
tempo indietro, altro non tonfervivano che l'or- 
goglio- Non entrerò nel dettaglio delle circo- 
flanze di quelio famofo avvenimento; effe fono già 
fviluppare in tutte le fìoric così della Francia , 
come dell' Italia . Mi propongo folamente di rimet- 
tere (otto gli occhj dei lettori la maniera , con cui 
i legami della fovraniri degli Imperatori fopra Ro- 
ma, e fopra l'Italia fi andarono rallentando fin 
a quel momento, in cui il genio di Carlemagno, 
fecondato dall' intereffato affetto dei Papi , venne 
a capo, con un diremo sforzo, di rompergli affatto, 
pione dir- La preferenza, che Coilantino aveva data 
n^Jmìri* alla fua nuova cittì fopra l' antica capitale dell' 
ed .enei' impero, era fembrata una fpecie di difgratia. Ro- 
ma, gelofa della fua rivale, perde quello zelo, 
che ad effa infpirava la prtfenza dei fuoi Sovrani J 
ed allorché , nei tempi faccettivi , la divi (ione dell' 
impero fece inforgere nell'Occidente alcuni Prìn- 
cipi particolari , fi era effa anche veduta pofpoiìa a 
Milane , a Treveri , ed a Ravenna . Ridotta in uno 
flato di languidezza, e di debolezza fotte gli ulti- 
mi Imperatori dell' Occidente , fu invafa da- 
gli Emli , e dai Goti ; ne ritornò fotto i fuoi pri- 
mi padroni fé non foffrendo nuove calamiti. Pre- 
fa, e riprcfa repUcstamente, defolata alternativamen- 
te 
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te dal ferro, dilla fame, digli iflcendj , foffrì tut- '«ne 
ti gli orrori d' una lunga , e crudeliflìma guerra . "* 8 * 
Liberata dal giogo ilei Barbari , non fu piti feli- 
ce . 11 popolo , oppreffo dalle ìmpofizioni , ed il Se- 
nato, fpogliato delfuo antico fplendore, e ridotto 
alla condizione d' un corpo municipale , declinava 
ofcuramente , e tendeva alla dfcadenza j all' an- 
tica Sovrana del Mondo, tante volte gii Taccheg- 
giata , più non rimaneva altro lufrro che il nome 
di Roma, ed i fepolcri dei Cefari. La fola Re- 
ligione fembrava , che le conlervafte qualche lupe- 
rioritì . Roma era la cittadella de.L Chìefa , ÌI Tro- 
no della fede, la fede del fucceffore di S. Pietro; 
ma tali aogufte prerogative eccitavano la ge!o- 
fia di Coflantinopoli . I Vefcovi di quella citta, 
divenuti Patriarchi, fi andavano gradatamente in- 
nalzando ; e la loro ambizione , acquetando pre- 
dominio fopra Antiochia , ed Aleffandria, pareva, 
che pretenderle d'eguagliar Roma . E Hi fembravano 
già difpofrì ad aflumere il titolo d'Ecumenici; 
e, gli Orientali incominciavano a dire , che La pri- 
mazia della Chtefa Romana noe era fondata fe non 
fopra il vantaggio , di cui la medeGma pili non 
godeva, d'effere la capitale dell'impero. 

L' invafione dei Longobardi diRacci» dall' inv 
pero una gran parte dell' Italia , e tenne Roma ^irllitìoni 
in continui timori . Gli Efarchi , Tenia forze fuffi- 
Gientì , e quafi fenza merito , non potevano afficurare 
la tranquillità dei Romani; elìì ne furono tiranni 
piuttolìo che difenforr, e contribuirono anche a 
rendere odiofa la Corte di Cofiantinopoli . I Ro- 
mani, abbandonati dagl'Imperatori, fi vollero ai 
Papi, loro pallori , e loro padri, nello zelo carita- 
tevole dei quali trovavano qualche fallievo alle. 

loro 
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loro miferie- e ficcome i Pontefici Capevano ag- 
giungere i benefiz} temporali agli ajuti fpirituali, 
coti il popolo di Roma , per una naturale inclinazio- 
ne, d»v* loro una grand* autorità anche nell'ordine 
civile . Gli errori dei jMonoteliti , dei quali i Mo- 
narchi Greci fi dichiararono protettori , le crudel- 
tà elerci tate fopra il Papa Martino , il furore de- 
gli (eonoclafti eccitato dall' Imperatore Leone , e 
foftemito dal di lui figlio fecero, che quei Prin- 
cipi follerò abborriti come tiranni , empj , e fagi ì- 
leghi J talchi , nel tempo mede li mn , in cui lo 
flato non riceveva da Coftantinopolì fe non alcuni 
gravofi editti, la Religione altro non fi afpettava, 
«he perfreuzioni , e fupplizj . Per difgrazia di tt" 
li Imperatori, Cedevano allora fopra la Cattedra di 
S. Pietro Pontefici, che accoppia vano alla pili 
eminente virtù la piti illuminata prudenza. Sì 
vidde, per il tratto d* otta nt* anni , una fucceflio- 
ne di Papi non meno rifpetrabili per la fantità 
della loro vita,' che formidabili ai loro Sovrani 
per la profonda loro politica . Qual confronto del- 
la faviezza di Gregorio III, di Ziccheria , di 
Stefano II,, e foprattutti d'Adriano, genio fer- 
mo , eftefo , e veramente degno del fecolo di Carlo- 
magno, colla legsie rezza , e coi rrafporti di Leone 
Ifaurtco, edi Coitantino Copronimo! Quelli Pon- 
tefici feppero opporre all' imnero una potenza ad 
elfo fuperiore.Si fervirono dei Francefi per diftrug- 
gere nell'Italia, primieramente i Longobardi, ne- 
mici dell'impero, ed in feguito l'imnero medefi- 
tno,- e febbene averterò aperta la ftrada ai Re 
della Francia per la conquifta della Lombardia, 
diedero a quelli affai meno di quello, che ne 
riceverono . ■ — ; ■ • • 

* L'alt- 
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L'autorità di Patrizio di Roma procurava a J«W 
Carlo un'autorità effettiva in quefta città . Erto " *" 
non era più uo fempKce titola d'onore, come J^i*. ■ 
quello, che Pipino, ed i di luì figlj avevano ri- ime» in : 
cevuto dal Papa Stefano If. Il Patriziato , conferi- JfaDJ* / 
to a Carlomagno dal Senato, e dal popolo di 
Roma dopo la diluzione del regno dei Longo- ^ e "„f;"' 
bardi , gli dava alcuni dritti al comando: peroc- iw d.«. 
chi Adriano fegnava le lettere colla data del ZJ*'^ 
Patriziato di Carlo: 1 Romani giuravano fedeltà Ftflum 
a quefto Principe: il 'Papà Leone, trattato eru- "™ 
del mente dai fediztofi , ricórfe alla dì lui giufiizia ;«»/.' ai- 
ti egli, anche prima d'efferc Imperatore, fece ufo '■ *• 
d'un potere fovrano -nel giudizio dei rei. Morto B^h.m- 
nel 7p5 il Papa Adriano, Leone IH., di lui fuc- 
settore, Cubito dopo là fua elezione, inviò alcuni Aal ft 1, 
Legati a Carlomagno , per portargli le chiavi della jf^j, 6 * 
confeflione di'S Pietro, e Io ftendardo della città' B «, nifi. 
di Roma ; e lo 'pregò •tirifteflb tempo a fpedìr- ' 
gli uno dei Signori della Corte della Francia per 
ricevere dai Romani il giuramento di fedeltà. 
Re incaricò di quella coaimiflìone il fuo genero l] c , j|«rp 
Àngilberto. 11 Signor de Marca pretende, che /" 
Leone , e Carlo , di 'concerto , eangiaflero allora il g Z"dt ri- 
governo di Rorpa : eke aggiungeflèro alla fuprema s" <"• 1 ■* 
giurifdizione già da efli efercitata il dritto di prò- 
prictà, e di dominio: che quindi il loro patri- 
ziato dlvenìfle affollilo ; e che per tal ragione , 'Jj^'f 
Leone , e Carlo fieno egualmente qualificati col alma 
titolo Diminuì ntfitr nel famofo Mofaico del ff'/'j;; 
palazzo dì Laterano, e negli' atti fuccefljvi all'» «ne ti d« 
elezione dell'ifteffoLcortc. Ciò non ottante , malgra- 
do qualche autorità accordata dal patriziato a Car' p„„ t 
b-magno, quella degli Imperatori Greci non reflò^; '<• 
total- 
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Andana. totalmente abolita in Ruma ic non nel marnetl- 
t», in cui gli fu conferita- la dignità Imperiale?} 
L'ifteftVMofaico, citato dal Signor de Marta, 
10.11. prova, che i Romani nei tempi,. nei quali davano 
Sw«» a Leone , ed a Carlo il titolo di Uomìaus mjter, 
cj.iUBwr ri cono fee va no tuttavia l'autorità d«gli Imperatori 
'r'iv't- ^ rec ' ■ Nel Mofaico predetto, u vede il Salvato- 
ti; 4!* re, che pone uno ftendardo nelle mani d' un Prin* 
* f C 'F* incoronato , la di cui jfsruione è Collanti* 
At'ntt d'i no V. È (Tendo tal fala det palazzo di luterano 
I.iJ'Vi. ftsti fabbricata da Leone- IlI., : eletto Papa nella 
r * ( 4.*;*. fine del 705 , quel CoIlantinO non' può effe re fe 
«g. «>■ non il figlio d'i re n e , chiamato Quinto , perche 
' nonfi annoverava fra gli Imperatori Qoftantirjó III., 
figlio d' Eraclio , il quale aitro non fece che <ttm- 
parire fopra il Trono da elfo divifo, eòo Eraclco- 
nis . Ciò che rende ofeuro quello ,pfnfo di ftoria , 
fi è , che il potere degl\fc^ratf>ri. dì Coftanti- 
nopoli non fi «fliafe tutto ia un -tratto eon un-', 
improwila nyoluzione,. ma ,andci detliriando a pc* 
co a poco, e quafi inftnlìtj'lfnente . Fa elio un 
moribondo, il di cui ultimo fofpirq er* equivoco, 
e che refpirava tuttavia, q : undo gli avidi di luì 
eredi Io credevano- già elìintoj , ( - n' ■ L 
s" l0 ™t*ta Tutto concorfe a far riurewé, M riibiuziono 
jmpEfiio- prefa, già. da lungo tempo yidietró, dai Papi di 
(bararli interamente al dominio, . loip«riale . Leo- 
ne, dopo efiere (Iato, nel gloriaci: venie fi irlo- qui n« 
to d' Aprile dpi 790 , indegnamente' oltraggiato da 
una fanguinaria congiura, appena eh: vid.'e in fai- 
vo la fua vita, fi rivolfe , primieramente , fecondo 
uno de^li dorici G/eci.meRlio.iflFuÌU, alla Cwrte 
di Coilantinopoli; ma non avendone ricevuta alcuna 
«fpofta, andò. ad. implorare la pi-stei^ne di Gat* 
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lo , ch'era allora in Paterbona ■ Quello Principe pre- I«n« 
fé quelle rifólCftloni j Éhe avrebbe avuto dritto * n * *" 9 ' 
di prendere un Efarca . Udì i lamenti del Papa , 
e lo fece (cor tir e da alcuni CommifTarj , che in- 
caricò d'invigilare fopra la di lui (Scurezza , e di fab- 
bricare il proceffo ai delinquenti. Nell'anno fe- 
guénte, paia* egli fteffo le Alpi , con un'armata, 
«he doveva effer impiegata contro il Due» di Be- 
nevento, allora in guerra coi Francefi. Ricevuto 
in Roma , net giorno veniélì ma-quarto di Novem- 
bre V on gioja e con magnificenza , procede giu- 
ridicamente all' efame delle accufe date al Papa 
dai di lui nemici. Non avendo gli accufatori avuto 
coraggio di «omparire, il Papa fi giuftifkò per 
mezzo del giuramento. Carlornagno fu ben predo 
ricompenfato della fegnalata protezione , di cui 
prima il di lui padre , e quindi egli fteffo avevano 
date tante prove alla Chiefa Romana. Nel giorno 
di Natale, mentre il Re orava divanti la Confer- 
itomi di S. Pietro, il Papa, accompagnato dai Ve- 
(covi , dai Sacerdoti , e dai Signori Francefi e Ro- 
mani , andò a porgli fopra la tetta la Corona d'oro ; 
e tutto il popolo fi diede ad efclamare : Carlo, 
piijfime , *ngufl* , grande , e pacifica imperatore Iddio 
«umida Carena, vita, e vittoria. Il 'Papa gli refe 
primieramente l'omaggio , che fi loleva rendere agli 
Imperatori , e ch'era chiamato adoratone; e quin- 
di l'unte coll'olio Santo. Carlo, dal canto fuo, pre 
fio il giuramento , che i di I«i fucceffori preftarono 
dopo di elfo , e ch'i riportato nei feguenti termini : 
Io Carlo , Imperatore , premetto, in some di Gesìt- 
Criflo, in prefittati di Dio, è delf^pofìalo S. Pitti*, 
di proteggere , e di difendere la S. Chitja Romana con- 
fr« tifUÌ /mattanti che Dìo mi dark fai^a , t paté»* 
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In." «mi ^'P' 1 * 0 * di lui figlio, ricevè *el mede lì me» 
tempo la fagra unzione e fu incoronato Re dell* 
Italia. Eginardo, Cancelliere di Carlomagt», e 
dopo d'erto, molti dorici lì sforzano invano a far 
credere, che quello Principe ignorili» aQolutamen- 
te il dileguo del Papa. Era egli, dicono elfi , co* 
si lontano dal defiderare la Corona Imperiale, che 
protetto, che le averte preveduto ciò, che doveva, 
accadere , fi farebbe per quel giorno attentato dal- 
la Chicli, malgrado la folennità. Ciò che dice 
Eginardo, provasi più, che a Carlomagno era trop- 
po facilmente creduto tutto ciò , che «liceva; ma il 
più potente Principe non può obbligare la pofterità 
a tali fpecie di compiacenze , In fatti , Carlo non 
fece rifletto, che aveva fatto in altri tempi Giu- 
lio-Cefare , allorché Marc'- Antonio aveva voluto 
porgli la Corona fopra la tefta , febbene Giulio la de- 
fideralTe con più ardere del Principe Frincefe . Que- 
llo, fubito dopo la fila proclamazione , prete , ad imi*, 
razione degl'Imperatori, il titolo di Confale, ed 
incominciò fin a fejnar d'allora i fuoi atti d'in- 
dizione . 

EflhxiMc Quella è l'epoca preci fa dell' eftinzione dell' 
»awT impcroGreconeirOccidcote, Finallora, gli Impera- 
mtf occi- tori avevano goduto dell'onore della fiipcrioritl lopra, 
dime . j R e gi i j J fervendo , davano loro il titolo di 
Padri, e di Signori. I primi Re della Francia, ed 
i Re Goti nell'Italia, per legittimare il loro domi- 
nio fopra tante provincie prefe all'impero, non 
avevano alcuna difficoltà di fottometterfi in qual- 
che maniera agi' Imperatori, ricercando da quelli 
la qualità di Patrizj. Carlo, ottenendo finalmen- 
te il titolo d'Imperatore, tolfe al Monarca di 
Cofhntinopnli tutu i dritti fopra Roma , c fate 
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te le prerogative d' onore nei paefi Occidentali , J*» 
Incominciò dal dare agi' Imperatori dell'Oriente 
il titolo di fratelli.- gli atti pubbli» di Roma 
furono legnati cogli anni del di lui impero; ed egli 
vi efercitò una vera fovranitl , diede leggi ammini- 
Rrò giuftizia , punì delinquenti , accordò grazie , fece 
coniar monete , ed approvò l' elezione dei Papi , 
che {labili Signori della citta, e del ducato, ma 
coti fu bordi nasi me alla fua alta Sovranità. La 
eìreoftanza era favorevole : l' impero era governa- 
to da una donna, e da una donna già reia odio- 
fa per i Cuoi delitti , la quale , avendo ufurpata 
la Corona, col fare cavar gli oc eh j al fuo proprio 
figlio, era chiamata la nuova Atalia. Dall'altra 
parte, i Greci pita non facevano le non del ma- 
le all' Italia ; ed il Monarca Francefe gli- fupera- 
va in potenza. Quello Principe, per titolo così 
di fucceflione , come di conquida , fi vedeva pa- 
drone d* un' eftenfione dì paefe maggiore di quel- 
la , che qualunque Imperatore dell' Occidente averle 
giammai poueduta: le Gallie, la Spagna fin all' 
E beo , la Lombardia , la Rezia , il Norico , l'I fina , 
la Crostia , la Pannonia fin ai cor.fini della Bul- 
garia e della Tracia , la Valachia , la Tranfilvania , 
la Moldavia, tutto quel vado tratto di paefe pollo 
fra il Reno, la Viftola.il Danubio, ed il mar-Bal- 
tico , che i Romani non avevano mai potuto con- 
ciliare, ubbidivano alle di lui leggi. Ei po Ar- 
deva tutte le città fìtte in diverti tempi la refi- 
denza degl' Imperatori dell" Occidente ; Treveri , 
Arlcs, Milano, Ravenna, l'opra le quali Pipino 
£ era ri Servato Tallo-dominio; in Roma ifteffa 
la dì lui potenza ofeurava le deboli reliquie dell' 
autorità Imperiale. Il Senato, ed il popolo Ro- 
mane 
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mano fi lufingarono d' effere rientrati nei loro io* 
'* tichi dritti ; ed i Papi , a tenore della maflìma 
da elfi '«;;uita riguarda all'elevazione dì Pipino 
ibpra il Trono della Francia, crederono di dove- 
re accoppiare il titolo alla potenza. 

a"md* ■' ^ M t0<ca a me a ^ e '" :im ' nire t* r 4 U ''' 8 rl * 
*mw«*o- di , e per quali meni i Pontefici , liberati , mer- 
«UJ ci Carlomagno , dal dominio <iegl'Im per» tori Orien* 
" ,oc * tali, venifTero a capo di fottrarre in appretto alla 
Sovranità dei di lui fuc ceffo ri e la cirri di Ro- 
ma, e tutti i dominj da effi ricevuti fotto tal 
condizione ■ io non devo fiffare ì miei fguardi fe 
non fopra l'impero dell' Oriente. A quello altro 
non rimate nell'Italia che Napoli, la Calabria, 
e la Sicilia. Gl'Imperatori Greci, fpogliati dì 
coti belli flati, non rinunziarono ai loro anticht 
dritti , quantunque mancaffe loro la forza di fo- 
li energli . Deputarono lungamente a Carlomagno, 
ed ai dì lui fucceffòri i! titolo d' Imperatore . 
Irene , che fi vedeva odiata dai fuoi Sudditi , fa- 
grificò, il fuo rifent intento alla neceffità, in cui fi 
credeva À' effere , dell'appoggio di Carlo . Scorie un 
lungo fratto di tempo, prima che i Sovrani di Co- 
flantinopoli fi avvezza GTero a dividere un nome, che 
una lunga preferì/ ione aveva refa loro proprio. 
An. 801. Sembra , che il fatta divìfione riufeiffe ai 
Trjitito tnedeGmi più fenfibile della perdita di Roma. Elfi 
? T !..,^^' oj avevano eosl pota autorità in qnefta città, che 
«réti. appena qua fi fi avviddero, ch'era fi ala loro tolta. 
U 'V" -f^ avvenimento non interruppe ne anche le am« 
«rais. i. 4 bafeìate feambievoli ■ nè fi sà, che Irene fi la- 
f^o'et.m» lTleliTa ^ e giammai della deferitta ufurpazione. Que- 
*ira»iilr " fta fiera PrincipefTa credeva fenza dubbio di non 
foterfene dolere fenz' avvilirli , non ciTando, in 
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iftato di vendicarli . Dopo l'infelice tentativo, che J ™ 
i Greci comandati da Adalgìfo avevano fatto fo-_ 
pra 1* Italia , pareva, che i medefimi aveffero in- 
teramente rinunziato al difegno di riacquiftare 
eie, che avevioo perduto in quello paele. Co- 
(Untino, che aveva ardentemente dende-ato di oi- 
venir genero di Orlonagno , non vedendo nella 
fua Corte fe non motivi di diffidenza, non defi- 
derava con meno ardore d' appoggiarli all'amici* 
zia, ed jIIj protezione d'un così potente Princi* 
pe . Nell'ultimo anno del fuo regno, gli aveva 
fpeiiiio, in qualità d'Ambafciarore, Teofiio , figlio 
di Niceta, Governatore della Sicilia, per aprirò 
un Uattato di pace, e d'alleanza. Teofilo era 
flato ben ricevuto in Aquifgrana, dove fi trovava 
allora Carlomagno ; ma la notizia della depofizio- 
Oe del Prìncipe Greco aveva rotto il trattato . Irene 

10 rinnuovò nell'anno feguente . Ella aveva invia- 
to Michele Ganglieno, per T addietro Governa- 
tore della Frigia, ed il Sacerdote Teofilo - e Car- 
lo, il qui le fenz* alcun dubbio meditava fin d'al- 
lora il gran progetto, ch'efeguì due anni dopo, 
era molto contento di tener a bada i Greci, Si 
dimoftrò egli difpofliffìino a foddisfare all'Impe- 
ratrice; e per prova della fua benevolenza , le ri- 
mandò anche Sifinm'o, fratello del Patriarca Ta- 
^afio, fatto prigioniero dieci anni prima, nella 
battaglia perduta da Adalgìfo . Nel JfQ, quando 

11 Papa fi portò in Paterbona ad implorare la 
gmftizia di Carlomagno contro i fuoi affaffini, 
fi vidde giungere udì' ifteffa citta un Deputato 
di Michele , allora Governatore della Sicilia. Non 
fi fa il motivo dì quefta deputazione . Ma ficcome 
i Saracini avevano, nell'anno precedente, fac- 

S*.d»gFbttf.TiXXVm. H cheg- _ 
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ì*" cheggiate le ifole Baleari, e quindi fi temevi 
qualche loro sbarco nella Sicilia, cosi alcuni au- 
tori congetturarono , che l'Invitto , chiamato Danie- 
le , andaffe a chieder foccorlo a C .1 lo , nel calo , in 
cui l' ilota folle attaccata . lo peiò (redo che Daniele 
fotte incaricato d'efaminare le difpofizioni di Car- 
lo riguardo alla Sicilia. Trovandoli gii padrone 
d'una gran parte dell'Italia, quell'itola gli era 
malto comoda; e gli fcrittori Greci dicono, eh* 
egli penfifle ad impadronirfene . Ma altri oggetti 
allora Io tenevano occupato • egli preparava il gr..nd* 
avvenimento, che maturò nell'anno Tegnente. 
*i"c*r" Gl'ifteffi Storici foggiungono , che quelli Prin- 

migiaeaa cipe aveva formato il l'ingoiar progetto di fpolare 
TtHpi f. Irene » P er «unire fopra la tua teda le due Corone : 
4*1.4 ». 'che ad oggetto di trattare ral matrimonio, inviò 
Zi* ' n Codjntinopoli Jeffe, Vefcovo d'Amiens, ed il 
t. il ..'Conte El:ngando: che il Papa, il quale deGdera- 
■/V''>i va tal' alleanza, vi aggiunte i tuoi Nùnzj ; ma 
B s ì-h. ««.'che Ecio, impegnato a fare Imperatore il pro- 
nò;. P r '° f ,atell °' ref « »f»tto vano il trattato. E' mol- 
r. 51V»», to probabile, che Irene, fé aveffe potuto, avreb- 
be confentic ó 3 ipofare Carlo. Ella aveva già 
ii.irs.iiir.' qualche fofpetto delle fegrete con fpi razioni , che 
sii' Ma Nieeforo andava formando contro di lei nel fuo 
fi ihh/I. palazzo. Niceforo, nato in Seleucia, era un Prin- 
t'"k c 'P e ' ^''^'"doG innalzato per alcuni mezzi prò* 1 
■ « prj a riufeire in una Corte corrotta , era perve- 
r b ''$ Ir nuto dignità di gran Logoteta, vale a dire, 
iw/'r.i.di gr-m Teibriere dell'impero. L'Imperatrice, 
f- avvertita dei di lui malvagi ditoni , »e lo aveva 

rimproverato; ed egli fi era giuNificato fo! tanto 
coi giuramenti, che nulla collana ad un'anima 
feellttatl. Ella io difprezzm troppo per doverlo 
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temere: ciò non citante , non eia fenza inquie- !**•• 
tudine; e Carlomagno era il Principe il più capace **' 
di foftenerla , e di renderla formidabile, ila fama di 
quello gran Re riempiva rurto l'Oriente. II Ca- 
liffo Aroun; eroe dell'Alia, e flagello dell' im- 
pero, che dillingueva Csilnmagno da tutti gli altri 
Sovrani , gli aveva fpedìtc le chiavi del S. Sepol- 
cro , e manteneva un' amichevole corri fponden za 
con rifo. Checché però ne dicano gli Storici 
Greci , la bizzarra idea d' un tal matrimonio non 
poteva nafeere nella mente d'un Principe fenfaro 
al pari di Carlo. In fatti, ninno dei di luì Stori- 
ci fa parola d'un fimil progetto, aflijiro ic.pra 
la fola fede di Teofane, e ricopiato da Cedrino, 
e da Z-jnara. Muratori lufpetta con turra ragione, 
che quella favola non abbia alrro frnd. mirto the 
una voce fparfa dai nemici. d'Irene per renderla 
maggiormente odirfa ai Greci. Cor» 'CD adunqiìe 
non allontanar» dal racemo d'Egìnardo , 01 Re- 
ginone, e degli altri annasili di quella , e del Te- 
gnente fecolo. Secondo tuffi quelli au'iri, i trat- 
tati fuddetti non avevano altro oggetto che una con- 
«lufione di pace, e d'alleanza co» Carlom:gno ; 
ed appunto per fiffarne le condizioni , il Vefeovò, 
ed il Conte pattarono in C( {1 ntinopoli , in com- 
pagnia di Leone, Scudiere d'Irene, ch'era venuto, 
il primo , nella Francia , per farne la proporzione , 

Quelli Deputati furono teOimoni della rivo *" '<"* 
luzìone, che flrappò la Corona di fella ad Irene . C-> t ur» 
Queft' ambiziofa Printbeffa aveva ottenuto tutto e °" n t ™ 
ciò, che defiderava fuorché la tranquillili dell' 
anima, e l'affetto dei i'udditi . Si determinò a % *^ 
calmare i rimorfi , ed a vincere l'odio pubblico per '"«* f- 
mezzo di vinuofe azioni, lufingando.fi d' avere ,'h.jì. l^/i. 

H i come 
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come tutti i Sovrani, un meno ficuro di farli 
perdonare i delitti col beneficate il !uo popolo, 
mT*h giudice naturalmente leverò, ma facile a lafciarfi 
ii.ti» corrompere. Aprì adunque i funi te fori , e gli 
"i"* . rparfe a P' ena mano nel feno degi' infelici : fondò 
/'[.iti (pedali per i vecchj, per gli ftranieri , e per i 
poveri ; ed effendn cofa più generofa , e più glorio» 
fa per un Principe prelèrvare i fuoi fudditi dalla 
mileiia che follefargli allorché fono già mifera- 
bili, rendono generalmente i crediti del Fife» , t 
dirnii-ul i pubblici pefi ■ Quefta però era non me- 
ro una neceflìtà, the una giuftiiia . Tutto l'im- 
pero gemeva furto il pefo delle impofizioni dive- 
nute talmente ecceffive, che i fudditi, per la mag- 
gior parte Ce ne liberavano, predando ilgiuramento , 
che" da effi fi efigeva per difpenfarnegli , vale a 
dire, giuravano d' effere ridotti alla mendicità . 
Così f avidità dei Finanzieri fi divorava da fe 
flefla ; e per accrelcere le contribuzioni , dalle 
quali effi facevano derivare larghi rufcclii , ne 
difeccavanò la Porgente. Erano abbandonati i viag- 
gi , _ la navigazione, il commercio, a motivo 
degli enormi dritti , che conveniva pagare in 
tiafeun pafTo, ed in ciafeun porto. I cacciatori, 
ed i pefeatori erano obbligati a dare il terzo della 
loro caccia, e della loro pefea : l'induftria degli ar- 
tigiani era taflafa a capriccio degli Appaltatori, e 
dei lo r o Commiffarj; la morte ideila non efentava 
dai èst-, le vedove pagavano per i mariti gii 
eftmtì. Tutti quelli pefi fi erano talmente moìii- 
plìcati , che i tre quarti degli abitanti dell'impero 
f. trovavano all'orlo della rpfndicrtà. Il follavo 
8<torddto ria lune produce rnnlf (Jiunrementc una 

gioja uruver.'ale, e le guadagnò eì nuovo il cuo- 
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re del popolo ; ma non badi ad eftinguere l'ardore rreBB . 
deli' ambizione accefo dall' ffleffo di lei efempio 
nella Corte. L'Eunuco Ecio, liberato, attefa la 
morte dì Storacio, da un perieolofo rivale, faceva 
ufo di tutte le fue forte per collocare il fuo fratello 
Leone fopra il Trono. Quelli governavano ambi- 
due le piU importanti provincie dell'impero: Ecio 
1' Ellefponto, e la Frigia; e Leone la Tracia,* 
la Macedonia. Ecio, fiero del fuo potere, difprez- 
Kando i Grandi , e maltrattando i deboli , irritò l'odio 
di latta la Corte piii contro l'Imperatrice, che 
contro fe flefio. Sette eunuchi, tutti Patrizj, vale 
a dire, Niceta Comandante della Guardia , che fi 
era per l' addietro unito con Ecio per diUruggere 
Storacio.' i di luì due fratelli Sifìnnio, e Leone 
Clocas: il Queftore Teottilìo, un altro Leone di 
Sinape, foprannominato il Gigante, guardia del 
teforoj Gregorio, e Pietro, cospirarono infieme 
■e convennero, di collocare Niceforo fopra il Tro- 
no. S' ei era il più degno, bt fogna dire, che 
l'impero foife allora affatto fprovvedutò cii per- 
fone di merito; ma la fua dignità lo rendeva 
alfai riguardevole. Molti Comandanti delle trup- 
pe entrarono nella congiura. La cofpirarione de- 
gli eunuchi refe quella claffe d' uomini piii odio- 
fa per Ìl tempo avvenire, e rÌ»nuovò la memoria 
d'un detto già antico preflb i Greci, ìl quale 
però fa poco onore alla nazione: Si evste un eu- 
nuco, uccidetelo , fe non la avere tempratelo prr ut- 
«Merlo . 

Irene, ritirata in quel tempo nel palarti» di W«f«™ 
E leu fero , e trattenuta da un'infermità nel letto ,«?*'*** 
ignorava ciò, che fi faceva al di fuori . Nel gior- 
no trentèlimo-primo a' Ortobre , circa le dicci ore 
H 3 della 
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della feri , ! congiurati fi prefentano alla porta di 
bronzo del palazzo ,* e danno a credere alle guar- 
die, che l* Imperatrice , per liberarG dalle perfecu- 
tioni d'Elio, che voleva obbligarla ad incoronare 
il di lui fratello, aveva fcelto Niceforo per fuo 
furceffore. Le guardie, non ofande. diffidare di 
tanti Patrizi riuniti , aprono loro l'ingreSb , e falli* 
tdno effe ifttfle Nictforo come loro Imperatore. 
I congiurati fanno nel medefimo tempo correre 
per la-città alcuni emiflarj, i quali efclamano da 
tutte le parti , N'Ctforo ^fugvjìo, Imga vita * 
Uicefi/rs. Appoftano alcune guardie alla porta del 
palazzo d'Eleutero; ed allo fpuntar del giorno, 
trafportano l'Imperatrice nel gran palazzo, e ve 
la rinchiudono. Subito dopo, conducono Niceforc* 
nella Chiefa Metropolitana, per farlo incoronar» 
da! Patriarca. Tarano, pieno di timore, circon- 
dato di fpade nude, non fapendo ciò, ch'era ac- 
caduto d'Irene, non dimoflrò l' ifiefTa intrepidez- 
za , da elfo dimoftrata , fedici anni indietro , in oeca- 
lione del Concilio ,■ ed ebbe la debolezza di pre- 
Ilare il fuo minifìero. Efiendo gli abitanti accorti 
in S. Sofia , ricnafero tutti forprefi da un pro- 
fondo fìupore ■ talmente che, in vece d'acclama- 
zioni di gioja , altro non fi udivano che ma- 
ledizioni e contro chi riceveva la Corona, che 
n'era riguardato come indegno, c contro il Pa- 
triarca, che aveva la viltà d'incordarlo. Ma le 
fpade, che sfavillavano fotto i loro oechj , e le 
truppe, che circondavano la Chiefa, atterrirono 
ben predo una moltitudine difarmata, e la ob- 
bligarono s frenare lo fdegno. Pi il non »i era fé 
non un confufo bisbiglìo ; alcuni compiangevano 
la forte d'Irene detronizzata da un uomo fenza 
tneri- 



Digirized by Google 



bel B-\ìso Impero Li*. LTVT. tjf 
merito: almi maledicevano quei perfidi eunuchi, 1 ""* 
eh ella aveva arricchiti, ricolmati di favori, e 
fin ammefli alla fui tavola, e che le avevano 
replicatemeli te giurato un inalterabil attacco: al- 
tri, attoniti, e cofiernati , Jì guardavano reciproca- 
mente, cHervando un profondo filenzio, e dubi- 
tando ancora, fe ciò, che credevano, foffe , non 
folte un fogno; taluni piangevano preventivamen- 
te i mali della tirannia, da cui fi vedevano in 
■ procinto d'effere oppreffi . Tali furono i finiflri 
aufpicj , fotto i quali fu innalzato all' impero un 
inoltro d'avarizia, fenza fede, lenza legge, fen- 
zi religione, e fenz' alcuno di quei talenti, che 
pollano velare la deformità dei vizj . Vi era con- 
tro il nuovo Imperatore una cosi fnrte preven- 
zione, che l'ofcurità, che ricuoprl l'aria, ed il 
freddo eccelfivo che fi fcntl in quel giorno, feb- 
bene non foflc oltrepaffata la metà dell'autunno, 
furono riguardati come prefag) d'un regno infelice. 

Nel giorno feguente , Niceforo, fegutto da 
molti Patrtzj, (ì portò a vtfitarc Irene, ch'ei te- 
neva rinchiuda come in carcere- E [Tendo un fur- 
bo accortiffimo, prefe la mafehera della bene- 
volenza; e le protefìò, che non aveva mai deli- 
berata 1* autorità Sovrana , ma che l' aveva 
accettata unicamente per efTervi flato forzato, chia- 
mando in teflìmoni quelli uomini fallì , e menzo- 
gneri, che fi trovavano in di lui compagnia, c 
dimoflrando una parte degli abbigliamenti dì pri- 
vato, che ancora confermava , Ecco , diceva , ì ve- 
flìmtnti, che mi piacciono, io Aetzflo il fajlo tifila 
Mutfti Imperiale. Efortava Irene ad aver pid fidu- 
cia, afficurandola coi piti terribili - giuramenti, 
che avrebbe ottenuti dal fuo zelo tutti i riguar- 
H 4 i\. 
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|oj di, e tutti i fcrviij, che potette affettarli dal 
pili fedele dei proprj fchiavi . Prorompendo quin- 
di in invettive contro ì' avarizia , che altera l' ufo 
delle ricchezze, togliendole ai bilobi dell'urna, 
riti, la pregò a palefargli tutti i tefori dell'im- 
pero. Irene, atterrita da un colpo così impenfa- 
to, ed obbligata, malgrado la lua naturai fiercz- 
za, a eedere ad un uomo, nel giorno precedente 
fuo fchiavo, ed allora fuo tiranno, gli parlò nei 
feguenti termini: 
■Co „ To non ho potuto fcordarmi della mia pri- 

;; s » „ ma fortuna. Divenuta orfana nella mia Info- 
„ na, Dio mi flefc il fuo braccio, e m'inniUò 
„ (opra un Trono, di cut era io indegna . Non 
„ incolpo della mia caduta fc non me fola • i 
„ miei delitti fono la cagione delle mie d»( e «. 
„ zie. Sia benedetto il n-.me del signore, io mi 
,; fottometto alla di lui potente mano quella 
„ m, to S ,,e la Corona per porla fopra la v\,(lra 
„ fella. Sapete, eh e-a (tata re.licatamenfe av- 
„ verma del d, legni , che hrmav 3IC contro di me; 
„ e I elito fa vedere, che creile accuse erano trop! 
„ po ben fondate. Se io vi ave'U predata fede, 

" xn " **• ', chc mi aurTe ^1 
„ dlftruggervi. Ma ho voluto piuttofto credere ai 
„ voleri giuramenti; ed ho deaerato di vedervi 
„ innocente per difpenfarmi dalla funefla neceffit» 
„ di dovervi punire. Mi fono abbandonata nelle 
" ÌT* àrbitro Sovrano degl'imperi: egli 
„ ha diippfto dei miei flati ; e pud difporre della mia 
„ vita. Se me la conferva, io non vi chiedo fis 
„ non una grazia: godete in pace di tutti i mici 
" l 'l' j ' a ' c,aCe mi il folo palazzo d'Eleutero, 
„ che ho fabbneato per terminarvi i miai fi i 0 j> 
„ m «ci ritiro, e nelle la R rime „. 
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Niceforo gli rìfpol'e , che le avrebbe accor- I ' tn * 
dato tutto, s'ella s'impegnava ■ a con regnargli 
tefori, fenza occultarne la minima parte. Irene JJjJ,* 
glielo giurò fopra la Croce, e gli mantenne la 
parola . M i U tiranno , da che li viddc padrone 
dell'oggetto dei fuoi defiderj, la relegò in una 
delle ilole del Principe , dov' ella aveva fondato 
un monaftero. Effendofi egli però , prima che for- 
fè tralcorlo il rnefe di Novembre, refo , a moti* 
vo delle fue rapine, generalmente odiofo, e te- 
mendo, the non fofie rimeria Irene fopra il Tro- 
no, la fece imbarcare, mentre il mare era agita- 
to da una violenta tempeSa, e condurre in Mi- 
tilene, nell'ifola dì Lesbo, con ordine, che foffe 
tenuta (Erettamente rinchiufa, c che niuno potef- 
fe vederla. Quivi qutfta Principe-ira, altre volte 
così imperiofa , e magnifica, fu trattata con tan- 
to deprezzo , che mancandole il neceffario , fu 
ridotta alla necelSta di filare per poter vivere . 
Troppo avvezza ad una grand io fa fortuna per 
poter refiftere lungamente a cosi crudeli ramma- 
richi , morì nel giorno nono d'Agofto dell'anno 
feguente, e fu dopo la fua morte trafportata, c 
feppellita nel monafterò da effa fondato. Era ella 
in età di circa cinquant' anni , ed aveva regna* 
to per cinque , dopo aver detronizzato il fuo 
figlio. Bifogna, che i Greci avellerò molta fede 
nella di lei penitenza; peroche, avendola pofU 
nel numero dei Santi, ne celebrano la ftfta nel 
giorno decimo-quinto d'Ajjofts. 
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NICEFORO, STORACIO, MICHELE 
RANÓABE', LEONE L'ARMENO. 

MOlti fcrittorì EcclefiafJìci fanno grandi do- j^,"g B 0 " 
gj di Niceforo, e lo dipingono come un 
Principe umano, religiofo, ed amico della verità, j; (jietft- 
I Monaci divoti , ed i buoni Vefcovi , non te-™, 
nendo gli occhj aperti fe non fopra la religione , 
hanno editato Niceforo, che gli aveva lafeiati eWr. p- 
tranquilli, per opporlo ai di lui fucceffori, che gli ^ 
perfeguiravano; e non hanno voluto vedere alen-;. %\. 
no dei di lui vìij, perch'ei non fu Iconoelafla . JJ* 
Ma gli Storici dell'impero, più attenti Copra la ,»,/ 
di lui general condotta, Io hanno deferirlo co' M ""!f- 
me uno dei Principi piii malvagi, ehe ialiffero 
fopra il Trono; ipocrita, fenza fede, fenia co-»*s. »«« 
fiumi, ed avido eUremamente del denaro. II fola Um „ Sf- 
denaro lo fvegliava dalla fua ottufità naturale , """j" 
raddolciva la rozzezza dèi di lui carattere , e dilli- JJjJ, ( 
pava quella profonda nuvola, di cui aveva fempre co- 
perta la fronte . Il denaro faceva le veci della 
nobiltà, del merito, dei fervizj; edera il prezzo 
delle dignità civili, e militari. Non meno avaro 
ehc avido, tutto rinchiudeva twl fuo teforo, d'onde 
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Mitefore nuli,) mai ufcìva . Non contento deìle rìcchez- 
*"■'"' ze dell'impero, che aveva ritirate dalle mani 
d'Irene , ufrpava i beni dei particolari . La pri- 

mento d'un Tribunale, ch'egli erette nel pa- 
lazzo di Magnaura , forto preteso di far ren- 
der conto a quelli, che avevano maneggiato il 
denaro pubblico, di punire i coneuffionarj , e di 
reftituire alle provincie ciò, che 1 irò era flato 
elìorto con ingiufte efazioni. Quella Cimerà di 
giuflizia divenne un Trihunale d' iniquità ■ Ogni 
ricco vi fu citato, difonorato , lpogllato, ienz" 
altro delitto che quello delle proprie ricchezze. 
Tutte le ricchezze, ben o ma! acquìfìate , fi per- 
deronn nel teforo dell'Imperatore, che divorò, ei 
folo, le rapine, e le concuffioni dell'impero. Co- 
ftantino , figlio d'Irene, malgrado le fue dìfgrazie, 
viveva ancora, e poffedeva immenfe fomme d'oro, 
e d'argento, che la fua madre, nel fargli perdere 
la viltà, gli aveva labiate. Pieni d'una giuda diffi- 
denza, ei le teneva talmente nafeofte, che il nuovo 
Imperatore, nulla oliami le diligenti ricerche, non 
aveva potute fcuòarirle . Niceforo, quantunque 
rozzo, poffedeva l'arte di contraffarli . Chiama Co- 
flantino nel fuo palazzi, lo accarezza, lo tratta 
come un fuo fratello, e s* tnlinua talmente nella 
di lui confidenza , che viene a capo di cavargli 
di bocca il fegreto. Subito eh' è informato del 
luogo del depolìto, fa prender tutto, licenzia Co- 
llanti no , e lo lafcia in una. indigenza, che ridu- 
ce al colmo le di lui dilgrazie. Niceforo re. 
gnavi da pochi giorni indietro, e fi era gii refo 
odiofo a tutto l'impero. Ognuno fu informato 
della di lui iniziabile avarizia quali nel medeG- 
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mO tempo della di lui elevazione; e quelli ilìeffi , *•'«("• 
che lo avevano innalzato al Trono, lo derefta- kn * ,M ' 
vano, e ft pentivano della di loro imprudenza. 
Ei fé ne vendicò (opra l'eunuco Niceta , loro Ca- 
po , Facendolo avvelenare. 

Nel giorno quarto di Maggio dell'anno fé- »■»■ *>|. 
guente, Nictforo, mentre palleggiava fuori deI-Bard.no 
le porte di Calccdonta , cadde da ^cavallo , e fi f ™^J,™*- 
ruppe il piede deliro. Guarito eh egli fu della tore. 
fua ferirai ricevè una notìzia capace di dargli T * 
maggior' inquietudine. Il Patrizio Bardano, la- cui 
pranonno minato il Turco, Governatore di cin-*-£ W 
^ue provincie dell'Oriente, era riguardato cornei i 4 
il miglior guerriero, che foffe allora in tutio z " T 
l'impero. Era egli uomo virtuofo, ed amato dal- ìi»'/™*. 
le truppe . Dopo molti vantaggj riportati fopra i J* 
Saracini, fi era fempre dimofìrato non meno difm- a- 
terefTato, che giudo nella divifionc del bottino ì^ nl g 
non avendo avuto riguardo Te non al valore, ed p *" 
al merito dei ferviz). La fua giuftiiia, la fw^Ef'** 1 
dolcezza , la fua generofità erano del tutto con- f '7.™V 
trarie all'avarizia, alla durezza, alla rapacità 
dell'Imperatore, il quale, non contento di dimi- 
nuire una parte dello dipendio dei Soldati , aveva 
immaginate altre .fpecie d'odiofe veffazioni per 
privargli del redo. Le truppe di Bardano rifolve- 
rono di farlo Imperatore, ad eccezione di quelle 
del Ponto, c della Cappadocia, le quali riattaro- 
no d' aver parte nella congiura . Bardano negò 
da principio d'accettare la Corona; ma ficcome 
gli fi minacciava la morte , cosi finalmente vi con- 
ienti , e fi lafciò ben predo abbagliare dallo fplen- 
dorc della potenza Sovrana. Egli fi trovava aita- 
ta in Filomelio Delia Frìgia; c prima d'incorniti- 
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Kc*f«» cìare la guerra , volle con fai tire un Rinchiudo, che 
Uy aveva il concetto d'efiVe Pnfeta . Dando G fede a ciò, 
che dicono i Greci , allora molto creduti , e fuperlti- 
ziofi, il Rinchiufo gli predi (Te turo ciò, che gli 
accadde, ia appretto . Gli annunziò , che Leone 
l'Armeno, e Michele il Birbi, allora di lui Scu- 
dieri, farebbero un giorno pervenuri all'impera* 
e che Tom nulo , uno dei di lui Ufficiali, avreb- 
be incontrati erto coli iteli' iatrap-el'a , che avreb- 
be formati, per giungervi. Qiiettt tre Uftuiali 
erano d'ofeuri natali : Michele, nato'in Amo-nm, 
nella Frigia; e Tommafo fopra le fponde della pa- 
lude di Gazare nella Cappadocia . Leone era 
per verità, d'una famiglia piìi diftinta; Bar- 
d-'S, di lui padre, era flato Patrizio, e Generala 
delle truppe dell' Armenia ; ma avendo avuta 
parte nella congiura formata contro Coflantino 
Porfirogcnito , nel primo anno nel regno di que- 
llo Principe, era (lato privato delle lue carirhe, 
battuto colle verghe, c bandito. Il di lui figlio 
Leone, nato nelle montagne dell'Armenia, entrò 
per tempo nel fervizio , e fi diftinle eoi fuo va- 
lore. L' Anacoreta fece tutto ciò che potè per in- 
durre Bardano a cangiar penfiero ; ed a quello folo 
probabilmente fi riduce la veri ti , che fi contiene 
in tal racconto. B.irdano lo aveva confulfato co- 
me un Profeta; ma dopn averlo udito parlare ia 
una maniera , che lufingava così poco la fua am- 
bizione, lo dilpreziò come un frenetico. 
Etite itili Nel giorno decimo-nono di Luglio, avendo 
nbt 'preCa la Irrada di Nicomedia, ei s'innoltrò fin a 
Chrifopoli . Si trattenne per otto giorni nelle vici- 
nanze di guerra città eolla fperanza , the la mede* 
fima gli apriff* le porte, attenendoli dali'aflediarla , 
per 
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per non incominciare il fuo regno , diceva egli , N, wf«w 
£ un gurr. civile. Lonc.l Michel.', ftW'** *T 
derido le farai i coufeguenze delle di lui timide 
maniere, lo abbandonarono, ed andarono ad offrire 
i loro fervizj a Niceforo , il quale gli ricompen- 
so immediatamente , facendo 1' uno Comandante 
delle truppe confederate, e l'altro Conte dell* 
tenda Imperiale ; queft* era una dignità nella 
Corte di Co Ita mi no poli . Il fo!o Tommafo fi con- 
fervò fedele • ma Bardano non elperimentò il di 
lui lelo . Ei fi era lufingato, che tutto l'impero 
avrebbe feguito l' efémpio della fua armata ; e 
che Niceforo , univerfal mente odiato , farebbe 
flato abbandonato da tutti . Seppe, che l'Impera- 
tore, radunava foldati , e fi preparava ad andare ad 
attaccarlo con una numerosa armata. Quindi fi - 
ritirò verfo Malagines , citta della Bitinta , polla 
a piè del monte Olimpo ; e colpito dal timor 
dì Dio , fremendo d' orrore a fronte dei mali , che 
la fua ambizione avrebbe cagionati, fi determi- 
nò ad abbandonare un' intraprefa , nella quale fi 
era impegnato, fuo malgrado. Ma bifognava oc- 
cultare quello difegno ai l'uoi foldati , che defi- 
deravano ardentemente di combattere . Fece adun- 
que fegretamente fapere a Niceforo , che fe vo- 
leva accordare un pieno , ed affoluto perdono ad 
effo, ed ai fuoi foldati , egli avrebbe depofte le 
armi , e farebbe rientrato nel fuo dovere . Nice- 
foro gl' inviò una prnmefia in ileritto, fegnata da 
effo , dal Patriarca Tarafìo , e da tutti i Patri- 
zi , aggiungendovi, come un fagro, ed inviolabil 
pegno, una piccola Croce, che fole va portare 
appefa al collo. 

Bardano, dopo avere ricevuta una tal fierez- 
za, 
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za, ufcì fegretawente dal ino campo nella mezu 
A " notte degli 8. di Settembre , accompagnato dal 
fi* m*™- 6 f° ìo Tommalb, e (i portò nel monaftero d'Era- 
eo. elio nella cittì di Ciò, pretto il golfo di Foco- 
ni edia . Ricalando l'Abate di dargli l'abito rao- 
naftico ch'ei domandava , Bardano fi tagliò ì ca- 
pelli colla fui propria fpada ; ed effendofi rive- 
ttilo d'un abito molto cattivo , andò al porto, 
dove trovò una barca fpcditagli dall'Imperatore, 
per trafportado neil' ifoU di Proti . Bardano vi 
«veva in altri tempi fabbricato un monaftero , e 
vi poffedeva una piccola terra , che fi dava il 
piacere di coltivare, quando non era impiegato 
nel ferviaio dell' impero . Quivi prefe l'abito di 
Monaco : cangiò il Aio nome in quello di Sab- 
bas,- c rifoluto di eonfagrare a Dio il retto dei 
fuoi giorni , in altro non fi occupava che neU' 
orare , e nel coltivare il fuo campo , 
n""r& t . E ' fi dava nel ' a parola di Nkeforo; ma quello 
i si. d> mottro di perfidia incomincio dallo fpogliarlo di 
Nitrfo™ . tut( j j jj j u j [^jjj . e ma ]g ra j Q il perdono accor- 
dato , fece rinchiudere in prigione un gran nu- 
mero di Signori così delle provincie, come del- 
la Capitale , avendo confifeate le loro terre , 
fotro il precedo , che i medefimi aveffero avuta 
intelligenza con Bardano. L' armata ribelle , f li- 
bito dopo la ritirata del fuo Capo , fi era di- 
fperfa ; e Niceforo non ne fece alcuna perquifi- 
zione, perocché nulla poteva guadagnarvi dallo 
fpogliare quei mif'erabili foldati ■ Bardano non 
fu perduto di mira dopo effere flato privato dei 
fuoi beni . Pochi giorni dopo , una truppa di Li- 
caonefì , uomini feroci , dei quali Niceforo fole- 
va fervirfi per le piti crudeli ef«uzioni, giunte 
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tfi notte ■fieli" ifola (ti Prote s eti introdotta» nei nieìft™ 
'moiu itero , pYefe Bardano e gli cavògli occhj : * 
-dopo di che [ fi rifugiò in Colta nei no poli nella 
Ghìefa di' S: Sofia , come le' volete porli al co- 

'perto dal gaftigo* Queft' era un'aftnzia di Nice- 

'foro, per far 'credere, , ch'egli non aveva ordina- 
ta quella violenza . Tutte le pérfone dabbene di 
Coftantìnopoli ne furono fdegfiate, e foprattutto 
il Patriarca, ed i Putrizj fecero amari lamenti:, 
per efferfi violata una promeffa , di cui erano 

• flati obbligati a farfi garanti . Niceforo, abilif- 
firrio nel fingere , fi, dimofìm anche più irritalo 

'd'ogn'altro, c ficcome nulla gli cofUvaila fpei- 
girjro , così giurò in pieno Senato di non -avere 
avuta alcuna parte nel trattamento fatto a- Birt- 
dano , e di volérne punire gli autori'. ■ Ma, in * 

■Vece dì mantener la paròla , gli fece fuggire fe- 
gretamenie, e diede ordine, che fi prenUeffe in- 
formazione contro" alcuni altri Licaoneli , i qua-- : 
lì ci fapeva effere innocenti. Per meglio affetta- 
re il dolore, e l'afflizione, redo, per fette gior- 
ni , ferrato nel fuo palazzo , fenza lafciarfi vedere 
da altri che dai fuoi domicilici , finghiozzando , 
e lagrimando , lo che gli ri u lei va affai facile, 
attefo il lungo efenìzio nell'arte di fimulare. 
Ciò non ottante, tutti quefii artifizi, in vece 
d'ingannare alcuno, altro non fe ceto che aumenta- 
re l'odio, ed il disprezzo universale contro efTo. 
Bardano fu il foto, che gli perdonò la perfidia 
commelfa , e che gli reftò anche obbligato d'aver 
cooperato alla l'uà penitenza. Quefto , riguardane 
dofi per tutto il rimanente della fua vita come 
reo, fi trattò più rigorofamentc di quello, che 
aveffe potuto farlo l'ifteffo Niceforo , allenendoli 

St.-detflmp.T.XXVUL I dal ' -J 
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»i»f"'n J a i vino, e dall'olio: andando coperte d'uf* 
*" * J ' fempliec tonica ; ,di pelle nella (l*te , e di f«lo 
di capra •nell'inverno': portando la tefla, ed i 
piedi nudi nel centro del freddo; e non ciban- 
doli le non di pane d'orzo, che cuoceva da fa 
ftefli» l'otto la cenere. Malgrado tante aufterità , 
vide lungamente per poter vedere (opra il Trono 
«nell'ifteflb, Leone, ch'egli aveva tratto dall' 
oleurità . Impegnò la fua moglie Domenica , ette 
chiamò Atanalìa , una fua figlia , e molti figlj a 
eonl'agr.arlì a Dio nello fiato Monadico , ed a 
dare ai poveri tutti i beni , eh' erano loro rima- 
fli-: La : -di' lui memoria fu venerata dopo la dì 
lui morte; e la voce dei popoli lo pale nel nu« 
mero dei Sunti . 
*"n£*o l " rivoluzione , che a vt va tolta la Corona ad 
io Irene , e" la ribellione di Bardano avevano (olpe- 

c.^iom«- r 0 il trattato degl' Inviati , di Carlomagno. Si 
Bgi»b <tn*. maneggiava una divifione fra i due imperi . Ni- 
jfeji»*"*' ct f° rt> licenziò Jeflè , ed Eli rigando , e gli fece ac- 
c , t t. compagnare da tre Deputati , i quali andarono 
u!Tst'a ^ e 'F 0 ' r * a Carlomagno le proporzioni del loro 
cèm. Imperatore. Quelli lo trovarono in Saltz, fopra 
il fiume Sala, iella Turingia , dove fu con chi ufo 
iati*» di il trattato di dividane fra i due Principi . L'Iftria, 
t»«°» D |' ' a m0 ^ erna Croazia, la Dalmazia, la Schiavonia 
t. it. \*. ( queft' era 1' antica Pan noni a , polla trai due 
W fi um i Drava, e Sava), e l'antica Croazia, che 
•..«t»" conteneva allora il paefe, in ieguito chiamato 
D , , i'T,, B'^fnia , rcltarono a Carlomagno , che fe n' era, 
<?»%','" gii refe padrone. Ma egli lafciava all'Impera- 
tnre dell'Oriente le iiole , che circo Belavano la 
g." Dalmazia, eie città marittime dì quefla provin- 
r b Lffi Ir c '* * Qomt ^ ara 1 ^ rau » Spalatre , lo che confec- 
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»el BassotImkr^ Li». tttVIT. i $ i 
fi¥»^i- fireci ìl dominio del. mare ^driatito, 
fhe i Veneziani non erano-, ancora in 1 flato di po- ° 
ter loro contraltare . Quella nuova Repubblica fi g 
andava ingrandendo ; Cotto; l'ombra 'd*y' jqjftirfl , >t». , 
di cui riconofceva la fovranitl ; ella, era, allora : 
limitati al paefe, chiamato, il Dogado, jqhe- co*. '.. 
teruva, Vcnesia,_ Chiozaa ,. MilaraaccO:, .Eraclea, ■ " 
«dvEguM^. Quéfte due ultime cittì fi diiWflero 
reciprocamente ., «irta, quel tempo, in una /angui» 
noia guerra. [.Greci pofledevano il rciìo del : p.n> 
ledei Veneti , e ne)l' Idia la citta di Giuli io*, 
poli, chiamata oggi Cpo d' Ifìria . Riguardo al- 
la Servia, alcuni autori pretendono , che in, vif 
gore di quello trattato, reftaffe all' impero dell' 
Odiente; ed altri ,,.ch' «ntl-affc nella porzione- dì 
Carlomagno . Io crederei pillttoflo , che quello. 
paefe , occupato , attela una concezione dell' im- 
pero già da ottani' anni indietro, da alcuni 
Principi particolari , reftafre nel medefìmo flato, 
e godeffe d* una fpecie d'indipendenza r Le guert 
re continue dei Sarac ini , e dei Bulgari , e le fre- 
quenti ribellioni civili dopo il regno d' Eraclio 
facilitavano ai fudditi lontani dal centro la ma- 
niera di diflaccarfcnc ; talché tali popoli formavano 
una parte dell' impero Gieco unicamente nei re- 
giftri della Camera Imperiale- Le (correrie dei Frall^ 
celi, che pofledevano i lidi Settentrionali della, 
Sava , c le conquide delle armi di Carlomagno. 
in quelle contrade hanno fatto credere ad alcuni B 
che la Servia divenilfe una provincia del di lui 
impero. Non fi può dire 1' ifleflb della Dalma- 
zia, e dell'antica Croazia. Quelli popoli , fot- 
tornelli a Carlomagno, n'erano piuttolìo va (Tal- 
li che fudditi.. 1 >"-j, 

t\ Ni«t. à 
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■H**»" 'Niteforo non conferiti le non Tuo malgrado i 
"' quelle difpolizioni . Egli riguardava P (Xcldenl 
U*"",^ te come 1 antico patrimonio dell' impero ; e li 
cefi fi cg* dividane della dignità Imperiale gli fembrava un' 
ì*™"* 1 ' ulurpaztone. Per profittare delle eircoRarize , fpeJ 
di Vene, d'i una flotta nel mare Adriatico. Le citta ma- 
rittime della Dalmazia preferivano il dominio df 
Carlo a quello dell' Imperator Greco ; ed il Ve- 
ftovo di Z-ra era andato , col Doge di Venezia , : 
in Tionville a parlare a C.rlo, ed ad offrirgli 
ubbidienza . Avutati quella notizia, il Patrizio 
N<céta t'innoltrò con un' armala navale fin a, 
Venezia; ma una tale fpedizione non ebbe alcun 
effetto : perocché egli ripigliò la ftrada di Corta n- 
tìnopoli , dopo aver fatta una tregua d' alcuni 
meli con Pipino, figlio dì Carlomagno, e Re' 
dell'Italia. Frattanto, prevalendo in Venezia il 
partito Francefe, Paolo, nuovo Ammiraglio dell" 
ampere Greco, vi fi portò con una fiotta, de- 
terminato a tratte nervi fi per tutto l'inverno, ed' 
a fare qualche imprefa contro i Franteli ■ ma 
Svendo inviata una parte delle fue truppe ad im- 
padrooirfì di Comscchio, che ubbidiva a Pipino, 
h guarnigione dì quella piazza fece una (oretta , 
e la tagliò in pezzi . Invano Paolo proturò di 
eoncbiudere un trattato dì pace tra i Francesi , 
ed i Greci ; i di luì maneggi furono attraverfa- 
ti dagl' ifiefli Veneziani ; ed egli fe ne tornò im 
Collanti no poli . La prefenza di Pipino, accam- 
pato in vicinanza di Venezia , con una mimerofa 
armata, irretava vantaggio al partito Francefe. 
I Veneziani fecero con quello Principe un tratta- 
to di pace, una delle condizioni del quale era, 
eh' «Hi non dovcffeio avere alcun commercio coi 
Greci, 
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»« Basso Impero Lib. LXVTL i j? 
Greci, c non dire ai mcdefimi , n'i riceverne wetf™ " 
alcun loccorlb; ma ebbero ben torlo motivo di** **" 
pentirò d'un t il impegno. .Stabiliti Copra il ma- 
re, non potevano loffi ter; colli fola agricoltura: 
il commercio era il migliar loro tbftegno ; e eoi di- 
chiararli nemici dei Greci, padroni del mare, 
toglievano a le (lefli i meni d' ef «citarlo . Pro* 
fero adunque la riibluzione di riconciliarli colla 
Corte di Cofìantinopoli . Pipino, avendo (coper- 
ti i loro maneg^j , gli trattò come perfidi : s' im- 
padronì delle loro città, attaccò le loro ifole , 
(jevaftò , ed incendiò tutti i luoghi , nei quali poti 
sbarcare, ed obbligò tutti gli abitanti a ritirarli 
in Rialto, che cinte d'afltdio; ma la fua flotta 
divenne lo fcherno dei venti , e delle barche leg- 
giere dei nemici, che refero inutili tutti i di 
lui sforzi . Spedi , in oltre , alcune navi per de- 
vallare le fpiagge della Dalmazia . Ma Paolo , 
Governatore di Cefalonia , diede a ouefle la cac- 
cia con forze molto fuperiori . Neil ideilo tem- 
po, una Truppa di Greci , accantonati nelle mon- 
tagne dell' Appennino , dove fi erano mantenuti , 

■ malgrado la potenza dei Longobardi , e dei Frin- 
cefì , entrò nella Tofcana , e rovinò da cima a 
fondo la città dì Populonia. 

Carlomagno, per (alvare l'onore del Tuo^"^^ 
figlio, impegnò fegretamente il Papa a chieder- put r » i 
gli grazia per i Veneziani, e Pipino non fi rao-i'''™!,' 
(Irò diffìcile ad accordarla. Si permife ai mede-Gn». 
tìnti di trafficare coi Greti: i Veneziani s' im. 
pelarono a pagare annualmente un tributo al Re 
d'Italia; ed i Francefi fi ritirarono. In quefle 
eircoftaoze, giui f; in Aouilgrana un Ambalcia- 

,MN Greco. Pipino allora era già morto, len- 
I } « 
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ab* ut fenM a " r * afciato als " n ' fi 8 lio "tofch* 9 ; e Carla* 
magna, che li ri fervavi il titolo di Re dell' Ita- 
lia, il quale non conferì fe non due anni dopo 
a Bernardo, figlio naturale di Pipino, diede orec- 
chio ai lamenti dì Niccforo . Tutti gli fiorici dì 
quel tempo fi uniformano nel dire, ch'egli redi, 
tuitìe Venezia all' Imperator Greco, lo che pro- 
va la dipendenza di quella Repubblica , allora 
foggetta all' impero dell Oriente . I fatti fuecef-> 
(ivi ne fora min iftrano anche un'altra prova. Gar-i 
lo, nel licenziar Arfafo , Ambalciatore di Nice« 
foro , lo fece accompagnare da tre Depurati , 
che dovevano ricevere la ratifica del trattato , e 
ch'egli incaricò neffifteflo tempo di ricondurre 
all'Imperatore Greco due di lui fudditi . L'uno 
d'elfi era Leone, Scudiero della Corte di Co- 
llanti nopoli , che 'fuggito dalle prigioni della Stato 
lia , era andato a rifugiarfi in Roma , e che Ni- 
«eforo domandava. L altro era Obdcrio, Doge 
di Venezia , eh' clfendo (lato deporto dai Vene- 
rimi , fi rimandava al fuo Signore , come un perfido 
fuddito ; tali fono i termini dì Regìnone. Que- 
lli Deputati non andarono in Colt anti nopoli pri- 
ma dell'8il.;e l'uood'effi era Attorte , Vefco- 
vo di Baie , che fece la relazione del loro viaggio _ 
licreii» Poteva d ir fi una digrada per Niceforo tro- 

Stw nr ^ finn» fra i due più gran Monarchi , che 
^i'ji/,™ se aveflero , da lungo tempo indietro, prodotti l'EiM 
p'j?'r£ MC ropa, e l'Alia. Carlomagno, -dalla parte dell'; 
».»«. Occidente, riftringeva i confini dell'impero; ci: 
Aroun Rafchid, il Carlomagno dell'Oriente, gli 
vibrava fieri colpi , e devaftava impunemente le 
ptovincie vicine alla Siria. Ireie aveva compra- 
ta la pace da quello Principe; .Niccforo, che at- 
.1 ' coppi*- 
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•Oppiava alla f«» naturale incapacità una grafiti- ^"^ r * 
lana prefunzione , fcriffe al Califfi nei fedenti *' 
termini: Niceforo , Imperatore dei Romtni' ', ad ■Aroun , ■■■ ■ ■ 
Jtc digit .Arabi. Irene vi ha pagjta aia fontina , 
della quale voi avrejlt dovuto panari H dopp'a, ■: 
luche è patì un effetto della debolezza-, "delta fot- "~ 
li* d'una donna. Subito dopo èv'r letta la prefetti -, 
te lettera, penfati a rimandarmi di , che avete rU, 
avute' altrimenti la fpada decìderà la noftra sue*' , 
rela . Avendo una cosi ridicola intimazione irii'pi-i - A ■ '■ ■ 
rato nel Califfo piuttofto difprtfrio che fdegno; 
quello gli rimandò indietro l'ifteffa di ini lette- 
ra, colla feguentc pofìilla : Vengo da me-fieffò ii A . „ t 
ncarvi la rtfpofta . Partì in fatti ; nel medefìmo 
tempo: attraversò, a guifa d'un baleno ,T Alia ;) - 
« penetri fin in Eraclea nella' Bitinta , ponendo;. £ 
tutto a fèrro, ed a. fuoco. Niceforo, non meno , : .'. a 
pronto a concepire lo fpsvento di quello , che Io ■"' ■ ' " 
ìbfle Aroun ad infpirarlo , domandò la pace * er „ " 
pia debole d'Irene, lì offrì a pagare un tributo' 
annuale. Aroun lo accettò, e fi ritirò. Ciò av- 
venne circa la fine dell'autunno. Effendn Dato 
l'inverno feguentc molto rigorofo, Niceforo ricu- 
sò di pagare al termine convenuto, lulingandofi , 
che i Saràcini non avrebbero ofato porli in 
campagna in mezzo alle nevi, ed ai ghiaccj ; • 
eh' egli avrebbe avuto tempo dì radunare forze 
f ufficienti per liberarli da una così vergognofa 
fervitù. Aroun,' malgrado gli eeccfiì vi freddi del- 
la Ragione, partì; ed Svendo attraverfata di nuo- 
va l'Alia, già fi avvicinava al Bosforo, allorché 
Niceforo, tuttavia (paventato, gli mandò il tri- 
buto. Aroun, più premuroft» di rifparmiare le 
fuc truppe, che dì vendicarli d' un Principe- così 
I 4 difprex- 
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v; :5 ro-o. (lifprcziatjilT , . ripigliò la firada della Siria, 
■i- «_■■'* : _ Niccforo, non- mancò , per guanto da lui di.« 
t'*o"ii pendeva , di lalci^re dopo di fe iopra il Trono la 
Km-torà fua ftupidczza, la l'ai avarizia , e tutel i fuoi vi. 
to"™* ^j- m,; ' e ^ Dicembre di quell'anno, ei fe-. 

T6«/.a. ce incoronare Ibi :nnem ente dal Patriarca Tarafio, 
f c J° l - in S. Sofia.,' il .iuo figlio ■Storacìo, poti raenq 
477 debole, e marcante di fpirito, che deforme di 
wfi. a |"p eIEQ _ Que!tV.fiòciaibne minacciava all' impero, 
z^. r. ir-vtn lungo avvilimento- Ma i Bulgari, come, ve- 
; 7g dremo, liberarono i Greci dai mali , che queflj 
'{offrivano dalla tirannia del padre, e che temeva, 
no dal peffimo carattere del figlio,.. ., . ( 
* ■bj. 3 *' 11 tributo , che Niceforo era obbligato a pa- 
nierfora S. are al C 3 ''"^! cpfta va affai più all'avarizia che 
bj'riutY all'onore del; Greco Monarca, Quello; motivo gl* 
dai sin- jj]fpir 0 coraggio. Avendo egli adunque riunite 
Tktiph. lf forze dell impero , alle quali volle, comandar» 
iji perfona, pafsò. nell' Afia , e s' incamminò ver-; 
Bim,'i«?§ la Siria. Aroun gli rifparmiò la metl della- 
/Vada, 5 fi portò ad incinerarlo alla refla di cento- 
r tenta -cinque mila uomini . Le due armate fi tro- 
varono, l'ut» -a fronte dell'altra., in vicinanza di. 
Graffe nella Frigia. La battaglia fu -molto fan-, 
g^inafa. Secondo .gli autori Arabi,' i Greci vi 
perderono quaranta mila uomini, Niceforo vi ri- 
cevè tre ferite, e 'farebbe rimasto prigioniero , fen-, 
za gli sfarzi fatti dai ludi più valorofi. UlTuiali ,; 
che lo frapparono dalle mani dei S araci ni . Dopo) 
quefta vittoria, Arcuo, avendo diviEa la fua arg- 
inata in più corpi , devaflò tutta l'elrcnfione dell' 
Afia Minore ; prefe alcune citta , e dilìruffe mol-f 
te. fortezze, che .difèndevano il paefe, : La mag- 
gior perdita, che faceffero i Greci, '..fu. quella di, 
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bei Basso Impero Lib. LXVIT. i 3 j 
«Eraclea odia Birinia ; il Califfo la prete , vi appiè* Nktfw*.- 
có il fuoco , -e ne condurle Tedici mila prigionieri . A " - Ur 
JViceforo, che non vedeva il pefkolo fe non 
quando gli era vicino, chiefc la pace, e pagò il 
.tributo. Jl . Principe Saracino s'impegno a rida» 
Mire Eraclea. I trattati non incomodavano giam- 
mai Niceforo. Nell'anno feguente, avendo le tur- ' 
bolenie: -inforte nella Perda chiamato il Califfo 
a! di là del Tigri , l' Imperatore profittò della di „ « 
luì lontananza per riflaurarc Andra già. rovinata 
nelle, guerre precedenti , e per rifabbricare le forr 
teme d'Andrafia , e dìTebafia nella Licaonia , a pìè 
del, monte Tauro. Immaginandoli che in affen- 
za deL Califfo, la Siria farebbe rimatla fenza dì- 



faccheggiarla; ma quefle furono cosi mal ricevu- 
te, che appena potè ' falvar.fene un piecoliffimo 
numero. s . , • 

Cofìantinopoli perdi nell'anno feguente i\ An ' Sat - 
Patriarca Taralìo . Egli mori nel giorno ventefimo-Nfcefo™ ' 
quinto di . Fcbbraro , dopo aver governata quel-i p^"^*' 
la Chiefa per veni '-uno anni. Tutto l'impero 1q.t»,g<,. 
pianfe come un vqro fueceflore degli Apoftoli il*"**' 
Niceforo, uomo verfatifTimo nell'arre di fingere J.'.Jr. p, B i 
che non aveva mai confutato quefto gran Santo du- *j£ 
lante.Ia di lui vita, dimolìrò un efìremo dolore/. i + . 
per la di lui morte. Nella cerimonia dei fu nera-, z^™' 
lj> s' inginocchiava fepra il corpo del defonto, .lojoei.f.ij», 
abbracciava, lo cuopriva colla fua porpora , \of'''™'; 
chiamava fuo maeflrOj fuo padre, fuo loltegno 
tua (iella , l'angelo delle fue armate, ed il nWj JJ« 
gelro.dei fuoi nemici, attefe le di lui orazioni .-„'P"sl. 
La Chiefa Greca onorò ia memoria di Tarali© 6 - 
«n eIo 2 j piìi.folidi, ponendola nel nmtou'vif?"' 
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ro dei Slitti. L'Imperatore, il quaikrj quante 
non ri era intrreffata la Tua avarizia , 1 abbraccia- 
n** irt va vo ' 0 " t '* r * partito, confultò i Vefcovi, 

j. i Senatori, ed i Monatti più difìinti per elegger* 
cmAtV ?" un ' ucceu ' <,re ì e finalmente fifsò i fuoi fguar- 
• 1*0,41 di fopra un laico famofo per la vìnti, che por- 
Ft...yhifi. tawa l'ifteuo fuo nome. Il padre di quefto Nice- 
tn'/ì' '« f° ro <r » f af0 Segretario ' di Coftantino Co proni • 
mo, ed il fuo attacco alle pratiche della Chi t fi 
gli aveva tirato addolTó lo fdegno del fuo padro- 
ne , il quale lo fece percuotere, lo privò d'i m> 
piego, è lo mandò in efilio . Qualche tempo do* 
po , credendo, che aveffe cangiati fon tintemi, lo 
richiamò; ma avendolo trovato collante quanto 
per 1' addietro , gli fere forfrire molti tarmanti 1 
e l'eli] iò per la feconda volta in Nicea, dov'eì 
fini i Tubi giorni. La di luì vedova, ch'era data a 
parte di tutti i di lui patimenti, allevò il fuo 
figlio con una (omnia attenzione , facendolo iftrui- 
re nella religione, e nelle fetenze umane; ed al* 
lòrchè lo vidde nell* ifìefla carica , che aveva occu- 
pata il di lui padre, fi ritirò in un monaftero. 
Niceforo era eloquente , e faceva ufo della fua 
abilita per ricondurre nel feno della Cbiefa quel- 
li, che fe n'erano allontanati - Affitti al Conci- 
lio di Nicea, in qualità di Segretario; c qualche 
tempo dopo, abbandonò la Corte, e fi ritirò in 
una foli indine all' eli rem iti del Bosforo, dove, 
■ avendo fatto fabbricare un monaftero, fi efereita- 
va nella pratica dì tutte le virtù monadiche , fitti* 
ra però averne prefò 1* abito. Irene lo fece ufei- 
re, per incaricarlo dell' a m mini firn ione dello fpe- 
dal maggiore di Colmino poli . Avendolo l'Impe- 
ratore propollo per fucceffore dì TaraGo, fa egli 
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Bit Basso TmFsro LlB- XXVII. t$p 
«letto col voto del Clero, c del popolo ; ma hi- jj^** 
fognò ufargli violenza- per determinarlo I con- 
fcntire all'elezione-, fitti primieramente l'abita 
Montino, fecondo il coflume «li quel tempoj 
e Mora ciò , figlio dell'Imperatore, gli ragliò i ca- 
ptili- Dopo efler paffato , nel tratto di pochi gior- 
ni, per tutti i gradi del Sacerdozio ,■ net giorno 
dì Pa'qua fu confiamo Vefcovo nella Ghìefa di 
S. Sofia. ■ i *■ .. r -. 

-. ■ Vi fiirono però due uomini di gran merito , J*j^JJ^ 
«fat fi oppofèro al voto uni verfaie ; il Monaco t«n», t dì 
Platone, ed il di lui nipote Teodoro , Abate 
Mori alerò di Studo . il più celebre di Coflanti- 
DOpnli , popolato di lette-cento Monaci . Ambiduc 
rifpe rubili per la loro virtù , erano ambi due d'una 
to&MZì infleffibile ,- nemici d'ogni ccmdefcendcn- 
xa , e feveri non menò per gli altri che- per fc 
medefimi . Quefti prot sitarono contro l' elezione , 
allegando i Canoni, efie proibirono ti' innalzare 
un Laico al VcfcòvatÒ 1 . 'Fu creduto dalla Corte, 
che il motivo , che gli animava , folle il di (petto 
di vederli mancale quel pollo eminente, che de- 
fideravatav per fé (tedi ; ma la virtù di due cosi 



L'Imperatore fete;arrefta« Platone, e lo tenne 
per quali un Riefe in prigione: trattò ne»' iftefl» 
gnifa Teodoro, e. molti dei di luì Monaci; ma 
eflendogli (lato rapprefentato , che la diftruzìone 
d'un cosi illuilre, e d'un cosi numerofo mona- 
Pero avrebbe refo odiofo il patriarcato di Nice- 
foro, gli pofe in liberta . Il loro zelo però ec- 
citò ben predo contro dì loro una nuova tempefta . 
Sotto il regno di Cofìantino, elfi fi erano feparari 
éa Tarafto, pereh^queft» Patriarca ma fi era op- 
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pofto con beante vigore al divorzio del Monarca* 
' e non fi furono riconciliati col mei' fimo Te non 
dopo ch'egli ebbe I corri u ni cato l'Abate Giufep- 
pe, che i.veva data a! Principe adultero la bene* 
diiione muiale. Giufeppe aveva acquiftata la 
g'aiia dell' Imperaror Niceforo nella ribellione di 
Badano, effendo flato quello, che colle fue ri- 
rnollranie aveva difarmato quello ribelle, e lì era; 
relb mediatore della pace . in ricompenfa di tal 
fervmo, Niceforo impegnò il nuovo Patriarca ad 
affolverlo, in un Concilio, dalla cenfura fulmina- 
tagli da Tarafio. L\ftcffa motivo, che aveva 
tenuto in freno Tarafio nel divorilo di Collanti- 
■io , induffe Niceforo a condefeendere al defiderio, 
dell'Imperatore. Ei temeva, che quello violento, 



tra la Chiela del rifiuto del Prelato . Ma un tal 
riguardo parve a Teodoro , ed a Platone una con- 
dannabile prevaricazione. Eli proiettarono adun- 
que contro il decreto del Concilio , e fi fepararo- 
no dalla comunione del Patriarca. I Monaci di 
Studo fi unirono col loro Abate; ed il loro efern- 
pio tirò nello feifma una gran parte di Coflan- 
tinopoli. L' Imperatore impiegò inutilmente le 
ture , le minacce, ed ì cattivi trattamenti. Fi- 
nalmente fece convocare un numerofo Concilio, 
il quale feomunìcò Platone, e Teodora. Giufeppe, 
fratello di queft' ultimo, ed Arcivefcovo dì Tef- 
faloniea, fu ravvolto nell' ifteffa condanna, di- 
scacciato dalla fua Sede, e rimhiufo in carcere, 
cogli altri due ; ma poco tempo dopo , furono 
elfi relegati fepararameme nelle ifole della Propontì- 
dc, dove reftarono fin alla fine del regno di Ni«. 
ocforo. I loro Moaaci, molti Abati colle .lo» 




Comu- 
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Comunità, e molti Vefcovi, ch'erano degl' ìlteffi JJj"J[* 
fcntimenti, foftrirono la perfeeuiione medefima. "*" 

Aroun, dopo aver pacificata la Perda, !l ci Gu " r> . 
»Ifo più non pensò che a vendicarti dell' infedel- smcTsi . 
ri di Niceforo»; it quale aveva, nell'anno prece- Ttc °f' t- 
dente, vietato il trattato, attaccando la Siria *£f' 
Entrò egli adunque, feguito da un'armata di tre- 4?»- 
tento mila uomini , nelle terre dell'impero ; e giun> /.'fi, 
fo in Tianes, vi fabbrico una mofehea . Non fi tro- Bim„i a . 
»ò chi refifleffe a quefto torrente . Ei s'impadronì / *' * 
in pothi giorni, d'un gran numero di fortezze; 
di quella, che portava il nome d'Ercole, e ch'era 
riguardata come inelpugnabile , dì Malecopca , sì 
Sideropale, di Tebafia , e d'Andrafia, tutte rìftau- 
rate di fi-eleo. Un corpo di fcfTanta mila uomi- 
ni s'innolt'ò fin alle porte d'Andra, e ne defo- 
Jò tutti i prilli. Nicrforo, non effendo in [Rita 
d' opporli coti forte eguali, tremava nel feno dì 
Coflantinopoli . L'cllremrà, a cui fi vedeva ri. 
dotto, lo refe eloquente; e flemme aveva l'arte di 
fpaceiare belle, e favie maflimc, e di ftrvir- 
ftne accortamente per ingannare gli uomini , 
così fcriffe al Califfo nei feguenri termini: „ Prin- 
„ cine, perche fpargere tanto fanpue,cd oltrepaf- 
„ fare tante volte ì confini dall'impero riabilito 
„ dai volìri maggiori? Il voflro Profeta non vi 
ha forfè efortato a riguardare i Crifliani come 
„ i vcflrt fratelli? Voi, ed io fiamo i padroni 
„ dei noftri popoli': ma Dio è il Inro padre; può 
„ piacergli vedervi fcannare i fuoi figli? Avete 
„ voi bifogno d" ufeire dai voflri (lati? Non fono 
,i effi abballarla eftefi ? Vi manca oro, e dena- 
„ ro? Poffedete pure abbnrdanttmente tutto ciò, 
„ ihe può formare l'oggetto della più infazia r 
» bile 
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„ bile ambizione , e della più. avida cupidigia . Si 
„ i vofln delìdcrj non fon paghi) chiedete; fon 
„ pronta ad aumentare le » olire , immenie ric- 
„ chezze. Non ci (buchiamo con guerre eterne > 
„ corae le folti -no immortali;, no» accorciamo 
„ col ferro la vita, che Iddio ci . concede . La- 
„ fciamo ai gè»; infernali la cura di tormentare. 
„ gli uomini. Penftamo di dover morire, e di 
„ dover comparire davanti un Giudice incorrut- 
„ tibile, a eui dobbiamo render conto della vi* 
„ ta del minimo dei no:tri {additi . Una guerra 
M ingialla rende il Principe reo d* altrettanti otiì- 
„ eidj, quanti fono i fudditi , eh' ei vi perde, 
„ ed i nemici, che fa per.ire.'* ' 

Quelle rifkfuoni foitenure da doni confide- 
. rabilì placarono Aroun, il quale fi protetto- d* ef- 
fer pronto a trattar la pace. Fu convenuto , che i_ 
Greci pagaffero ogni anno trenr ì mila pezze d' oro ;■ 
ma la condizione più umiliante fi fu , che Aroun 
volle) oltre tal fomma, tre altre pezze per la 
teda dell'Imperatore, e tre per quella del di. lui 
figlio. Ciò era l'iftefTo, che rie ino! ce re la fovrjni- 
là dei Califfo con una fpecte di teff iti Co, e di. 
omaggio. Quindi Aroun fi gloriava ma^gio-men- 
te di quello tenue livello, che d'un tributo di 
dieci mila talenti, vantandoli d'avere foggettato 
l'impero. Si convenne ancora, che più non fi 
rilhbiliffero le fortezze prefe,. e diftnme dai Sa- 
racini . Ma appena ine il Califfo lì fu allontana* 
to, Niceforo, il quale non faceva mai una promefla 
fe non per violarla, fi affretto a farle rifabbrica- 
re. Aroun, irritato dalla di luì malafede, fi di- 
chiarò , che avrebbe di nuovo incominciata la 
guerra per non far .mai più la pace con un cos'i per- 



Digitized by Google 



DEI BiSSO iMBERt Lw. LICVIT. I4J 

Stfo Principe. Ripigliò, in farti, Tebafia; e fpedì 
una flirta carica ditfuppe per impadronirti dell' *" * " 
iinla di Cipro, dove furono dittarne le Ghiefe, c 
fitta (chiava la maggior ;parte degli abitanti. 

Niceforo, Tempre poco fortunato coi Saraci- *■ , f- 
ni, fi. determinò a volgere le fue armi contro i Ce B( i U r« 
Bulgari; e fi pofc in marcia,- alla tetta della fua 5?J5£?" 
armata:' ma non. pafso Andrioopoli. Giunto in r- *•>*• 
cjuefta, città , fcuopr.ì una congiura formata- contro 
elfo da. molti fuoi Cortigiani, ed Ufficiati . I rei 
furono interrogati, giudicati, e condannati nel 
luogo medeftmo; ma egli fi contentò di fargli 
battere colle verghe,, .e di punirgli coll'.eGlio, e 
colla eonfifeazione dei (oro beni. Niceforo non 
era gratuitamente portato alla crudeltà; accorda- 
va volentieri la vita ai delinquenti, purché ft 
foffe impadronito dei loro beni , Dopo quella fen- 
tenza , ripigliò la ftrada di' Coftan duopoli ; ma 
volle indenni zìi rfi a fpefe dei fuoi fudditì del 
bottino, che aveva fperato di fare fopra i Bui* 
gari. L'avidità gli fuggeriva le invenzioni; 
immaginò una fpecìe di venazione, a cui i di 
lui predtceflbri non avevano mai. penfato. La 
Tracia, paefe fertile, ma foveitte devafìato, e 
dcfolato dalle guerre, v'invitava continuamen- 
te nuovi abitatori: egli incaricò uno dei. fuoi 
fc iutieri , chiamato Bardano Anemas, di regima- 
re tutti i nomi di quelli, che, non eflendo nati 
nella Tracia , erano andari a fLbilii vili , e di ri. 
durgli alla condizione dì fervi dell'Imperatore; 
di maniera che i medtfmi, dopo aver retratt» 
dal frutto delle loro terre un mediocre follenta- 
mento , doveffero portare al filvo tutto il di più. 
Quell'eri l'iftcflo che renderli proprietario in una 
gran parte di quel paefe . W ice- 
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Niceforo, appena tornato in GófUntinópol! ; 

* ' Teppe, che una flótta di Saracìni, approdata iti 
levatoia ^ oa '' n= ' me ^ e Settembre, ne aveva trucidati 
1' 11*1. di gli abitanti, e focheggiata tutta l'itola, e eh* 
T^^i. non v ' ^ erl vara dal di lei furore fe non lafo- 
». «ci. Ja capitale, la quale lì trovava difefa da una 

*" buona guarnigione. Quelli Saracini, effcndofi, dd- 
ttiji. «r/j.po di ciò, imbarcati di nuovo, prefero, e fac- 
* M " cheggiarono la citta di Mira nella -Licia , dove 
tentarono di rompete il fepolcro di S. Niccolò-, 

r'a Vefcovo di quella citta , e venerato in tutto 
Oriente , colla fperanza di trovarvi imraenfi te- 
fori . Dìo però non permife, che le ceneri di 
quello S. Vefcovo fonerò profanate disi* Infedeli, 
i quali ,. eflendolì ingannati riguardo al fepolcro ^ 
ne aprirono un altro. Un'-orribil tempe/ta , da 
cui furono battuti al loro ritorno. fi riguardò 
corno un effetto dell' ira Divina . Tutte le loro 
navi reftarono , o incendiate dal fulmine , o in- 
ghiottire dalle onde; e Chumid, loro Capo, potè 
appena falvarfi, cogli avanzi della fua flotta. 
Mirtina. L'Imperatore penfava già, da lungo tempo 
sicari* : indietro , a dar moglie al Tuo figlio Storacio . 
^ Quello Principe era d* un afpetto molto deforme ; 

TJl e probabilmente, per correggere un tal difetto nel- 
Wm/fc difeendenza, Niceforo fece cercare in tutto 

j, »„ "'l'impero una donna perfettamente bella. Élla fu 
trovata in Atene, ed era Teofana, congiunta dì 
Irene. L'impedimento il più inoperabile di tut- 
ti non fu riguardato dall'Imperatore come una. 
difficolta. Teofana era già maritata da qualche 
tempo primi, e conviveva col Tuo marito. Ella 
fu pvefa, e trafportata in Coli ar, ripopoli , dove, 
fobico giunta, fi celebrò il di lei nuovo matri. 
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nonio nel giorno venteGmo di Dicembre . Il Pa- Vntfon 
triarca Niceforo, non meno virruofo di ■ Tararlo, fi * 7 ' 
ebb'egli forfè la debolezza dì dare la forma dì 
Sagramento a quell'adultera unione? Ciò è quel» 
lo, che ci tace la Boria; ma effa ci riferifce un 
fatto anche più fcandalofo dell'accennato matri- 
monio. Niceforo aveva fatte condurre in Coftan- 
tinopoli, con Teofana, due altre fanciulle non 
meno belle di lei, le quali furono desinate ai 
piaceri del padre; e duranti le felle delle nozze, 
gli amori sfrontati del vecchio, che fi faceva un 
onore di ringiovinire per la diffolutezia , furono . 
la favola di tutta la cittì . 

Il difprezzo, ch'ei fi tirava addoflb, faceva SoS " 
frequentemente, che quelli , ch'erano pììi vicini al- *' tr * ™» 
la fua perfona , fi fcordaffero ciò , ch'effi dovevano a! ^XoU ■ 
fuo Sovrano. Nel mefe di Febbraro dell' anno P- 
feguente, fu tramata una nuova congiura. Molti ™t i "' Jt ' 
fra ì principali Signori rifolverono di collocare 
fopra U Trono il Patrizio Arfabero , allora Que- 
llo re , carica, che confonderebbe , fecondo i no» 
Ari ufi, a quella di Cancelliere dell'impero. 
Quello, al dir di Teofsne , era un uomo dotto, 
efperimentato nella condotta degli affari , e re- 
ligiofo^ ma in qua! maniera può mai conci- 
liare in un cuòre la Religione con un* ambizio- 
ne eccedivi, che lo trafporta fin a ribellarti? 
Niceforo, innalzato al Trono per mezzo, d' una 
congiura, aveva una prodigiofa fagociti, per ac- 
corger fi di tali maneggj ■ Venuto egri in chiaro 
della trama, fece percuotere" fieramente Arfabero: 
ordinò, che gli fi tagli afferò i capelli; e lo con- 
finò in un monadero della Bitinia, come in un» 
prigione perpetua. Quell'era un trattarlo con doi- u 
St.4e & l'tmp.T.xmil. K cez. 
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d* impadrooirli dei beni . La gioja , che provava 
pel vedere scerefeere il Tuo teforo, cancellava il 
rifentimento dei delitti. Condannò i complici al- 
la medefìma pena j e per augumentare la confifea- 
jiene, avviluppò nel gafiigo tutti quelli, dei qua- 
li fi ebbe luogo di fofpettare . Quelli erano tutti 
coloro, che fi dimoiavano maggiormente offe fi 
dei di lui difordini; Signori di Hi» ti , Monaci 
virtuofi, fanti Vefcovi, divoti Eccjefiafìici , e fra 
gli altri, il Sincello, il Sacellario, ed il Cufto- 
de degli Archivj della Metropolitan; , uomini ri- 
fpettati da tutta la ci tri : ma perchè ricchi , perciò 
trattati da Niccforo come delinquenti . 

L'impero fi vidde, nell'anno feguente, libo 
Jfr.un d * riTa ^* un f° rm 'dabil nemico, fupeiiore a Nice- 
hkiè. fora non meno per la geoerofit», e per la grandez- 
za d'animo, che per i talenti militari. Aromi 
Rafchid mori nel mefe di Marzo nel Chorafan. 
' *"\ QtieuVfii il pt« grandedei Califfi, che riledeio* 
i. TT"«, in Bagdad , Ctefciuto, nei combattimenti fin 
M <ii Cui- dalla fua gioventù, portò fopra il Trono un va* 
lore eroico modificato dall' umanità , e dall'amo* 
r.r/.j-a, re per t fuoi fijdditi . Divoto quanto guerriero, 
fece, duranti i venti-tre anni del fuo regno, per 
otto o nove volte, il pellegrinaggio della Mecca; 
e negli altri anni, vi fpediva , in fua vece, tre- 
cento pellegrini, che riveli Ì va , e provvedeva dì 
quanto poteva loro bìfognare per il viaggio. Die- 
de in perfona otto battaglie, nelle quali riportò 
fempre la vittoria. Si leggeva fopra il di lui et- 
irò la feguente iferhìone : ~4l pellegrine Ali» 
Me<ca no» fi marnare il (or*gg«, . Severo nel 
mantenere ii buon ordine, ma inclinata alia cariti 



Digitized by Googk 



bel Bass» Impero Lr b. LX VII. > 147 
ed alla comparitone, diftribuiva ogni giorno mille K >fef°r» 
ftatcri ai poveri ; lo fiaterò era una moneta d'oro *°" ìo *" 
del pefo d'una dramma. Amava i dotti, e nei 
pellegrinaggi ne conduceva Tempre cento in fua 
compagnia. Non vi fu altro Califfo, che avelie avuti 
nella fua Corte tanti confi gli eri , giudici, aftro- 
nomi , e poeti . Nel fuo figlilo era imprefia que- 
lla temenza; La grandezza, e la potenza dipendane 
da Dio. Aveva, fra le lue donne, una giovane 
Egiziana d'una perfetta bellezza, e da eflb tene- 
ramente amata . EITendofì quella infermata , e non 
potendola guarire i medici di Bagdad , ei mandò a 
cercarne nell'Egitto. II. Patriarca Ortodoflb di 
Aleflandria , eh' era efpmo in tal* arte , andò in 
Bagdad, e guarì l'Egiziana; ed Aroun, per ri- 
«ompenfarlo, fece reilituire ai Cattolici d'Alef- 
fandria tutte le Chiefe, delle quali fi erano im- 
padroniti i Giacobhi. Aroun non viffe più di 
quaranta-fette anni; ed ì di lui due figlj mag- 
giori fe ne deputarono {a Corona con guerre fan- 
gutnofe. Durante il di lui regno, Hamid fece 
alcune conquìde nell'ifola di Creta. 

Un altro nemico meno potente, ma anche c rum n< 
piìi formidabile per la fua vicinanza, era. il Re i,i Bul S** 
A.'. Vi,,!,,.,..; r~.,.^~ ,i„ ,u ■.<). a: '': 



tico che guerriero, facendo rifleflUne fopra l'ari* 1. »). 
tica potenza degli Abari', ai quali erano flati fog- T.1 
getti gl'iftefli Bulgari,- volle profittare- dei loro jo«« 
errori per aflìcurare. i fondamenti del fuo domi- "» 
nio . Si fece adunque condurre davanti i più vee- ^* K 7* 
cbj prigionieri della loro nazione , e. gì interro- P oi • 
K 2 gò 
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Kxetóf Q , i ntorno alle cagioni della rovina della mede* 
*" S " 9 ' Ima. Allora uno d'efli, di cui gli altri pireva 
che rifpettaflero la favieiza , alzando la voce con 
modelìia, gli rirpofe: „ Principe , le cagioni del- 
„ .le noflre difgrazie furono quelle, che roveteia- 
„ rono Tempre i più floridi (lati . Eccole : gli uo- 
„ mini potenti negli intrighi , e nelle calunnia 
„ hanno allontanati dal miniftero i pili favj , 
„ ed i più capaci: I* ingiuftizia , e la corruttela: 
„ fi fono infinuate nei Tribunali: il vino, ed 
„ il lauto trattamento hanno refi gravi ì corpi, e 
,-, flupidi gli fpìritir la giù (li zia , gl'impieghi, 
„ le d'gni'à, il favore,' tutto era divenuto ve« 
„ naie- ci fiamo da noi fteffi podi in eommer- 
„ ciò , e ci fiamo valutati a vii prezzo . Eravamo 
„ gii diftrutti prima d'efferlo dai noftri nemici . " 
Dnpo quefta rifpofla . Crum convocò un' afTem- 
blea generale dei fuoiftati,e pubblicò le feguen- 
tt leggi : Se qualcuna ateufa un altra , io mi affi- 
curai primieramente della perfetta dell' accufatore , 
e dopo tm maturo efame , f' et fari convinto dì ca- 
lunnia , farà condannato a motte : Niuno ammetterlo 
alla fua tavola un Giudice incolpato / ingiujli?ia , 
t di rapina, fitto pena della confifea^iene dei beni . 
Saranno [piantate tutte le vigne. Se qualcuno è ri- 
dotto all' indigenza , e convinto di furto , gli faranj 
ne tagliate le gambe nè gli fati permejfo di men- 
dicare . Per la prima volta peri quelli del mede/i- 
mo flato fi taceranno ? fr rifiabiUre la di hi fortu- 
na • e chiunque ricuferi di contribuire a qtiefl' opera' 
d'umanità, fari private dei fio! beni . Ciò è quel- 
io, che ho potuto ricavare da Teofane, autore 
confufo, il quale fov ente non fi, efprime fe non 
per meta. Io credo, che bifogna aggiungere, Che 
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fe /furilo, cb' i flato laccarlo nAl.% fiia d'if^ax'a , a- N=-f->r» 
de p-r una feconda^ volt a iteli' indigenza per propria*" *"*' 

Quello legislatore guerriero fu ua vicino ili 
molto incomraodo per Nìceforo , il quale non era " E *"' 
uè guerriero, ni legislatore. L'Imperatore, av- 
vertito d* alcuni 1 movimenti dei Balgari , aveva 
fatto pa(Tare nella Tracia le truppe dell' Alia, che 
fi erano accantonate fopra le Iponde dello Srrimo- 
ne. Spediva egli a queft' armata mille-cento libbre 
d'oro per la paga dei faldati . Crum, avendolo 
faputo, intercettò la caffa; ed efftndofi avventa- 
to fopra il campo dei Greci , e facendone un crudcl 
macello , ucdfc l'ilìcflo Comandante , e la maggior 
parte dei foldati , e s'impadronì di tutti i Lga- 
glj . Ciò avvenne nel principio di Marzo ; e po- 
chi giorni dopo, ei fi trovò davanti Sardica, che 
ei prefe nel tempo, in cui fi trattava di capito- 
lare. Rovinò la citta, e tagliò in pezzi un corpo 
di fei mila uomini, fenza contare un gran nume- 
ro d'abitanti , che furono pattati a fìL di fpada. 
La feda di Pafqua cadeva in quell'anno nel giorno 
ottavo d'Aprile. Nìceforo parti da Coflantinopoli 
nel Martedì della Settimana di Palfione per an- 
dare ad attaccare i Bulgari , i quali s' innalzarono 
ad incontrarlo. Al loro avvicinarti, la fua arma- 
ta fi difpcrfe,e molti UffUiali perirono nella fu- 
ga . Ma effendofi quelli dipoi riuniti preffo dell' Im- 
peratore, ficcom' egli pareva rifoluto di punire la 
loro viltà , e rigettava con iTdegno le loro pre- 
ghiere, e le loro feufe , cosi l'abbandonarono per 
andare a darfi ai Bulgari. DXpiacque piti di tut- 
te la perdita d'un Arabo, chiamato Eutimìo , ver- 
fatifiimo il tutte. le operazioni dalla meccanica . E f. 
• K 3 f«. 
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"Ì,' ri J™ ' feodoG col * u ' fatto Crini»™, l'Imperatore, per 
profittare ilei di lui talenti, lo intubò fubito 
ad un grado onorevole nelle lue armate, e gli a(- 
fegnò uno (hbilin r • , in Andiinopuli, Mi in 
vece dì pagargli la pendone, che gli aveva prò- 
meffa, gii diminuì anche una parte della paga 
militare; onde l'Arabo, irritato, proni ppr In cosi 
amari lamenti , che gli tirarono aodciTo un rìgo- 
rofo trattamento. Eflefldo fiato crudelmente bat- 
tuto colle verghe, difperato, e pieno di defide- 
rio di vendicarli, fi diede ai Bulgari, ed iniègnò 
loro l'arte di coftruire le macchine, ch'effi ave- 
vano fin allora ignorata . Niceforo credè dì ri- 
cuoprìre il fuo roflore con una patente menzogna ,■ 
la quale non poteva fe non difonorarlo affai piti 
della Tua disfatta . Mandò egli a dire in Co flap- 
tìnopOli ,. che dopo aver fconfitti i Bulgari, ave* 
va celebrata la feria di Pafqua nel palazzo di 
Crum, e che avrebbe riftabilita Sardiea abbando- 
nata dai nemici , fe le truppe non avellerò ricu- 
fato d'ubbidirlo. I foldati, informati di queir. ' 
ìmpolìura , che doveva rendergli odiofi a tutto 
l'impero, fi ribellarono contro i '. ■■•> Capitani: 
abbatterono, e rìdurfero in peiù le tende.- cor- 
fero in folla a quella dell' Imperatore ; e cari- 
candolo d'iogiurie, e dì tnaledUioni , gli nm- 
proveraroDD la fua orribile avarizia , e giurarono, 
che non averebbero più ubbidito un tiranno ca- 
lunniatore del fuo proprio efeicito. Niceforo , che 
fi trovava a tavola, incominciò a tremare per la, 
fua vita; ed effendofi loro prefentato, fi abbafsò 
alle più umili preghiere . I di luì Cortigiani , me- 
fcolandofi anch'elfi fra i foldati , gli accarezzarono , 
e gli raddolcirono con beile parole. Quello novi*. 
- i «_ '.I mento 
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mento doveva coftar la vita a Nicefbro; ciò no» Wttfoi» 
offante , il furore delle truppe fi rallentò , ed eflfe * B- , *'* 
fi; ritirarono fopra una collinetta quivi vicina, 
dove coni ititi, -.rana tutta la notte, implorando ad 
alfa voce il foccorfo del Cielo, come fe fonerò 
ftate battute da qualche violenta tempefla.. 
Niceforo fece nella notte medefìma diftribui- 
re una fomma dì denaro agli Ufficiali ; ed 
avendo, alfa punta del giorno, radunati predo di 
fe quelli , nei quali aveva maggior fiducia , an- 
dò , con elfi, a parlare ai faldati, e proteflò lo- 
ro coi pili terribili giuramenti, che gli amava 
come Tuoi figlj, che gli portava tutti nel fuo 
euore , che perdonava loro quel errore , e cfce 
no» avrebbe mai cercato di prenderne informazio- 
ne. Parti in feguiro per Co lì antico poli , lafcian* 
do ii Patrizio Teodofio, foprannominato Saliba- 
ràs , fuo Primo-Segretario , per ifcuoprire , per 
irrezzo delle loro fcambievoli accufe , gli autori 
della fediiione. Ma allorché le truppe furon torna- 
te , le radunò fuori della citta, nel piano di S. Ma- 
mas, fotto pretefto di pagar le rafTegne, ch'era- 
no ad effe dovute : le fece circondare da truppe 
piti numerofe • e fenz' aver riguardo ai fitoi giu- 
ramenti) condannò i colpevoli alla Frula, ed al 
bando perpetuo, c gli fece io quel punto mede- 
lìmo trafportare in Crifopoli. 

Gli Schiavoni, fudditi dei Bulgari , facevano Ni e (few 
continue l'correrìe nella Macedonia, nella Grecia, J*"jfS, 
ed in tutto l'Illirico. Niceforo rifolvè di ftabi- po- 
lire fopra quelt.i frontiera un corpo di faldati , [," r ( n ° F .'I. 
chc non dovettero cangiarli giammai, e la polle- te M\t 
riti dei quali formafle una guardia perpetua . J^"** 
Quelli furono fcclti in tutte le Provincie, ed eb- 
K 4 
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Kittfar» k;ro ordine di vendere ì loro (labili , e di tnH 
* n ' * ' ferirli, infieme colle loro famiglie, nelle vicinan- 
ze <jcl Dinubb. Arrecò loro una fomma pena 
*iìfl.<Hifi- vederfi ftrappati dilla loro patria, e corretti ad 
abbandonare i fepolcri dei loro antenati , ed i be- 
ni, che quelli avevano loro acquietati con tante . 
fatiche. Si feparavano , piangendo dai loro pa- 
renti, dai loro amici, come le follerò flati ftra- 
feinati in ifchiavitu . In tutte le citta, in tutte le 
campagne, non fi udivano fe non imprecazioni con- 
tro l'Imperatore. Tutti chiamavano i Saracini , ed 
^ Bulgari: tutti gì' invitavano ad andare ad im« 
padronirfi d' un impero , che non era pili per gli 
abitanti fe non un luogo d'efilio, ed una valla, 
prigione; tutti invidiavano la forte di quelli , 
eh* erano morti nelle battaglie . Ve ne furono 
molti, che s'impiccarono per la dirperazione . 
An. Sio. L'anno feguente farebbe flato pacifico, fe 
Stami l'avarizia di Niceforo non aveffe fatta la guerra 
foro NÌ "" " ^ uo ' fonditi. Un'armata d' efàttori pili (pietà* - 
r*«J>*. p. ti dei Bulgari , e dei Saracini , incaricata di rac- 
4i'- 4'i- corrc i e nuove impofizioni , infettava le provincie, 
ve.' défolava le famiglie, e fi divideva col Principe 
Mji mtfl ] a fpoglìa della vedova, e dell'orfano. I Finan* 
'àil*T.n. z '"i avevano inventate molte nuove maniere di 
f.m. cavare il fangue.dai popoli. La ftoria ne riferi- 
re alcune , e ci afficura n»n elfere le medefime fe 
non una parte delle venazioni , che allora fi po- 
fero in ufo. Si arruolavano nella milizia tutti i 
poveri di ciafeuna città , e fi forzavano gli altri abi- 
tanti a pagare per effi le impofizioni, ed a fom- 
miniftrare, per l'equipaggio di ciafeun foldato , di- 
ciotto pezze d'oro; ciò corrifponde, preffo a po- 
co , a dugento-cinquanta lire Francefi . Furono au- 
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mentale tutte le impofizioni , e ù efigeva un de» Nitrfw* 
cimo di piii per la fpefa della rifcoflione. Si fe- a ' *** ; ' 
cera pagare le forame condonate dal Fìfco al 
tempo d'Irene . Si farebbe perdonato al Principe , 
s'ei averte efatte fomme confiderabili dagli Inten- 
denti, 'che fi erano arricchiti nelle provincie; que- 
lla era una pena troppo leggiera per quei concuf- 
fionari : ma non gli fi perdonò L" avere egli ifteffo 
faccheggiate le provincie più dì quello , che lo 
avellerò fatto gl'Intendenti medefirai. Gli fpeda- 
Ii , le cbiefe , i monafleri , eh' erano fotto la pro- 
tezione fpeciale del Principe , e ch'erano (lati 
fondati dai di lui predeeeflori , furono i più 
maltrattati . Oltre d' una tafla annuale , eh" , 
egli efigè fopra ciafeun fuoco , e che fece ri- 
falbe fin al primo anno del fuo regno, fi pofe 
in poffelfo. delle piti belle terre di quelle comunità , ■- 
fenza difpenfarie dal pagar la taglia ; talmente che 
le niedeGme pagavano per i fondi, che non poffe- 
devano. Furono forzati i navigatori delle colle 
dell'Alia, i quali non vivevano fe non commer- 
ciando per mare, a comprare le terre fuddette al 
prezzo, che volle l'Imperatore. Tutti quelli, che 
da vene' anni in poi, avevano diflbtterrata qualche 
urna fepolcrale , o qualche vafo nafeofto in terra , fu- 
rono taffati , come fe aveffero trovato un teforo . 
Quelli, che da venti anni in poi, avevano avu- 
ta qualehe eredita , furono obbligati a farne la di- 
chiarazione , per eflere taffati in proporzione di ciò , 
che avevano ricevuto, ancorché nulla più poffedef- 
fero. Si fecero pagare due pezze d'oro per cia- 
feuno fchiavo. L'Imperatore aveva proibita l'ufu- 
ra con una legge efpreffa - ? ma ciò ferviva per 
averne egli il privilegio efclufivo . Radunò i piti 
riechi 
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Kàtnr» ricchi commercianti di Co danti impeti i , e pofe a 
**' ciafcuno d'effi nelle mani dodici libbre d'aro, con 
ordine di pagargliene il frutto alla ragione del 
venti per cento. Le fpie fparle per Costantinopoli , 
come in una cittì nemica, tenevano il regiftro 
della foef-i , che fi faceva in etafeuna cafa : fi ecci- 
tavano gli fchiavi a tradire i loro padroni : s'inco* 
nggivano, e fi rieompenfavano ì delatori • e I* 
fortuna , e la tranquilli rà delle piìi illufìri fami- 
glie erano abbandonate alla diferezione degli uomini i 
più difprezzsbili , che fabbricavano contro le mede- 
fimi le piti nere calunnie , Tempre però afcoltate favo- 
revolmente dal Principe. Niuno era ficuro del fuo 
patrimonio; l' Imperatore pareva , che fi ftabiliffe 
proprietario di tutti ì beni dell'impero. Si legge 
un tratto fingolere della di lui rapacità. Si tro- 
vava in Costantinopoli un mercante di cera d'una 
probità efperimeotata, il quale fi era arricchito 
eoi fuo commercio . Niceforo fe lo feet chiamare 
e gli diffe: Poni la mina [opra la Miattfia, t 
dicb'arami con giuramento coni bui am-niffito tant' 
aro. Il mercante non ofava da principio alzare la 
mano fopra la reità del fuo Principe ; ma effendo- 
gliene flato replicato l'ordine, egli ubbidì, e giu- 
rò d'avere cento libbre d'oro. Nicefora gli ordi- 
nò di fargliele portare, e lo tenne a pranzo eoa 
fe. All'ul'cir dalla tavola, gli diede cento pezze 
d' oro, che formavano da tre ia quattro- cento li- 
re della moneta di Francia; e, Va, gli diffe, ti 
difterico del re/ìa , i t'< lib-ro di tant* inqu : 'tudini . 
L' onore d 1 aixré mangiato coi tua Sovrana vale cii t 
che tu mi lafei. 
imli™. - Tante ve(I « ; °n! i e ra P i[ « facevano, che fi 
defiderafie la morte dui Principe ( e riducevano gli 
animi 
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animi alla distrazione . Nel primo d'Ottobre, un ! 
incognito, veftito da Monaco, ftrappò la fpadi ad 
una guardia della porta , ed entrò nel palazzo per 
andare ad uccidere l'Imperatore. DueUffiziali, 
che vollero arrecarlo, furono pericolofa mente fe- 
riti. Ciò non citante ; ei fu preti) , e pollo alla tor- 
tura . Non fi potè cavargli di bocca la confezio- 
ne d'avere alcun complice, ci finfe d' effere pofc 
feduto dal Demonio , che lo rendeva infuriato . Ni- 
«foro G contentò di farlo rinckiudere coi furiolì, 
che fi tenevano incatenati . 

Era allora nell'Armenia un numerofo feiame Jj^l'di 
di Manichei , che C andavano di giorno in giorno r P ;rito in 
fempre piii moltiplicando, febbene Collante averte ^"*° rD I 
fìtto lapidare il loro Capo, e Giufliniano IL ne t , t ,,4. 
avelTe fatto bruciare uii gran numero . Iffi aveva- ™'M£ 
no prefo , da qualche tempo indietro , il nome di ; > 4 . 
Paolicianì da un certo Paolo, che fi era legnala to z °\*"' 
fra eflì e che aveva introdotto qualche cangia» ,Ilt " 
mento nella fetta di Manete . A quelli eretici fe 
n' erano aggiunti alcuni altri, ufeìti dalle mon- 
tagne delta Pili dia , e della Licaonia , la dottri- 
na dei quali era una mefcolanza dell'empietà 
Giudaica, e delle beltemmic di Bafilide, e dì Va- 
lentino. Sì crede, che quelli infelici vagabondi, 
cogniti oggi fotto il nome di Zingam, fieno 
avanzi degli Atinganì Niceforo, nato in Pifìdia, 
avendo avuto, fin dalla (ila infanzia commercio, 
con elfi , fi era imbevuto delle loro vilioni : gli 
riguardava come Profeti: gli aveva confai tati nel- 
la ribellione di Bardano; ed aveva praticate, per 
loro «figlio, alcune magiche cerimonie. Si dice, 
eh' ei rinnuovaffe , in tal'occafione , quel bizzarro fa» 
grifizio, in cui il (agrificatore riceveva fopra di 
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Wiefsr» f ? jj lingue del toro immolato, Io che i Pagani 

*" chiamavano Tauroio'o. Quella fuperftizione, na- 
ta nella PerGa, era paffata in tutti i paefi ìdola- 
tri-eMaoetc, Perdano di nazione , l'aveva .tra-t 
fmcrTa ai fuoi Setfarj . A tali , ed ad altre limili 
ftravaganti pratiche Niceforo attribuiva il buon 
efifo delle fue ìnfraprefe. In ricompenfa accordava 
ai Paoliciant tutto il fue» favore; e quelli fanatici 
formavano nell'Armenia un piccolo (tato, che fi 
governava fecondo le leggi della loro religione . 
La libertà, di cui effi godevano, chiamava nella 
loro fetta un gran nu.tlero d'ignoranti, e di vi- 
fionarj . I Vefcovi , i Monaci , gli uomini virtuoS 
erano fofpetù a Niceforo, che gli riguardava come 
altrettanti cenfori della Aia condotta; talmente che 
ballava dichiararfi contro di loro per aflicnrarfì del- 
la di lui protezione. Con tal metzo, acquiflò la di 
lui graiia un faifo Eremita , detto Niccolò , il 
quale, effendofì fabbricata una cella alle porte dì 
Cofìantinopoli , «on cenava. dal predicare un'erro- 
nea dottrina, e dall' inveire contro il culto delle 
immagini. Niceforo, febbene non foffe Iconoclafta, 
fofleneva quell'ipocrita contro il Patriarca, cht 
Niccolò attaccava con fomma sfrontate^. Quello ! 
Principe, non potendo foffrire la pace, e la. con- 
cordia fra i Criftiani , fi ftudiava di fufeitare fra efH 
motivi di querele, le quali, facendofen* giudice, 
decideva Tempre in favore di chi aveva il torto. 
Politico profondo , e perverfo , credeva di tenete , 
occulte le fue diflblureize , e di deviare da effe . 
l'attenzione dei fuoi fudditi, occupandogli nel la- ' 
cerarli continuamente. Sotto il dì lui regno, i 
Militari,' che ordinariamente imitavano il Prinei- 
pe in ciò, che riguardava la Religione, trattava- 
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no 'come ' fchiavi i Vefcovi , ed i Monaci: anda- wittfert , 
vano ad alloggiare nelle cafe Vetcovili, e nei*" "** 
mon-ifìeri : vivevano a fjtefe della Chiefa ; e ne ufui!« 
pavano i beni. L'Imperatore bia lì mi va a per ti men- 
te i doni fatti per la magnificenza del culto Di- 
vino : ciò era , fecondo lui , perdere. 1" oro , e i'ar- 
gento, 1' unico di cui ufo doveva efler quello di 
entrare nei fuo- teforo . Pretendeva , che tutti i fuoi 
predeceffori ignoraffero l' arte di ben governare : i 
Colìantinì, i Teodosj erano (lati imbecilli; egli 
folo fapeva regnare. Ateo nel Tuo cuore , negava 
la Provvidenza , ripetendo fovente , che .quella do- 
veva eflere nella tefta del Principe, la di cui pru- 
denza , e faviezza era 1' unica molla degli a v veni- . 
nienti ; empia , ed infenfata prefunzióne , di cui la 
Provvidenza medefima , ch'egli oltraggiava, non 
tardò molto a vendicarfi . 

Un cosi malvagio Prìncipe era mal fervito 
da quelli mede fi mi , che coi loro ralenti avreb- 1 Santini 
bero potuto fargli onore, s* ci avene faputo farfi ''^f**™ 4 
amare. Leone, il quale, dopo avere abbando- dtlii eiff» 
nato Bardano , comandava nell'Oriente , IT era fe- J^JJ™ * 
gnalato in moiri combattimenti contro i Saracini . rt—ft. 
Si trovava egli allora nella provincia d'EIenopon- f,/^,, 
to , che comprendeva una parte della Paflagem'a , e zai t 11. 
della Cappadocia, Scoraggilo per l' infenfibilità 
un Prìncipe, il quale, occupato unicamente nel!*/, 
accumular tefori , non fapeva nè conofeere , rè ** '-■ 
ricompenfare ir merito, fi abbandonava ai piace- Tinp», 
ri, e trafeurava la cura della fua provincia. Gio-£ 
vine , e voluttuofo, vedendofi obbliato dall' Im-ii'^À.' 
peratore, obbliava egli (ìeffo tutti i fuoi dove- 1- 7. *■ 
ri . I Saracini, che infeftavano colle loro feorre- 
rie quelle contrade, avend» faputo, ch'egli ave- 
va 
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SrS» Vl r ' cevute miUe-tre-cento libbre effettive d'ar* 
■' ' gemo per pagare le truppe , e che quella fotnma fi 
trovava in Eucate , dove Leone faceva la fi» re- 
fidenza, andarono improvvifa mente ad attaccare la 
citta. Leone, non effendo in illato di difenderti, 
prete la fuga , ed abbandono la piazza , e la caf- 
fi militare . I Saracini s' impadronirono dell' una , 
c dell' altra, e fecero prigionieri i foldati , che 
wi erano rimarti . Un* cosi gran viltà meritava 
la morte. Niccforo fece, condurre Leone in Co- 

*>■ flantinopoli ; ma riflettendo folamente alla perdita 
del denaro fenza curarli del retto, lì contentò* 
di farlo percuotere colle verghe , e di mandarlo 

KM&a a !n erilio ' 

pnp.fi i Quello Principe , che avevi fempre davanti 
mrciin gj; occn j 1* affronto ; ricevuto due anni prima, 
BuTpri'. "«Ha f« fpedidone contro i Bulgari , lì rifolva 
YtHf*. t i[ ripararlo nel prefente anno , ed ufcl da Collari- 
n.jt *mift. tinopoli nel mele di M.igg'o , in compagnia del 
c»*r*" ii ^S'* 9 Storacio. Per fupplire alle fpefe di que- 
Cwtk 1* guerra fema intaccare il proprio teforo, or- 
%a*Ui* ^' noa ' P jtr iii 0 Niceta, Gran -Logorerà , d' aumen- 
to" fnUii le tane impolle fopra le Chiefe , ed i diodi- 
, fieri, e di far pagare rigorofamente gli arretrati 
dovuti al Fifco da otta anni indietro, lo che ca- 
gionò una eofternazione generale , Avendogli Teo- 
dolio Salibiras, il di lui più fedel Minilìro, rap- 
prefentato, che 1' impero era pieno di malconten- 
ti, e che fe gli folle accaduta qualche difgrazia , 
avrebbe quella prodotta una gioja univerfale : 
Che vati Ih, d'io li dica , ci gli rifpofe ? Dir 
hi induriti il tu'-» etmt carni /facile dì Faraone^ 
qasl ben pt[fano fperart l mici [additi? Da me 
non putì affittarti fe non quella , e&e vali . Se que- 
Qa 
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fti non è rilpofìa d'uomo ìnferi fa», non pU r>w«e6t«. 
dirfi fe un un'empia derilione della parola dell' * lt * 
ifteflb Iddio. Lo ftorieo Teofane giura d'averi» 
fapuu dalla medefima bocca di Teodofio . L'ar- 
mata, quantunque numerofa, era un ammalio con- 
fu (ii di miferabili arruolati a forza, la maggior 
parte dri quali non aveva altre armi che baffoni, 
c frombole . Niceforo , febbeae efigelTe dai fuoi 
fudditì fomme confiderabili per 1' armamento , c 
per 1' equipaggio delle truppe , obbligava i faldati 
ad equipaggiarli , ed ad armarli a loro fpefe . 
Quindi, in vece di quell'allegrezza, che fi crfierva 
ordinariamente nella partenza degli (ferriti, non 
fi udivano nelle di lui truppe fe non lamenti , e ma- 
ledizioni ■ Sebben'ei perleguitafTe Teodoro Studi- 
la, Io flimava nondimeno quanto i Pauliciani,e 
gli Afìrologi j onde mandò a concitarlo fopra 
f efito della guerra , Il Santo A bare , indrizzando la 
parola all' Imperatore, come fe gli fofie flato prefen- 
te, rifpofe; Voi dovrejìe pentirvi delle voftre (alpe 
f affate, in -vece di commetterne nuove. Ma giacchi 
non contento di rovinare voi fleffh , Jlrafiinttte gli al- 
tri nel precipito , ecco ciò , cbf yi annunzia , per 
fiocca mia , quello , che vede P avvenire carne il pajfa- 
to; Fai non. ritornerete da quefto viaggio. Una tal 
predizione ad altro non fervi che ad irritare Ni- 
ceforo , il quale rimife il gafiigo dell' infoiente 
Profeta al fuo ritorno dalla guerra , 

All'arrivo dell'armata al Cartello di Marcel- f"™. 
les fopra la frontiera della Bulgaria , il Re , che smga.i. 
non ii afpettava una cosi improvvifa irruzione, 
chiefe la pace. Niceforo , fiero di quefìo umil 
parlo fatto dal nemico, ed orgogliofo per le adu- 
lazioni del fuo ConDglio, ne rigettò con alterigia 
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SSy" la propofizìone . Non fi era egli ancori partito dal 
cantilo dì Marcelles , quando uno dei Cuoi confiden- 
ti domeltìci gli rubò cento libbre d'oro , e fi riti- 
rò predo i nemici , lo che fu riguardato come un 
avvenimento di finiftro augurio. L'Imperatore, 
dopo lunghi giri per iftrade molto difficili, entro, 
nel giorno ventèlimo di Luglio, nelle terre dei 
Bulgari , Vipetendo quali ad ogni paffo : Io non 
fa s i Dio, o il Diavolo quello, che mi jlrirfcina- 
■ ma fentò fpmgermi da una for%a ÌnvitKÌ6iIt . Nei tre 
primi giorni , fu molto felice . I Bulgari , fentendaS 
molto più deboli, fi contentavano di moleftare il 
nimico con ifeorrerie, nelle quali erano Tempre 
rifpinti, Quelli piccoli1 r vSntaggj fembravano a 
Niceforo impref* lutninofe , e le attribuiva alla 
fua fortuna, ed a quella del fuo figlio Storacio, 
il quale, non meno lìupido del fuo padre, fi 
credeva un Eroe nella prima campagna , ed in- 
fultava quelli, ch'erano (lati di parere di non 
doverli entrare nella Bulgaria , minacciando di gi- 
ftigargli come traditori . Si era dato 1' ordini dì 
non lafciare in vita nel paefe nemico alcun viven- 
te, ni anche gli animali; ma dì rifparmiare con 
diligenza il bottino , e di rifervarlo all' Imperato- 
re. Fu incendiato uno dei palazzi di Crum, do- 
po efierne (iati levati i mobili, che fi ripofero 
entro magazzini figillati col figillo di Niceforo. 
Alcuni infelici foldati, per aver prefì alcuni capi 
di poco valore, ebbero le mani, egli orecchj 
tagliati . Crum , vedendofi fuori di flato di refi- 
fiere, mandò a dire, ch'era pronto a fotto metterli 
alle condizioni, che gli fi voleffe imporre, pur- 
ché l'Imperatore fofie ufeito dal paefe; ma la dì 
lui propo'fizione non fu afcoltata . 

Allo- 
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Allora quello Principe, muffo dalla difpe- ^**^*/™ 
razione, rifolve di far perire Nicefbro, e tutta ' 
la di lui armata , Ovvero di perire egli fteflo con "JS", 
tutta la Tua nazione, I Greci erano accampati in 
un piano circondato di montagne inaceffibili . 
Crum ne face chiudere tutta le gole, e tutti i 
palli per mezzo d'una gran quantità d'alberi ab- 
battuti. I Bulgari faticavano con tal ardore, che 
in due giorni, ed in due notti, i Greci fi tro- 
varono ciati d'un muro impenetrabile; e Nice- 
fbro era cosi negligente , c così poco verfato 
nelle operazioni della guerra , che non fi avvidde 
di tal lavoro fe non quando eflb fu terminato. 
La forprefa , ed il terrore refe immobile tutta l'ar- 
mata . L'Imperatore, pili atterrito d'ogni altro, 
correndo da per tutto fenzs dar alcun ordine , efcla- 
mava a villa degli argini, che chiudevano ogni 
paffo : Nei fiamo ptrduti ; ci bifùgnircbbcta le gli per 
ufeir 4i quì. Nella notte feguente , ch'era quel- 
la del giorno vìgefimo-quinto di Luglio , i Bul- 
gari , appiccando il fuoco a tutto quel vallo re- 
cinto , ed entrando effi ideili , per una delle gole 
fuddette, ch'era la fola, che avevano lafciata li- 
bera, fi gettarono, come furio fi , fopra il campo 
dei Greci , dopo aver lafciate nel piano alcune par- 
tite dì cavallerìa per tagliare a: fuggitivi la (Ira* 
da delle montagne, 1' ac ceffo delle quali era, per 
altra parte, quafi impraticabile. Si vidde allora una 
<onfufir>ne , ed una ftrage orribile. In meizo al- 
le tenebre <T una denfa notte non illuminata fe 
non dalle fiamme, i Gre»i, pieni dì fpavento , e 
faggeod» da tutti Ì lati, cadevano fotte» la fei- 
mitarra dei Bulgari; ovvero, s'evitavano il fer- 
ro nemico, perivano nelle fiamme, cht chiudeva- 

st. Ag/Vwp. r. xxym. l no 
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KUtf... no il palio. Niceforo vi perde la vita, t tan eF- 
** *"* fq tutta la Corte di Cofiantinopoli ; Patrizj, Si- 
gnori, Miniuri , Uffizali dell'armata, c del pa- 
llaio , ed un infinito stimerò di foldati . Il fiore 
della gioventù , le forze dell' impero rimafero fep- 
pellite in quella ftinefla notte : le armi , gli equi' 
paggj , la caffi militare, le ricchezze degli Uffi- 
ciali furono preda dei Barbari. Cium, avend« 
fatto decapitare Niceforo, ne fece piantare la teda 
l'opra la punti d'una picca , che fervi di fpettaco* 
Jo per molti giorni, li cranio fu incaftrato in 
argento , e fervi dì tazza in un gran banchetto , 
a cui intervennero i Signori della Corte, e mol- 
ti Principi ftranieri, chiamati dalla fama della 
vittoria. Mentre ì Bulgari trionfavano, tutto 
l'impero era in lutto; fi trovavano poche cafe 
]n Coffa mi no poli , nelle quali non forfè qualche 
vcdov.i , o qualche orfano . In mezzo a tante per- 
dite, noti rollava fe non una fola eonfol azione , 
td era d'tffcre liberati da un moffro d'avarizia, e di 
difTolutezza anche più deteftato dei piti odìofì di 
lui predeceflori . Ninno potè aflerire con certezza 
ìn qual maniera Niceforo perdeffe la vita. Alcu- 
ni dicono, che i di lui proprj faldati, pieni dì 
furore, vedendolo ferito dalla fpada d'un Bulgaro, 
avefTcro finito d'ucciderlo a colpi di pietre. I me- 
glio informati delle circolarne della di lui mor- 
ìe farebbero (lati quelli infami libertini , dai qua- 
li ci fi faceva accompagnare fin nella guerra; ma 
erano tutti periti, o per il ferra dei Bulgari, 
$ nelle fiamme; giudo gaffìgo dei loro orrori, 
■iw. ito Ntqeforo aveva ' regnato per otto anni , e 

4? w ' Mi, .quafl (]ove mefi _ jj jj j ui fis j jo St0rae ; o f u ne j 

r*u£' f*" 9 ' RttWWfl * i ue W, che fi làlvarono dalla, 
* fltage 
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finge. Sebbene foffe ferito a morte, ebbe nondime- ''"l' 1 * 
no forza badante per tornare in Andrìnopolì , do- ' .'. 
ve fi ritirarono gli infelici avanzi dell'armata . * c % r *% 
Il Patrizio Stefano, Comandante della guardia xfl. mij». 
Imperiale, e Teottilìo, Maeftro degli Uffizj, vi^'- rlJ , 
erano giunti prima di lui. Stefano, fedele ai funi t- "f 
padroni , radunò i foldati ; ed avendo fatto con- *^JJ. 
durre in mezzo d' eflì quell'infelice Principe, a Hui.intr. 
cui la mortai ferita non aveva tolta 1' ambi- T ^ li '^" t 
zionc di regnale, lo fece vitonofcere in quali- 'cnin. 
là d'Imperatore. Storpio arringò alle fue truppe- J^'fJU 
e per guadagna d*ns lu ftiroa . inveì centro SÌOr.t.t, 
governo del liio padr», e promife di riparare 
nuli, che queiìo aveva, fatti. L'odio, elle gene- ■ h'afi. 
Talmente li aveva per Niceforo.non lalcio cono- f au 6 '*' agt 
fccr* 1 indecenza dì tal cenfura; fi applaudi al'jw 
dt lui dtfcorfoj-te fi fperò molto iiragionevolmen- 
te, che un, cattivo figlio portffe eflère un Prin- 
cipe filmabile . Quelli perì), che avevano una pili 
giufìa idea dell'indole di Sforacio, Capo dei 
quali era Tcottiflo, offrivano fegretamente la 
Corona a Michele, fopannomiftato Rangabe , Gran 
Maeflro del palazzo , 

Era egli figlio, di Teofilatto, uno dei quattro J^*J 
grandi Ufficiali, che avevano congiurato con- Cam, 
tro Coflantìno Porfirogenito nel primo anno del 
di lui regno. Michele aveva prefo dal fuo avo 
il fopraanome di Rangabè,. Non fi poteva fare 
fcella migliore, fe le qualità, che fanno amare 
un particolare , ba(forTcro a formare un gran Priiv 
tipe. Era egli benefico, generofo , e fenz' ambi- 
zione. Sempre eguale a fe fteffo, era cola fi cura , 
che innalzato al Trono , nulla avrebbe perduto del- 
la Aia modeftia, e della Tua affabilità, riguardo 
L * ti fuoì 
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J*J al fuoi inferiori. La pietà, e la regolarità dei 
fuoi coflumi facevano anche rifalrare il prezzo del- 
le umane virtù. Ei fi credeva in dovere d'affitterà 
agli Uffizj di religione, ed efeguiva in una Chiefa 
di Collant inopoli anche le funzioni di Lettore* 
fpecie di divozione, che non era in quel tempa 
riguardata né. come (ingoiare , ni come bizzarra . 
Alle buone qualità, dello fpìriro fi aggiungevano 
le grazie efleriorì, effendo, ei d'alta fiatura, ben 
fatto , -t^uel fiore dell' età . Sebbene Niceforo folle 
poco fenfibilc al merito, Michele aveva faputrj 
farfi amare ìn maniera, che quello Prìncipe lo 
aveva fcelto per fuo genero, e gli aveva conferita la 
carica di Maeftro del palazzo. Ciò era un dargli 
il primo rango nell'impero dopo il fuo figlio, eh' 
ei aveva nominato Auguflo. Pro copi a , figlia di 
Niceforo, non fi fomigliava ni al fuo marito, ni 
al fuo padre. Si vedevano in lei le virtù contrarie 
ai vizj di Niceforo; ma vi fi trovavano altresì 
molti viz] oppofli alle virtìi di Michele. Era el- 
la lineerà, eafta, generofa, ni faceva ufo dei 
fuoi beni fe non in follievo dei poveri, ed in fon- 
dazioni pie ; ma era nel medeftmo tempo altera , olii- 
nata , ambiziofa,e voleva governare il fuo marito, 
e futro l'impero. Si uni con Tee-fritto per foUecitare 
Michele a prendere la Corona; e queftodovè csntra- 
flarc call'amhizione della moglie nel ricufare d'ac- 
cettarla. Aveva egli fervito fedelmente il fuo fuo- 
eero, e non fi era falvato dalle mini dei Bulgari 
fe non dopo aver fatti tutti gli sforzi poflibiii per 
difenderlo. Quindi rifpofe a Teottifto , ed ai fuoi 
amici d'aver giurata fedeltà a Niceforo, ed a Sfo- 
rano, e di dovere al figlio l' i fletta ubbidienza, 
the aveva predati al padre. 

Stefa- 
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»« Bisso tMttio Li». LXVn. re!; 
Stefano, oppollo a Teottillo , «teneva con *<"■«• 
toma fc pus di storie»; e fperando, che" "** 
quello Principe gUanlTe della foa ferita , lo fece ?-*!"" 
condurre in lettiga in Coilantinopoli . Il Patriarca .1. 
die non aveva le illelTe fperanze, andò a tiSm- 
lo; e .credendo di Avergli dare gli avvi» i piì, 
faìutati ncll eternità, in cui Io vedeva,, lo con- 
figliò! .riconciliadi Con Dio, riparando le ir,,!». 
Buie del di lai padre, che riconofeeva ci Beno " 
. reuiruendo ai poueuori legittimi i beni, dei una' 
Il «.nello gli aveva fpogliati . Storaci» , più diffido 
ad mutare la rapacità di Niceforo che a perderne 
■I fratto, rifpefe, ebe conofeendo lo hKS 
Ine Snauze, non poteva rellitnire piii di t„ tl . 
lenti, che formavano allora, preffi, a poro, la 
forni», di trenta mila lire Fr.ncef, d'oggigiorno, 
porzione infinitamente piccola dei tefori ," delle 
rapine di Niceforo. Non deve recare meravigli,, 
eh egli aveffe concepita un' ivverfione mortale con- 
tra Teonifb , e Michele ; poteva odiar l' uno ci 
memo nemico, e l'altro come fuo rivale Ma 

E Z'"'°. ?****>, ** egualmeme 
Stefano da cui nconofeev, la Corona, ed il P,. 
Marca dal quale non aveva ricevuti fe non buoni 
«me,, trovò egli la maniera di trattargli egual- 

co«o o 1, fu, forell. Procopia . Ll di , ui ' 

I colane, malvagia quanto bella, gli aveva dare. 

« eredere, che Proeopi, «realfe S di rovinarlo! 

uuntv. h r ■' ; J" * t"'"< 

eòi, Ti ,' J T i" ici '"<• """•>■ Sic 

«•me 1 dolor, d, Storado 0 andavano di giorno 

3 in 
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•Httfru» j„ giorno aumentando , cos\ finalmente In comincisi 
"' a. dubitare egli itleflb di non porerfi rimettere in 
fallite. In tal' incertezza , defiderava di lafciar la' 
Corona alla fua moglie , ovvero , fe non poteva riu« 
feirvi , d'abolire il governo Imperiale, e di can» 
giarlo in democrazia. Ciò era l'ilteffo, che dare un 
colpo mortale all'impero usilo (tato, in cui elfo 
attualmente fi trovava. 
Jmp.fi?»- Per efeguire un così bizzarro progetto , gli 
re. bifognava disfarli di Michele, fopra cui erano 
T*tr^*. gffj g]j occ i,j jì tu[to i' i m p,. ro ( „ almeno por. 
in. »i» lo fuori di flato di profittare dell' uniuerfal bene- 
Bifl, nifi, volenza . Storacìo, credendo, che Stefano lo far» 
Zsn. r.n. vifle volentieri in quefl' occafione , fe lo fece chia- 
Atìùlff 1 ' mare nc " a '" era P r ' mo Ottobre , e gli ordt- 
t »*, ' nò d' andare ad arreftarlo , e di cavargli gli 
■!# t"'' occn j • Stefano gli rapprefentò l' impoflìbilità dell* 
f. 41»."' efetuzione , attefo che Michele era l' idolo del Se- 
lV«7)i» na to, e del popolo, e la di luì cafa Tempre pie- 
f. J? ni d' amici , e piantata in un lìto cosi vantaggio- 

fo , eh ei vi fi poteva difendere contro qualun- - 
jti.f r-s. violenza. Storacio , convinto da tali ragioni, 
TW p ( '* ^ ridalle a domandargli , che aveffe tenuta fegre- 
"tt'ìi. "' ta la proporzione , ch'ei gli aveva fatta. Stefano 
Kii"a "ì^' te '° P rom ''" e j raa aai ^ò ^ uo ' t0 ad avvertir Mi' 
3v*i *«*-' chele, che gli bifognava o regnare , o perire. Quin- . 
gin, aro* di girò , durante tutta la notte , per parlare al Pa- 
«■ma triarca, ai Senatori, agli Uffiziali falvari dalla di- 
pi.Bfir ufi jfatta ; td efponendo loro la barbarie di quello feiau- 
mn'ii-si. g urato Principe , che febbene fi trovaffe in pro- 
cinto di morire, eri affé tato del fangue dei fuoi 
migliori fudditi, e non refpirava fe non per dar 
ordini crudeli , gli invitò » portarli nell' Ippo- 
dromo per proclamare Imperatore Michele . In que» 
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ml SaSs» Tm#er6 life. LSVtt. tSf 
II* frattèmpo, U Patriarca andò a parlare a Mì ■ J^gJ*, ■ 
chele, e fi fece dare una promeffa iti ifcritto di ' 
folte ner la Fede, di proteggere le perfone confa» 
grate a Dio, e dì risparmiare il fanaUe degli Or* 
todoffi . Alla punta del giorno , Michele pafs* 
nell' Ippodromo , dovè era afpcttafo dal Senato , e 
dai principali Signori j e dove , appena giunto ^ fu 
proclamato Imperatore i II Patriarci 1« condufftì : 
in S. Sofia; ed avendolo fatto falire nella Tri* 1 
buna , lo incoronò, in mezzo agli applaufi del pò»' 
polo. Storacio, appena che lo teppe , fr fece ta-> 
gii art i capelli, e prefe l'abito MonalHcd ■per', 
ivano del Monaco Simeone, fuo congiunto ■ qui -di , 
tremando per la propria vita , implorò la profilò» 
ne del Patriarca Niceforo, Procopia, ed il (mo- 
vo Imperatore andarono a riaflkurarlo , protefian* 
do , che avrebbero avuti per e fio tutti i riguardi 
dovuti alla di Ini nafcita; e' che lo (lato , in 
cui lo aveva ridotto la' ferita da e Ito ricévuta 
aveva unicamente determinato il Senato a difeari» 
«aria del pÉfo dell' impero . 'Storacio non rifpofe ftì 
non con Un fofpiro, che il rammarico gli drappi) 
dal cuore . Dieci giorni dopo , Procopia , fa incoro* 
nata , e prefe il titolo d' Aogufta . 

Quefta felice rivoluzione cangiò 1* afpetto 
dello flato. L'avarizia di Niceforo, Umile ad un?;, 
vento ardente, aveva dtfeccafe rutte le forgenri del- 
la felicità pubblica. Michele'aprt i Puoi tefor) pte 
ifpandergli fopra la città, e fopra le provirteie. 
Tutto fembrava ravvivarli ; da per tutto fi uJiva* 
no le Iodi del" Principe. Nat rtlotnento della fui 
incorortazlone , èi praticò forame liberalità vérfo il 
Patriarca, il Clero, il Senato, t verfo i Militari , 
Riftitul i beni ufurpati, e fece Un" efatta ricerca 
L 4 - della 
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«MI* ingiuRìzìe del fuo predecelTore per cancellarne 
"' tutte le tracce. Procopia fi divideva le ture della 
di lui generoiìtà; e mifurando le Tue liberalità dai 
bifogni , fi affrettò a provvedere alla fuffilìenza del- 
le vedove , e degli orfani , che avevano perduti i 
loro alatiti , o t loro padri nella guerra contro i 
Bulgari. Teofana, moglie dì Sbracio, che aveva 
tentato invano di farla perire, vedendo ì fuoi di- 
fegni fremati , fi rinchiufe , fuo malgrado , in un 
monaftero . Procopia , in vece di vendicartene , non 
folo colmò lei di benefizj , ma gli efìefe anche fo- 
pra i di lei congiunti , che Niceforo aveva iafeiati 
languire ncll' indigenza , affegnando loro per fog- 
giamo una delle pia magnifiche cafe della citta , 
eh' elfi convertirono in un monaftero , dove Stora- 
cio fu feppellito dopo la fua morte . 
nuSfj'j I m P erar0[, i avevano il coftume di fognata- 

ti L«n*, re con qualche grazia il principio del loro regno, 
«ti'' Sté Leone ' Armeno era cfiliato ; c febbene aveffe meri* 
A*t Unti, tata una pena anche piii fevera , Michele volle mani- 
t>fi- fella re in di lui favore la fua clemenza . Egli , averi- 
t- \*t. «lo »na piena cognizione dei talenti particolari di 
£*""'*■ Leone, lo amava. Quindi Io richiamò dall' efilio, 
r 5T1* i; '° «colmò di bene(ìzj , lo dichiarò Patrizio e Co- 
tf'.niM- mandante-Generale delle truppe dell' Oriente , c 
medici *i l'onorò di tutta la fua confidenza. Leone però era 
Tbnpu- un ingrato, divorato dall' ambizione , il quale non 
I?™s*f"' fi fcr\\ ''e" 1 benevolenza del fuo padrone fc non 
CtmfM per apritfi una flrada a foppiantarlo ; e trovò an- 
4 ' che fcellerati , che 1* eccitarono , e gli offrirono i 
loro fervizj . L'ignoranza di quel tempo dava un 
gran credito a quella fpecìe di ciarlatani , i quali , 
dopo aver ingannato il popolo, arrivano ad in- 
gannar fc fliffi , ed a crederli infpirati . Si trovavi 
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in Coflanti'nopoli una donna, la quale fi credeva, Mi«krf« 
che foffe poffeduta dallo fpirito dì Pitone ; talchi *"* 
fc ne raccontavano prodigi- Coftei, qualunque vol- 
ta vedeva paflare l' Ini pera tor Michele, efclama- 
va: Difendete, o Princìpi, difendete ~ y cedete il pv 
fio ad un altro ■ Un Sovrano , meno paziente dì 
Michele , avrebbe fatta gettare in mare la. Profe- 
telfa ; ma egli fi contentò di farla rinchiudere . 
Un Monaco , chiamato Giovanni il G ramatici) , 
uomo corrotto , e nemici Simo del culto delle im- 
magini , conofeendo il defiderio di Leone, fi po- 
fe in tefta di fervivi! di queft'infenfata , per farlo 
nell'ilteflb tempo Imperatore, ed Iconoclalta . La 
fubornò adunque, e le fece dire, che il (ucc elfo- 
re del Principe attuale farebbe flato un poten- 
te Imperatore , che avrebbe regnato per trent' an- 
ni con molta gloria , ed avrebbe riportate regna- 
tale vittorie , purché fi foffe abolito per Tempre il 
culto delle immagini. Giovanni andò ad annun- 
ciare a Leone quella predizione", di cui era flato 
telìimone infiema con un certo Niceforo; e gli 
conduffe altresì un Anacoreta, anche celebre per 
il fuo fpirilo profetico, il quale (i accordava per- 
fettamente colla Pitoneffa Leone , facile a cre- 
dere ciò , che defiderava con ardenia , promife a 
Giovanni una gran fortuna ; e gli giurò , che avreb- 
be adempito con zelo la condizione, a cui il 
Cielo attaccava la fua profperità , e la fua gloria, 
e che non avrebbe lafciato fuffidere alcun* imma- 
gine in tutta l'ellenlione dell' impero. Que rie pra- 
tiche non poterono reltare cosi fegrere , che Mi- 
chele non ne aveffe avuto qualche indizio. Egli in- 
caricò Teodoro, foprannominata Caffiveras , uno 
dei fuoi Scudieri, d'andare ad interrogare 1' In- 
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W*t» aovioa ', e di rendergli conri delle dì lei nfpofW 
Teodoto , non meno furbo di Giovanni il Gra« 
matita , dopo aver parlato a quefla donna , rife- 
rì all'Imperatore, the la medelima non era fe non 
una (ciocca vifionaria , i di cui difeorfi non po- 
tevano dirli fe non una ferie di [tra vagante , le 
quali non meritavano , che fe ne faceffe alcuu 
conto. Ma fi portò Cubito a parlare Leone, gli 
promife di fecondarlo, e ne ottenne reciproca me n- 
te una promeffa per il proprio avanzamento. Frat- 
tanto Leone, afpettando un'oecafione più favore- 
vole, raddoppiò verfo l'Imperatore le Tue dirao- 
ftrazioni di zelo, e Michele pofe più fiducia che 
mai nella di lui fedeltà , 

r.Brifl.- Q_ ue(1o principe, afflitto per la divifione, cne 
turbava la Chiefa di Coftantinopoli, fi diede la cu- 
ra di riconciliare Teodoro, Platone, l' Arcivefco- 
vo di Teffalonica , e gli altri efiliatl eoi Patriarca 
Nicefòroi L'Economo Giufeppe fu di nuovo fa- 
grìrkato all' intereffe della riunione, e difeacciato 

Kr una feconda volta dalla Chiefa. Il Patriarca eb- 
b libertà , che il precedente Imperatore gli ave- 
va fempre negata, di fcrivere al Papa la fua Let- 
tera-Sinodica , e dì dare quella prova di compia- 
cenza al Capo del corpo Vefcovìle. Michele licen- 
ziò nell' ìftelfo tempo tre Ambafciatori pattati in 
Ct-ftantinopoli in nome di Csrlomagno , mentr' era 
vivo Niceforo; e gli fece accompagnare da uri Ve- 
feovo, e da due fupremi Ufficiali, i quali, ef- 
fenJofi portati a parlare a Carlo in Acjuifgran», 
eonchiufero con eflo la pace, e lo riconobbero per 
Imperatore, col dargli l' ifteffo titolo , che davano 
ai loro padrone, AI loro ritorno, pattarono il 
Roma , dove il Pipa , il quale defidefava , che la 
pac» 
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? t , «il, -.ni un. »p« dell' .«elfo «ci » 

Chicli di S. Pietro. Gli An.tafti.nm n» ■ k» 
incricri di citato, a C.rio m .g~ unj.d^d. » 
fi P lie per moglie di Teofilatto, figlio di Michele ; 
ma anc»° trimto »™ tbbs ""^S»;™ ■ 

Tcolil.tto , nel giorno di N.t.lc , ricevi 1 Io. 
«rial Corona dalle mani del Patriarca; ed in 
{al'occalione. Michele fece moU> nata* m» 
il alla Chief. , come al Clero di S. Sofia . Poco 
tempo dopo, conferì l' ilMfi. onore al fuo fecon- 
do folio, chiamato Storado ; ma quello giovine 
Principe mori nell'anno fluente. _ fcn , tlt 

L'altro Storaci», figlio d. Niceloro, veden- 
dot vicino a morire, fi era ritirato nel monalte 
rD in cui la di lui moglie piangeva più la per- 
dira della Corona che quella del fi» man» . f.' jtjfy, 
di lui piag», a cui non giovò alcun rimedio,,,, 
peggiorava di giorno in giorno, e n cullava un »*_•/■ 
odore co,', infetto, che i più J=la»t. domellic. ? ,,. 
non ofa.ano .ccofiarglif, . Conto» finalmente "»■» ■" 
dai dolori, ei fpiri. neU' undecim» giorno di tón- 
ni™ dell'anno feguente 8iz., dopo elfcrt loprav 
vifuto a fuo padre per cinque mefi , e mesi», 
dei quali regnò per due, e fette giorni. , 

La pietà dell'Imperatore era atterrita dai , 
progreffi che faceva nell' Armenia , e nel rello Fiu u c i..i. 
dell'Alia la moftraofa fetta dei Pauliciani . Quin- 
di ei convocò un Configlio per trovar la manieri 
di reprimergli . Alcuni volevano , che a impiegai- 
fero le ftrade d'una dolce correzione: cheli pro- 
curale piatto!!» d'illuminargli Che di rovinargli: 
che 0 accordane lor» il tempo di ravvederli dei 
laro errori, e d' efpiare i difòrdini «Ili pen.ten- 
xa j 
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J**«J* za; e che il Clero prefervafTe i popoli dal ve- 
leno dell' creda con folide irruzioni, e eoH'efem- 
pio d'una vita tanta, e regolare. Soggiungevano, 
che la Chicli non ha altre armi che le fpirìtua- 
li , e che non può condannare a pene capitali: 
che non è ad effa nè anche permetto di chiedere 
la morte di quelli , che non può convertire , peroc- 
ché non deve Mare i limiti alla milericordia Di. 
vina, la quale può in ogni tempo ammollire i 
cuori ì più duri. Gli altri erano di parere, che 
fi dovettero condannare alla morte . Non fi pote- 
va , elfi dicevano , punire troppo feveramente uo- 
mini infami, ed olii nati , i quali, coi loro fe- 
duttori , febbene groflblani diicorlì , corrompeva- 
no intere provincie . Si fapeva per efperienza, 
foggiungevano , che quelli deteftaoili eretici non 
fi convertivano giammai; quindi lafcìarglt vive- 
re era 1* ifteffo eh' cfporre la falute degli altri . 
Si appoggiavano all' ef empio d'Anania, e Saftra, 
ed ad un patto mal interpetrato di S. Paolo , per 
provare, che la Chiefa può armare i Principi 
contro gli eretici. II Patriarca era alla teda de- 
gli ultkni , come dice ef prettamente Teofane . Que- 
llo grave Storico cenlura egli Retto il fentimen- 
to contrario, e lo tratta come una nuova dot- 
trina oppofta a quella degli Apottoli, lo (he pro- 
va unicamente, che un amaro zelo non conofee 
la dolcezza del Vangelo, e che vorrebbe autoriz- 
zarli coll'cfempio degli Aportoli, le parole, e 
la condotta dei quali nm refpiran» fe non l'indul- 
genza e l'umanità. L'Imperatore, noumeno in- 
certo di prima, ondeggiando fra i due divrriì par- 
titi, fece decapitare i piti arditi fra i Paoliciani, 
e rifparmiò gli altri. 

La 
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La disfatta dì Niceforo aveva infpirato co^ Jwjjj 
raggio ai Bulgari . Crum concepì la fperanza n 
d'eflcnderfi nella Tracia, ed andò ad attediare De- dì 
velt, città antica, ed altre volte Colonia Roma- MicMe . 
aa, la quale fi arrefc dopo pochi giorni. La cit- 
ti fu rovinata, e gli abitanti trafportati nelL' wfl. mi, t . 
interno della Bulgaria. Per arredare i progredì T „ 
ài quelli Barbari, Michele fi pofe in marcia nel f . 
giorno decimo. fetrimo di Giugno; e Procopia L "*"" ' 
l'accompagnò fin a Zurule, pofta fulla meta del- 
la Itrad* fra Co [tanti no poli , ed Andrinopoli • 
quello luogo è oggi chiamato Ciorlo, ovvero Zor- 
li. Forfè ella non lo avrebbe anche abbandonato, 
fc le mormorazioni dei foldati non le averter» 
fatto temere confeguenze più pericclofe. Da una 
Janna, dicevano etti, dovremo prcn^re l'ordine: 
una donna dovrà federarci in battaglia, e darci il 
figna del cemèatplmento ; le àquile Ramane Jì pie- 
gheranno davanti la nu<AJa Semiramide • ella avrà 
fer.^a dubbio il dritto di comandare a noi, giacché 
comanda al noftra padrone. Quelli infoienti mot- 
teggi correvano di bocca in bocca; ed i fegr< ti ne- 
mici di Michele irritavano Tempre piii il mal umo- 
re dei foldati . Si può Spettare , che Leone foffe , 
per mezzo dei Cuoi emiffarj, l'occulto promotora 
di tali lamenti , La partenza di Procopia non gli 
calmò/ talché Michele, avendo troppo ben cono* 
feiuto , che non poteva afpettarfì dal fuo efercito 
fe non ammutinamenti, e difubbidienza, fi rifol- 
yi di tornariene in Caftan tinopoli , 

Quella ritirata chiamò i Bulgari nell'impe- '<*r* f * 
ro. Afficurati di non trovare relifìenza , elfi fi elle- ?" Buls *' 
fero arditamente nella Tracia, e nella Macedonia . ■ 
Le guarnigioni , e gli abitanti della città non era- 
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JJjj^JJ^ »t> meglio difpofti dei foliiati dell' armata. Due 
ragioni producevano quefìo general difgufto nelle 
Provincie , le quali erano popolate di quelle infelici 
famìglie, che Niceforo aveva frappate dalla lo- 
ro patria per trafportarle in altre contrade . 
Quindi, all'avvicinarfi dei Bulgari, Ancjiialo , 
Berea, Nicea, Fili p popoli , Filippi, e Strima- 
ne ( quefl' era 1' antica Amfipoli che aveva 
prefo il nome dal fiume ) rimafero deferte . Tut- 
ti i nuovi abitanti fi diedero alla fuga per tor- 
nare nei paefi , dov'erano nati. Dall'altra par- 
te, la Tracia, e la Macedonia fi trovavano pie» 
ne d' IcotiocUfH, che non potevano feordarfi del 
regno di Colìantino Copronimo; ed onoravano 
la memoria di quello Principe, che chiamavano 
il flag-llo dei Bulgari, quantunque «e folfe fiato 
più vol'e vinto che vincitore. Portavano ancora il 
lanatifmo fin a farlo pnrre nel numero dei San- 
ti ; e ficcom: molti dei 4i lui fi^lj erano anche 
Vivi in Pancimo nella Calcidiea , dove conduco- 
vano uà" infelice vecchiaia , cosi fi era formato 
il difegno di prendergli, e di proclamargli Impe» 
«tori , febbre foffero ciechi . Michele , avverti- 
to di tali fegreti maneggj , ordinò, che quei Prin- 
cìpi foffero trafportati in un' ilota della Propon- 
> tidc, fenza voler fare perquifiiioni , che 1* obbli- 
gaflen a fpargere fangue contro la fua inclinazione. 

tene eli (li Siccome gl'Iconoclatll di Coftantinopoli cra- 
n^in nQ anch'entrari nella trama , così et fece arredarne 

iLopoir. 1 " un gran numero ; ma fi contentò di punirgli leg- 
giermente . Fece tagliare la lingua ad un falfo 
Eremita, che aveva abbattuta pubblicamente un 
immagine della S. Vergine, pronunziando alcune 
orribili beflemmie. Il Capo di quefti furiofi era 
^uell* 
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^Ueirimpodort, chiamato Niccolò, dt cui hoMitk.t» 
già fatta minzione , ed il quale fu arredato per or- *°" 
dine di Michele. Siccome pero quella miferabile 
dìmoflrava pentimento, e prometteva dì far pe- 
nitenza, cosi ottenne la grazia della vita. Fu 
eondotto in giro per tutta la città, confettando 
ad alta voce i fuoi delitti , c fu rinchìufo in uà 
monaftero. Uii gran numero di Paoliciani ,e d'al- 
tri Eretici li era portato in Coftaatinopoli , ed 
infettava il popolo dei fuoi errori. Michele 
incaricò Leone di purgarne li città; c quello 
efegul felicemente la fui comroifuone: talch'elti 
furono proferita , e difeacciati con un editto . 
L' Imperatore fece in feguito radunare i foldati 
Bel palazzo di Magnaura, e rimproverò ai mede* 
fimi il loro ammutinamento , e la loro iagratitm 
dine verlb un Principe, che gli amava , e che non 
tveva dato alcun motivo di lamentarfi , poneada 
loro fotto gli occhj il difprezzo, con cui erano 
trattari dai Bulgari, e la vergogni, che ne ri- 
dondava all'impero. Siccome fapeva dipoi, che 
molti fra cfli erano attaccati all' erclìa , cosi giu- 
flificò. il culto delle Immagini, efponendo la dot- 
trina della Chiefa , e dicendo a tal riguardo tut- 
to ciò, che un Principe deve fapere, e che 1 
foldati pillano afcolcare. Quello difeorfo , refo 
dalla di lui tenerezza peri fuoi Ridditi molto pa- 
tetico, fece nei loro cuori una cosi fotte impref. 
fione, che d i fi ruggendo fi , tutti , in lagrime, chic- 
fero perdono del loro errore , e fi proiettaro- 
no pronti a ripararlo a collo di tutto il tom 
fangue . 

Ciò non ottante, l'Imperatore,, non ofando GllE r r * , 
ancora fidaifi di quell'ardor pafleggiero, rimife ad S m"ui\ 
ciperi- 
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aVsÌV erperimentare, nell'anno fogliente , la linrerìtk del 
loro pentimento . Dall'altri parte , dovendo allora 
4>i^4»r forte nere un'altra guerra nell'Oriente, v'inviò 
Zot'r jf *"«>ne, che fapeva effere il più. abile dei fuoi Gene- 
t . itti ' rali , e che credeva il pììi fedele. Thebith , alla teftà 
Mifl- ™fi. d' un'armata di Saracini , devaftava 1' Ada. Leone 
fc«/' ? , 4 . gli diede battaglia , gli uceife due mila uomini, 
pofe gli altri in fuga, e refi ò padrone dei cavalli, 
c d'un ricco bottino. Quella felice imprefa au- 
mentò la di lui riputazione; talmente che la di 
lui vittoria fi paragonava coli' infruttuofa fpedizio- 
ne dell* Imperatore . I Saracini non poterono per 
allora vendicarli. Mentre i due figlj d'Aroun Ra- 
fchìd fi deputavano la dignità di Califfo, quat- 
tro Tir. inni , profittando della loro querela , la- 
«eravano il loro impero, e fi erano impadroniti 
della Siria, della Paleftina, dell'Egitto, e dell' 
Affrica. Quelle provincie , deyalhte dalle armi di 
tanti concorrenti , erano divenute il teatro dei 
più orribili difordini; ftrazj ; incendj, fhipri, rapi- 
ne , cìafcuna cittì , ciafeun villaggio foffriva tut- 
ti gli orrori d'una piazza prefa a forza dai Bar- 
bari. Le Chiefe profanate, i monafteri diflrutti 
non fervivano fe non di fepokri ai Crifiiani , che 
furono le prime vittime di quei furori, I Sacer- 
doti , i Monaci , i Laici , che fi fai varo no , anda^ 
rono a rifugiarli nell'ilota di Cipro , d'onde, per 
la maggior parte , pafTarono in Collant inopali . 
L' Imperatore , ed il Patriarca gli riceverono con 
bontà.- affienarono loro per abitazione un gran 
nionaftero , e gli provviddero di tutto ciò , eh' 
era neceffarlo ai bifogni della vita; oltre di ciò, 
fpedirono ajuti di denaro a quelli, ch'erano ri- 
tnafìi in Cipro_. . 
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Ti Re dei Bulgari, padrone d'un» parte del- VìAtte 
k Tracia, edella Macedonia, andò ,' nei mefe di "* a "° 
Ottobre , ad aflediare Mefembria . Ciò non oflan- ^If'dé» 
te, ficcome avrebbe voluto godere tranquillamen- k» iù 
te dei (uni nuovi acqurfli , così mandò a proporre la ■jjjjjj ' 
pace all'Imperatore fotto le iltefle condizioni , & iti 
colle quali era (tata conchiufa l'otto il regno di 
Teodolio tll. Vi aggiungeva due artìcoli , Il pri- ( J4 
ino, che gli fi rendeffer* i fuggitivi, fotto il '"job* 
qual nome comprendeva i «additi dell' impero, ? t.i. 
eh' effendo flati prefi io guerra, avevano trovata ?' 7 
la maniera di falvarfi , e dì ritornare nella loro z,„, y~.ii. 
patria; ed in contracambio confentiva a rendere if.»*-w- 
prigionicrì , che avevan alla fue mani. Il fecondo, 
che i mercanti Greci, che andavano a commer- 
ciare nella Bulgaria , nell'entrare nelpaefe,do- 
veliero fare una dichiarazione delle loro mercan- 
zie , per pagare il dazio che farebbe loro importo, 
fotto pena della confifeazionè di tutti ì loro effet- 
ti . Faceva dire nell'ìfteffo tempo all'Imperatore, 
che le differiva ad accettare tali condizioni , i Bul- 
gari farebbero andati a faccheggiare Mel'embria . 
L'articolo dei fuggitivi era il foto, fopra'ciii fi fe- 
cero difficoltà ; fu agitato lungamente nel Confi- 
ggo , e cagionò molti dibattimenti . Effend* il 
governo dei Bulgari fevero fin alla crudeltà, 
-quelli , che temevano qualche galrìgo , lì rifugia- 
vano in Collant i nopol i , dove G facevano battez- 
zare , e vi chiamavano molti dei loro compatriotti ; 
di maniera che il Re Bulgaro temeva di vedere 
fpopolati i fuoì (tati . Era adunque in Collanti napo- 
li un gran numero di' fuggitivi, M i Bulgari 
avevano ancora un cònfiderabil numero di pri- 
gionieri Greci ; e quella ragione, unita col timore 
St.dc & nmp.T.XXriU. M d'una 
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Wlobrie £*una fanguinofa guerra , determinava l'Imperato* 
Ad, tu. ^ e j unfl ^ arte Configlio a giudicare in fa- 
vore del cambio. Elfi riflettevano , Ch'emendo ob- 
bligati a fcegliere fra ia fallite dei Greci prigionieri f 
e quella dei Balgar't fuggitivi , non dovevano Man. 
dare.- che per verità, i fugativi reflitmti ai Bulgari 
non dovevano afpmatft fi non la morti ; ma che i 
Greci abbandonali alla loro dìfcre?Jone non fareb- 
bero flati trattati meno crudelmente, e ette in taf 
eguaglianza di pericolo , bifognava , come in un nau- 
fragio , falv.ire in preferenza quelli , che dovevano ef- 
fere i più cari. Riguardo al picco!» numero dei 
Cresi fuggiti dal It prigioni , dicevano, che nel re- 
fihuirgli a Crum , avrebbero pattilo ricomprargli a 
denaro contante »• e che il Re , foddisfatto fopra 
tutto il rtfìo , non fi farebbe mojlrato difficile fopra 
tal articolo . In oltre , perdéndofi pochi fuggitivi , fi 
farebbe acquijlata la pace y mentre , faceniiofi diverja- 
tnente , oltre della perdita dei cempatriotti , vi era it 
pericolo di dover fqfienere una guerra molto pericolofa, 
nello flato , in cui fi trovava l'impero. Tali erano 
Je regioni .di quelli , che volevano , che fi accet- 
tallero 1-. proporzioni di Cium . Ma Teodoro 
.Studita, e Tcotrilìo, ch'erano l'anima di timi i 
Conligij, ed ai quali l'Imperatore non ofava mai 
contraddire, oppugnarono con fon,a tal (enti men- 
te. „, Non. farebbe, dicevano elfi, un'infigpe viltà 
„ tradire quelli infelici, che fono venuti a cercare 
„ unaaio.^Éfii hanno abbracciata la fede; non 
le, fono adunque più fuggitivi. ;Lavati colle acque 
„ del Battemmo, CoRantinopOli è divenuta loro 
„ patria ■ Qiitfta citta , in oltre , è per loro un 
„ lantuario : elfi fi font»; gettati nelle braccia dell' 
„ ifteffo Ge.u«Crifto; or .potrem nei ftrapparnegli 
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i, per abbandonargli alla crudeltà d' un Re barba- Mietete 
„ ro, ed infedele? Ed i noRri compatriota, i no-* 0, '" , 
„ Ibi fratelli, che hanno avuta la buona forte di 
„ riacqutftare la libertà , faranno da noi puniti per 
„ uni fuga legittima? Diverremo i loro carnefi- 
,i ci, per idrafcinargli fotto la fpada, da cui la 
„ Divina Provvidenza gli ha già fai va ti ? Non, 
„ ci lufinghiarao di potergli rifeattare; l'inuma» 
„ no Principe non gli domanda fe non per diffe- 
„ tarfi del loro fingue . Come mai quello Re cru- 
„ dele ofa efigere da noi un tal fagrifizio ? Qual 
„ dritto delte nazioni autorizza una tal barbarie? 

N'e abbiamo alcun efempio fra i popoli i più 
„ lelvagg;? Ma forfè mi fi dirà; Noi abbandonere- 
„ ma adunque i noftri fratelli prigionieri ? E che? 

Dobbiamo adunque liberargli con un doppio de- 
„ lieto ? Quelli rifugiati divenuti Crifliani , que- 
„ (li fudditi dell'impero falvati dalle prigioni, 
„ e redimiti alla loro patria non fono forfè anche 
„ noflri fratelli? Col ferro convien liberare dalla 
„ fchiauitìi i nolìri compatriotti . Ma fe le noiire 
„ armi non poffono falvargli , efli morranno : e 



approvarono tal fentimento .. 

Duranti quefle del ibe razioni , Crum flringeva 1* f ' t ^' 
1* affedio di Mefembria ■ La piana era forte ; ma br - sl , 
la guarnigione non aveva coraggio, ed era mal fe* 
condata dagli abitanti. Il defertore Ambo, di cui 
fi è parlato, ferviva i Bulgari con zelo, ìnfegnan- 
do loro la. maniera di eoftruire , e di porre in ufo 
le macchine proprie a battere le mura. La città 
non relitti per pia di quindici giorni . In quello 





M i 



do,.o 
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MtcM» dopo ^ultimo Gopftgiio , ch'era il fecondo di No- 
*°" J "* vembre, lì feppe , che i Bulgari erano in Mcfembria . 
Quella piazza , importante per la Tua lì t nazione , per 
le Tue ricchezze , e per le munizioni da guerra 
che vi erano [late radunate come in un ili uro Ip- 
polito, fi riguardava come uno dei baluardi di Co. 
{tantinopoli • I Bulgari vì trovarono molto oro, 
molto argento , e ciò che non fu meno [limabi- 
le, trenta-fei tubi di bronzo per lanciare il fuoco 
Greco, con una quantità di materie preparate. 
****** Dopo la preradi Mefembria, Crum, irrìta- 

t*J«p«nu(p all'udire, che te fue propofizionì erano riget- 
ta cootn t«e, mandò a dire all'Imperatore, che Boti vo« 
Tfn'h* ' ^ en ^° e §'' ' a P ace ' doveva afpettarfi tutti gli t>r- 
f. ror ' t '' uoa 8 uerra » ' n cu ' non farebbero flati ri- 

* f'if- fparmiati ni gli uomini, nè gli animali, nè i frutti 
della terra, e temer di vedere la Tracia convertita 
T %° f to f ' ^ a " a 'P a< '* ^ Bulgari in un vafto deferto . 11 fuo 
fai- fdegno non gli permife d'afpettare la primavera, 
coai.'». p ar ti e gli ne i primi giorni di Fehbraro , portan- 
*■ *rft1- ^° ^ a P er tutto f«°co , e la frragc ■ Sebbene Mi- 
Zm T ii. chele non foffe (lato di parere dì doverti aontinuare 
5is*%». 1* guerra , non fi lafciò però fpaventare dalle winac- 
wji nifi ce del Re dei Bulgari ■ ma fi pofe in marcia , nel 
ùlgtam. giorno decimo-quinto di Febbraro , es'innoltrò 
t fin ad Andrinopoli colle fue truppe. Non fu bi» 

f'" a " fogno ch'egli andaffe più oltre; un avvenimento 
mi'JT improvvjfo arredò il forare di Crum , e gli fece 
%'J!f.<% P' u m ^ e °1 quello, che {li «veffe potuto fare una 
aift p.iir fanguinofa battaglia. Inforfe fra le di lui milizie 
Jjx2£ una iaferraìta , che lò forzò a ritirarli nei fuoi (lati , 
Su ct»gt dopo aver perduti i due terzi della fua armata ■ 
Michele ritornò in Co fi a nòno poli ; ed attrì- 
Ixotyar buendo quefto non ifperaio vantaggi» all' interce& 
m . , fi° nc 
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fìone dì Tarano , per il quale aveva una lincerà M : rf»1t 
venerazione, andò a ringraziare Dio previo la toni- 
ba di quello fanto Patriarca, e la fece ricuoprire 
di lame d'argento del pelo di novanta libbre. 

L'Imperatore rifolvè di profittare della de- 8 '^^ 
bolezia, in cui la malattia aveva" ridotti i Bulga-£ (0 X 
ri, e di fare un ultimo sforzo per opprimere cosl™J" j* 
oftinati nemici . Quindi , allettando la llagione piit 
propria per ufeire in campagna , fi diede la cura di 
riunire tutte le forze dell' impero . Ei conofeeva 
così poco Leone, che gli ordinò di portarli in 
Costantinopoli , per ajutarlo col fuo valore , c 
con i Tuoi coniiglj . Giunti che furono i dì lui 
ordini nell' Afia , fi radunarono tutte le truppe dall' 
Eufrite fin al Bosforo. Quella numerofa giovcntìi 
fembrava piena d'ardore, ad eccezione di quella 
della Cappadocia, e dell'Armenia comandata da 
Leone. 11 perfido aveva ad efla inspirato quei fen- 
ti menti di difprezzo, che nurriva egli lìcffo per 
1' Imperatore. Michele parti nel principio di Mag* 
gio. Non era (lato, da lungo tempo indietro, ve- 
duto un cosi bell'efereito; tutte le (Inde rifuo- 
navano dì voci. Il popolo di Costantinopoli , chs - 
fegul l' Imperatore per molte leghe , era pieno del- 
le piti felici fperanze. Ma Procopia, che voleva 
ella fola ignorare il cattivo effetto che produceva 
la fua prafenza , credendofi Tempre neceffaria, ac- 
compagnò di nuovo l' armata fin ad Eraclea ■ 
Quella Principeffa , più ardita che accorta , noa 
celava l'afcendente, che aveva fopra il fuo mari- 
to : talmente che le fi attribuivano tutti gli errori 
del Principe ; e così rendendoli ella odiofa , fi ren- 
deva difpreizabile . Si regolò adunque imprudente- 
mente, arjngandaalle truppe, e raccomandando lo* 
M 3 ta 
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Mietete to l'onore dell'impero, e la confcrvazione dell* 
*" perfona dell'Imperatole. Quello di lei incoraggi, 
mento, in vece d'animare i foldati , rinnovò i 
motteggi, e le mormorazioni. Allorché ella fi 
ritirò, la condotta di Michele non cancellò tali 
vantaggiole prevenzioni . In vece di penfare a 
riacquiftare Mefembria , ed a fare le neceflarie cìi- 
fpofizioni per afiicurarf] del buon efiro della campa- 
gna ,ei reflò accampato alle porte d' Andrinopoli . 
Poco illruitó dei mezzi di far fuflìftere un' arma- 
ta, e troppo debole per mantenere la disciplina, 
i foldati, vedendoli mancare i viveri , Taccheggiava- 
no le provincie , e cagionavano danni maggiori 
di quelli, che avefTero potuto fare gl'idem ne- 
mici . Ei non fapeva ne anche fc egli ere !e perfone, 
che doveva confultare. Alcuni Cortigiani, che 
nutriti all'ombra del palazzo, non intendevano le 
operazioni militari, gli fecero credere, che il ne- 
mico non farebbe compariti per tutta la cam- 
pagna , e che non avrebbe ofato pre ferrargli fi . Cium 
gli fmentì ben pretto: egli aveva impiegato quel 
Tempo nel reclutare le fue truppe ; ma mal- 
- grado i fuoi sforzi, non aveva potuto mettere in 
piedi fe non un'armata molto inferiore di nume- 
3 quella dell'imperatore. Ando egli nei primi 
giorni di Giugno ad accampar^ in Berfinicia , 
lontana dieci leghe dal campo dei Greci, 
impelili» Frattanto la città di CoRantinopoIi indrizza- 
dtK f»™ va a ^ c ' e '° ' e ardenti preghiere per la profpe- 
nwi.ni. rj[i dclIe armj del i'i mpBltore i n p atr i ar ca, fé- 

guito da un numerofo popolo, faceva giornalmen- 
te proceflìoni alle principali Chiefe. Il partito de- 
|T Iconociafii , unito con quello dei Paoliciani, 
-. formavano fegretamente la trama di rialzare la lo- 
... r» 
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ro' fetta con qualche flrepitofo prodigio, che potef- J^*S , 
fc abbagliare la; femplicita del popolo, tempre "* 
pronto a credere ai miracoli . EfTendofi portata la 
proceffione alla Chic fa ' degli Apoftoli , . dov' era 
feppellito Costantino Copronimo , in un tratto lì 
apri ftrepitofa mente il di lui fepokro • e quelli del- 
la trama efclamarono concordemente: l$%*ti r 0 gran 
Principi ; corri ad ajutan lo flato , ch'i in procinto di 
perire. Nell'ifteffo temp», fi udirono mille' »osi: 
Eccolo, dicevano gli uni; fategli largo. Vedetti» 
montato [opra il fuo cavallo dì battagli* - f egli va ad 
attaccate i Bulgari. Fuggite, a Barbari , davanti il 
Salvatore dell'impero . Il popolo , atterrito , erede d? 
vedere ciò, che non vidde: ciafamo fi vantava, di 
averlo veduto: ciafamo andava a raccontare iL 
prodigio, e giurava agli all'enti fopré: la-, ve- 
rità della (travagante apparizione. Si deferiveva il 
cavaliere, il cavallo, il veftito , e 'le armi. Il 
Prefetto della cittì, meno credulo, fece arredare 
quelli, che avevano gridato i primi. Son elfi in- 
terrogati, e proteftano, che il fepokro fi era aper- 
to da Te fleifo per un puro effetto- della potenza 
Divina. Si preparano fotto loro ocxhj gli ftrumcnti 
dalla tortura . A quefta viiV, elfi fi turbano , bilan- 
ciano nelle loro rifpofte, e confermano finalmente 
l' artifizio. SÌ attaccano loro al collo le leve, 
delle quali fi erano ferviti per deaerare le pietre 
del fepolcro: fono condotti in tal »uila per tutta 
la citta , facendo da fé fleffi ad alta voce la 
confezione della loro trapoftura; ed il popolo pro- 
va il difpiacere i'effare difingaonato.'. 
. Crum non relìò lungamente in fierfimeia ; "j*'!,' 
ma andò ad accamparli in vicinanza: d'Andtino- un 11 
poli, full' insreflb d'un piano ci rcondato-d* alcune 
M 4 «Hi- 
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MitW* colline, dove fi eileodcva il campa Greco. I 
* due eferciti reftaròno a fronte l'uno dell'alerà 
per quìndici giorni , lenza «tefifter mai dal mifura- 
re le loro forze con piccoli combattimenti, nei 
quali i Greci riportavano tempre qualche virag- 
gio. I calori della (late, che in quell'anno furo» 
no eccellivi , facevano perire un gran numero 
d'uomini, e di cavalli; e (ebbene la perdita fnf- 
fé, pretto a poco, eguale e dall' una , e dall'altra 
parte, èfia riusciva nondimeno più Tenibile nel cam- 
po dei Bulgari, a motivo del loro pìccol numero. 
11 dileguo di Michele era di lafciare , che i ne- 
mici fi 'con fu ma (Toro a poco a paco , fenza venire 
ad ua'-axione generale . Che bifogno ha io , ei di- 
ceva,^* <Airr una battaglia, il di cai tfito è fempre 
inetrtn, ifftndo fìzaro di diftruggere ti nimico ferina 
dover «wWtere? Ma più che dimoftrava avver- 
fìone ai combini mento, più idi lui foldati , e 
gli Unciali -. mederimi -moftrayane: premura, ed 
ardore . Leon* : , rifoluro di far perire la batta- 
glia, e di fag ri ricare e l'Imperatore, e l'armata 
alla fila ambizione, eccitava legatamente i la- 
menti dei foldati: cenfurava, come timide, le di- 
lazioni di Michele : la preflav» , gli aflicura- 
va la vittoria, dicendogli, ch'era un difonora> 
re l'impero confettare la fuperiorita dei nemici. 
Aplacìs, Comandante delle truppe della Macedonia, 
guerriero ardente, ma fedele, e meglio intenzionato 
di Leone, fi uni con lui per chiedere il combatti- 
mento. „ Firi a quando, diceva egli, refteremo 
„ oziofir Afpetfiamo forfè, che gli ardori della 
■"« Ragione abbiano fatto, perire fin 1 ultimo dei no- 
„ ftri foidati? Permetteteci di far ufo delle no-: 
„ (Ire armi,' e del noflro valore. Le forefle, i 
. „ paffi 
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„ pafli àhgufli, i luoghi impraticabìii hanno tfl**^**^ 
„ volta favoriti Ì Bulgari; ma quello campo dì 
„ battaglia è un piano (coperto, ed unito, che non 
« promette i vantaggj fe non al vero valore. Io 
„ marcerò il primo, e quella fpada aprirà la (ira- 
„ da alla vittoria . Polliamo noi temere un ne- . 
„ mico , che non forma la decima parte della 
„- noftra armata ? * I foldati , incoraggiti dall' 
efempio dei loro Comandanti, minacciavano d' 
ufeirti dal campo, e d'andare fenz' ordine ad at- 
taccare il nemico. . 

Michele , forzato a combattere , fehiero la 
fua armata in ordine di battaglia . Cium fece l'ilìef- notali - 
fo dal canto Tuo . Inferiore in tutto il redo , ave* 
va egli il vantaggio d' enere temuto, e Rimato 
dai faoi foldati , e poneva tutta la fua riduci* 
nel difprezzo , che i Greci facevano del loro Ca- 
po . I due Principi , correndo tra le file , incerag- 
givano le loro truppe .- l 'Imperatore , per il rolTore 
di cedere ad un debole nemico/ il Re dei Bul- 
gari , per la gloria di vincere un'armata più nu> 
meeofa, ma che contava più uomini che foldati. 
Recarono gli uni a fronte degli altri per una gran 
parte del giorno, i Greci apportati vantaggiofa- 
mente fopra il declivio delle colline, i Bulgari 
nel piano. Ciò avvenne nel giorno ventèlimo- 
fecondo di Giugno , mentre un Sole ardente cuopriva 
di . fudòre gli uomini, ed i cavalli. Finalmente 
Michele diede il fegno. Aplacès, che comanda- 
va ad una delle ali , alla tetta dei Traci , 
e dei Macedoni, ti lanciò furiofatnente fopra i 
Bulgari, e tutto piegò davanti a lui. Invano 
Crum , il più valorofo della fua armata , volan- 
do per tutte le parti, riuniva ì fuggitivi, gli ri- 
con- 
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conduceva all'alTalto, e gli incoraggiva colle para- 
le , e colf eleni pio ; era egli già vicino a foccombe- - 
re agli sforzi d' Aplacès , allorché Leone, veden- 
do , ino malgrado, la vittoria dichiararli in favore 
dei Greci, fi diede alla fuga, e fi ftrafcinò dietro 
le truppe Orientali , alle quali comandava. Ritornò 
allora il valore nel cuore dei Bulgari : i Greci , ab- 
bandonati , e forprefi dallo fpavento, fuggiro- 
no dietro Leone, che conofee per uomo di co- 
Faggio, non crederono atterrito ad arte. Aplaces fi 
sforzo inutilmente di trattenergli; ei mori, com- 
battendo. I Bulgari, attoniti per queft' improv 
vifa fuga, di cui non potevano indovinare la. ca- 
gione, reltarono da principio immobili, immagi- 
nando , che folli uno (trattagemraa per fargli in* 
noltrare , e dipoi avventarti fopra di loro . Ma ve- 
dendo ben prefto , che i Greci differii fi falvavano 
difordinatamente a traverfo degli fcogli , e delle 
valli , fi diedero ad infeguirgli . I fuggitivi , non 
ofando volgere la fronte -, sballati per la maggior 
parte da cavallo, prefero per nemici i loro pro- 
prj fquadroni, che correvano loro dietro. Si ur- 
tavano gli uni gli altri, fi rovefeiavano a ter- 
ra , e fi calpelìavano nelle gole delle monta- 
gne. Tutte le ftrade erano femioate d'elmi, di 
coranc, d'uomini, e di cavalli fpiranti . Quelli, 
che fi falvarono dal vincitore , fi ritirarono in An- 
dfinapoli, dove Michele, il quale ignorava il tra- 
dimento di Leone , ft era rifugiato egli ftefTo , noa 
imputando la fua difgrjzia.fe non alla viltà delle 
fue truppe, e caricando di rimproveri gli Ufi» 
Siali, ed i foldati . I Bulgari, carichi delle ar- 
mi dei vinti, come d' altrettanti trofei, e ftrafei- 
oandofi dietro una moltitudine di prigionieri , fe 
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ne tornarono nel loro campo , opprefli erti mede- JJj^jJ* 
fimi dal caldo, e dalla fatica. 

L'Imperatore , imtnerfo nella piti amara affli- 
zione, ripigliò la fi rad» dì Colìantinopoli, lafcian- imptntoa 
do in Andrinopoli Leone coli' avanzo dell' ar- n ' 
mata , per opporli ai Bulgari . Prevenuto in favo» 
re di quello perfido, che aveva ricolmato di bene* 
fiij, non fofpettava, ch'egli forte flato cagione 
della rotta fofferta ; e niuno ofava informamelo i 
Nondimeno, mentre rientrava in Cotlantinopo- 
li, nel giorno ventèlimo quarto di Giugno , Gio- 
vanni E tabulo , ch'era flato incaricato del go- 
verno della dirà nella di luì affenza, uomo favio , 
e più ardito degli altri, gli domandò a chi ave- 
va fidato il comando delle truppe • ed avendo 
udita la rifpoila di Michele: Principi, gli dine, 
Voi non palmate fceglìere peggio. Se -volete feguire il 
mio conjìglio , richiamate quejìo traditore • egli non i 
capace je non a" ebufare della vojìra confida . Mi- 
chele giullificava Leone, e faceva l'elogio della 
di lui fedeltà, allorché feppe,cheil perfido ave- 
va (bllevata l'armata. Appena che Michele era 
ufeito da Andrinopoli , Leone, profittando di que- 
llo fatai momento per efeguire ciò , che meditava da 
lungo tempo indietro , fjsedl i fuoi emiffarj, 
i quali trovarono i foldati difpolti ad afcoltare tut- 
to ciò , che loro lì diceva contro Michele . L'impe- 
lo è perduto , elfi efdarnavano , fe non deve fsfleuty 
lo altri che Michele . Che mai può fare una truppa 
di leoni comandati da un timido cervo ? Ei fugge , e 
Va a nascondere il fu* rotore fra le braccia 'della 
fua moglie, che lo predomina, e di cui fiamo [chia- 
vi. Ci lafcia in preda ai Bulgari vincitori, i quali 
« priveranno ben préflo della vita , (he ci rimane , 
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Àn'Yu & f ce ^' !t,t Ca P* P'* u P xe d ' difendenti 
Qiwfti fediziofi difcorfi irritarono gli animi di 
tutti , che fi radunarono , e proclamarono Leone 
per Imperatore. L'accorto politico, a cui fu da- 
to in appreso il nome di Camaleonte , fiafe dt 
ricufare h Corona . Incerto ancora dell* dito , vol- 
te aver pronta una feufa ■ Allora Michele il Bal- 
bo, mettendo la mano fopra la guardia della fua 
l'pada : Qnefla fpada , gli diffe , vi aprirà le parte ài _ 
Ceflantinopoli , e vi condurrà [opra il Trono , fi vai ce- 
Sett al voto dell'armata; o i immergerà nel vo' 
firo fino , fi vi tfiìnate con una falle rejìflen^a . 
Leone fi lafciò facilmente vincere; fi pofe alla 
fefla delle truppe, e marciò verfo Coftantinopoli. 
' Il di lui avvicinarli fece in forge re lo fpavea- 
•ir impt- to\ e temette d'una guerra civile. L'Imperatore, 
* ' attonito fenza dimoiarli abbattuto , liberò i fuoi 
fudditi da tal timore . Ei , che aveva portata la Co- 
rona con debolezza , divenne forte , e generofo 
nel deporla ; e giammai non comparve più degno 
del Trono fe non quando volle difenderne. Do- 
po alcuni moti di fdegno , che non potè frenare , 
contro la perfidia di Leone r Io non voglio , diflc 
eali , che cofli ei miai fudditi una goccia di fingue 
H cenfervarmi l'impero. I Signori della Corte, 
ed i Magiftrati di Colantinopoli fi protrarono 
ai di lui piedi , e Io pregarono a fare ufo del Io- 
rtf zelo, proteftando, che io avrebbero difefo fin 
all'ultimo fofpiro , e fcongiuramìolo folatnente a non 
abbandonarti da fe fielfo. Procopia piti d'ogn' altro 
pofe in opera tutto il potere, che aveva fopra il di 
lui fpirito: Io follecitò, fi lamentò, fi diftruffe in 
lagrime: gli rapprefento , che un Sovrano non poteva 
fenza viltà abbandonare il fuo poilo e non perderò 
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la vita; e per un momento di gelofia , the (radi- Mieliti» 
Vi il di le! feffo: Io -vedrà la mia Corona, efclamò, ' ' 
fopra la ttfta della Barca. Quello era un nome 
ingturiofo , eh' ella foleva dare a Teodofia ., mo- 
glie di Leone, e figlia del Patrizi,» Arfabero, il 
quale, avendo congiurato contro Niceforo , era , da 
cinque anni indietro , confinato in un monaftero ■ 
Quella parola, che gU fiorici riportano lenza fpie- 
garla,e che imbarazza i critici, mi ferrjbra, che 
voglia fignificare , che Procopia non foffe perfuafa 
della caditi di Teodofia. Le voci, e le lagrime 
dell' Imperatrice non poterono movere 1" animo 
di Michele , il quale refiflè per la prima volta 
alla volontà della bla moglie . Et chiamò il più fe- 
dele fuo domeftico, e dandogli la fua Corona, 
la fua porpora , e la fua cintura di fcariatto , in- 
fegne della dignità Imperiale: Sfidate, gli diffe, 
0 recare a Leone quefti ornamenti , e ditegli da mia 
parte , che pub venirt , feruti temere , ad alloggiar* 
nel palalo. Neil ifteffo tempo, queRo Principe, 
capace più d'ubbidire che di comandare, fi fece 
tagliare i capelli / e dopo avere occupati» il Tro- 
no Imperiale per un anno, nove meli, e nove 
giorni, prete l'abito monadico, che avrebbe do- 
vitto portare per tutto il tempo della fua vita. 
Egli fi ritirò colla fua moglie, » colla fua figlia 
nella Chiefa della Madonna del Faro. 

Frattanto Leone s' innoltrava , Tega ito dall'AC* 
armata, ed accompagnato da una moltitudine di'!,' c'X* 
abitanti, che avendo Caputa la rifoluzione p r efa tino F o11 - 
da Michele, gli andarono incontro. Ei trovò in- 
nalzato una fpecie di Trono davanti la porta do- 
rata: vi fall; e fu proclamato Imperatore con 
unanime conlenfo del Senato , e del popolo . Il . ' 

Patiiar- 
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Ao' 1 >i ' P-"''" - " NiceForo gli prelentò, fecondo l'ufo, 
una forinola di giuramento, col quale egli s'im- 
pegnava a nrotejjgere la Gliela , a mintenere U 
dottrina Cattolica , e particolarmente il culto 
delle Leone lo lottofcrifTe , lenza fare 

difficoltà, (ebbene non avefTe penfiero d' efeguirc 
ciò, che prometteva. Qjindi, nel giorno feguen- 
te , undecimo di Luglio , entrò nella cittì , in mez- 
za alle acclamazioni del popolo , e fi portò pri- 
mieramente nel tempio di S. Sofia, dove ricevè 
la Corona dalle mani del Patriarca. Si dice, che 
i capelli di Leone foffero cosi ruvidi, che Nice- 
foro, nel porgli la Corona fopra la - teda , fi 
{emide pungere le mani, come dalle fpine , lo 
che è rilevato dai piti gravi Storici di quel tem- 
po come un fimbolo del di lui duro , e difpie- 
tato carattere. Leone pafsò in feguito nel palaz- 
zo; ed effendolì fermato tuli atrio davanti un'im- 
magine di Gesìi-Criflo per orare, fecondo il co- 
fiume degl' Imperatori nel loro primo ingreffo , 
lafciò il tuo abito da guerra) ch'era una cafacca 
roda, corta, e fenza cintura, e lo canfegnò a 
Michele il Balbo . Michele fé ne rivetti egli ftef- 
fo ; ed in appreffo , allorché prete la porpora 
avendone fpogliato Leone, quelìa frivola circo- 
flanza fu rammentata come un prefagio . Si few 
anche menzione, che falendo allora Leone, le 
fcale del palazzo, Michele aveva poflo il piede 
fopra la falda della di lui vefte , c lo aveva fit- 
to pendere indietro; tanto è facile , dopo il fat- 
to , trovare piccoli pronoflicì riguardo agli avve- 
nimenti d'importanza. 
Tritu- Michele Rangabè , incerto della fua forte i 

"'i'ml'" fi teneva rinchiufo , colla fui famiglia , nella Ghie» 
fa 
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fa della S. Vergine . Leone , non ofando farlo pe- JjJ'J*" 
rjre , lo relegò in un monallero d'un'ifola della ' "* 
Propontide , dove gli affegnò una pendone , la qua- ^j'"^ ed 
le gli fu mal pagata ; di maniera che quello Im- lui -imi. 
paratore detronizzato , e fpogliato fin del fuo pa- *''**■ 
dimenio G trovava fpeffo mancante del occciTa- 
ilo, lo che non impedi , eh' ei vivcffe per altri 
trenta-lue anni , fotto il nome d'Atanafo, In 
uo' auhVa penitenza , pr>flo in dimentiranza da 
tutto l'impero; contuttocià , non avendo ternato 
per un troppo lungo tempo, non fi fcnrdò dei fuoi 
doveri. Leone, fe<u» volerlo, gli refe men a-na- 
ra la dì luì diigrazìa , feparacdolo dalla moglie. 
Ciò era i'ifteflb che liberarlo dai rimproveri eter- 
ni d'un' altera, ed ambiziofa donna. Michele pe- 
rò , ìn vece di nconofcere un tal buon fervuto, 
parve, che delìderafTe anche quella penitenza . FU 
1 fu rinchiuda in un monallero del di lei nome, 
fondato da eia medelìma in Collanti nopolì . Mi- 
chele aveva avuti tre figli , e due figlie. Stora- ' 
ciò, di luì freon Jogeo irò , incoronato nell' ifttffo 
tempo che il primogenito Teofilatto, era mor- 
to prima che il fuo padre folle detronizzato . 
Teofilatto, e Niceta, l'ultimo dei tre, furono 
fatti eunuchi, ed ebbero la libertà dì vivere col 
loro padre, fotto l'abito monadico. Il primo, 
che prefe il nome d' Euftazio , era allora in età 
di venti anni, e fopravvifle per cinque al fuo, pa- 
dre. L' altro , in età di quattordici , prefe il no- 
me d' Ignazio , e divenne in feguito Patriarca di 
Colla ntinopoli . Quello fi refe famofo per la fui 
fantità , e per la fua colìanza in un' ingiufta per- 
fccuzione. Non aveva più di dieci anni, allor- 
ché il fuo avo materno gli diede il comando 
- . .. ; d' una 
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d' una truppa della guardia nuovam:nte (labilità , 
chiamata gVIeanatet. Qaefti erano [celti faldati, 
che fi accampavano, di giorno e di notte, fot io 
le tende intorno al palmo. Niceta, quali fan- 
ciullo, aveva faputo fard amare per la iua beli* 
indole , e rifpettarc per i talenti fuperiori all' età 
fua. Le due figlie, chiamate Gorgonia, e Teo- 
fana, videro nel chioflra , colla loro madre. 
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DEL SESSANTESIM'-OTTAVO LIBRO. 

leone ricompenfa 1 furi partigiani. Cruia davanti 
, Cojìantinopaii . Dewfla^jem fatte da Bulgari . Leo» 
ne incorona ftto figlio . Si rinnuov* il trattato coi 
Prancefi . *4rcadlopoll prefa cidi Bulgari . Morte 
di Crum. Vittoria di Leone [opra t Bulgari, +AL 
tra disfatta dei Bulgari. GV Iconoclafll /alterità- 
no Leene a diebiararfi In loro favate . Nuova lm» 
pojlura. ^Antonio Pefcovo di Sillea fi unifie col 
nemici delle immagini . Leone tenta di fedurre il 
Patriarca, vffìemble* del Vtfcov't Ortodejfi. Primo 
attentato degl' Iconoclafll . Finzione di Leone . Efi- 
Ho di Nkeforo . Teodato Patriarca . Concilio dee? 
Iconoclafll. Ptrfecu^'one . Governo di Leone. Mi» 
chele il Balio accufata e condannato . SI falva 
dal fuppli^'O. Confpkax'ione contro Leone, ^ffaf- 
finamtnto di Leone. Michele il Balbo Imperato' 
re . Carattere di Michele . C ondotta di Micbtle 
riguardo ai Cattolici. Empietà di Michele. Ri- 
bellione di Temmafo . lAllean-na di Tammafo col 
Saracinl. Dherfe imprefe dì Tommafo. Tommafo 
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minia g Coflantinoptlì ■ DÌ lui arrivo . *4ttacem 
la citta . Secondo attacco . Disfatta di Gregorio . 
Tommafo vinto da! Bulgari. Si ritira dal? affi, 
dìo. Morte dì Tommafo. Gafllgo dei compiiti. 
M'nbele fcrive a Luigi U Pio ed al Papa . In- 
traprefa dei Saracìn't /opra l' i/ola di Creta . Vi 
fi ftabìllfcona. D sfanno l'armala Imperiale e con- 
quiflano tutta l' ìfala . Fondanone di Candia . 
Sfo>xj inutili per r'acquijìart 1' ifola dì Creta . 
Spedinone d' Orifas . Se:ondo matrimonio di Mi- 
ohele. I Straditi / impadrmìfeano della Sicilia. 
Confeguin^e di tal cenquijìa . Morte di Michele . 



LEONE V. detto L'ARMENO 
MICHELE dettoti BALBO, 

L> Ambizione , forgente inefaufta ili delitti , » ve- Le*» ». 
va refo Leone un fediziofo , un ingrato, un A * 
perfido; dopo ch'egli l'ebbe appagata, fi^frVet- t*™ ri- 
to a ricompenfare quelli , «he Io avevano fervito , rfSTJaf. 
Michele il Bilbo fu innalzata al grada di Patri- •j*'*™ 
zio , « mellito della carica di Capitano delle 4 ,*°' 4 »'* 
guardie. Tommafo, che fin dalla ina infanzia *"•««>". 
era. viffuto con Leone, fu fatto Comandante del. xhnpt. 
le truppe confederate. Emmanuele, già affetionato f M«' 
3 Michele Rangabè,era (lato di lui Pri ma-Scudie- J*,* r *JÌ, 
.ie • ciò non ottante , il valore di queft' Urtiti ale egua* p 
.gliava le di luì probità ; onde Leone gli conferì il c*^,* 51, 
.comando delle truppe Armene, dicendogli: Vede r*».f.ii« 
■U come mi vendica di voi y or dev-efle prefer-rmì Pro.- *'™™ 
.top'ta? Principi , gli rilnole Emmanuele con una no- * /»f- 
.bile franchezza, voi fletè prtfcmcm.mte ci», ci'wj^, 
allora Michele; non dibblamo, adunque fervirvì ? t- 
St.dt g rimp,T.XXVJlL N Sci 
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twV. Sei giorni dopo l'incoronazione dì Leone, 

Criim i avendo fatto ripofare le lue truppe , e veden- 
ew?""' *' Q I ' 1e nfnlico piti nDn g'' contralta*» il pafTo , 
f 5 ' lafciò il fuo fratelli), con una parte dell'aroma, 
f-lty P« affcdiare Apdrioapoli , e s' innoltrò verfo Co- 
ftantinopolì , dove , per renderli propizj i fuoi 
Sntì có- Dei , fece Je cerimonie della fua barbar» religione , 
flintiBOT che furono oflervate dall'alto delle mura. Sagriti- 
* Co egli alcuni uomini , ed animali ; e fi lavò i pie- 
di al lido del mare, verfandofene l'acqua fòpr» 
la fua tc(1a, ed afpergendone la fua armata, che 
proruppe In voci d' allegrez'/.a . Tornò quindi 
«Ila fua tenda fra due file delle Tue concubine, 
che fi protravano in terra af di lui paleggio , e 
cantavano inni ih di lui onore. Per affi cu rare il 
fua campo contro le fortite dei nemici, fece fea- 
vare un foflato , da} golfo fin alla Propontide , e 
]o fortificò, con una palmata. Mentre attediava 
la citta, ne devarrò i preffi ; e mandò a fare al- 
cune tapropofiiioni di pace a Leone, ma con tur. 
ta la fierezza d'un vincitore, e T ìnfolenaa d'un 
Barbaro. Chiedeva un tributo annuale, ed Una gran 
quantità ili ffoffe, non fapendo ancora i Bulgari 
lavorare ai )a feti, re la lana, Pretendeva il 
oltre, che gli lì deffe per i fuoi piaceri un cer- 
to numero di fanciulle a fua ferita, e che gli fi 
permettere d'andare a cavallo a conficele la fu» 
lancia nell» porr» clorata. Leone, dopo avere con- 
vocato il luo Cnnflglio, gli fece rifpondere, che 
per conficcare la lancia in una delle porte della 
citta, bifnpnava, eh' et ne foffe il padrone; che 
riguardo alile altre proporzioni , era ncceffario 
difcuterle in una conferenza; e'ehe qutfta pote- 
va tenerli aU' eltiemiti del golfo, dove fi farei* 
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Se- potuto inviar? dall'una parte, e d.iU'altra c. ; n-t««V. 
oue, e fei periònr dilarmate, colla facoltà di* 0 "" 
concludere il trattato Accettata la conferenza, 
Leone, dubitando che Qru.ni, P ac °- delicato in 
wareria d'onore, andiffe in nerigna, fece, nella 
notte feguente, nafenndere i.n un ca.lolare vicino 
alla porta di Blaquerr.es tre foldati armati d.' ac- 
eri , c di dardi, <;on ordine di tirare [opra il Re 
Bulgaro, ad un certo fegno, che ne fole lorq fta- 
to datp. Nel giorno ieguente , Oum, accompa- 
gnato da lei Ufficiali , fi portò nsl luogo, conve- 
nuti) , dove fi prelentaronp rjell'ifìeflo tempo lppra ij 
golfo, altrettanti Greci. , i qujli , affidati alla di 
lui parola, ufeirono dalla, barca., *' inoltrarono 
(opra, il Udo,- Crurn difaefe da cavallo, e fi po-. 
fe a federe in tetra . S' incominciava a eoo ferire j, 
allorché Cmm , effe nd gii avveduto d'uB fegqo , che 
ft dava dalla citta, entrato in, diffidenza, l'aitò 
l'opra il, cavallo , 5 prrfc la fuga . Nell'iftcflb m»« 
niente, U popplo dall'alto, dell? mura, efclamò» 
Vittoria alla Cttce; ed. i faldati dell' imbofeata» 
ìnfeguendo il Re , Io ferirono con pili colpi , niu- 

00 dei quali però fu, trovato mortale . Di quelli» 
che lo accompagnavano , uno fu uccif'o, e due 
altri prefi, e condotti in CoftaotjnQpoli , Quelli 
erano due Greci, padre, e figlio. Il padre, _ chia- 
mato Coflantino, era paffato, molti anni prima,, 
fra i Bulgari ; ed avendo acquiftato credilo nelU 
Corte, aveva fpofata, la forel|a di - Crum , dalla 
quale aveva avuto quel figlio, Teofane , che ter- 
mina, qui la fija flofia > . racconta qu.efla perfidi» 
di Leone come una lodevole imprefa, e ne at- 
ttibuìfee 1' efito infelice ai peccati dai Greci, per 

1 quali , dic'eglì , ia Provvidenza non fecondò ik 

K% dite. 
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Ut**v difegno di Leone. Quell'aurore, meno giudizofa 
*"' clic divoto , è porta fM i Santi. Ma egli vive, 
va folto il regno dì Leone, di sui marcherà i 
delitti J tanto è diffìcile anche ad un Santo Cupe- 
rare ogni tìmido riguardo , fcrrvendo U teoria dei 
„ . projjrj padroni. 

»o™ tit CrUW, giuftameité irritato da quefta man» 
ti dai " unra di fede, incendiò tutti gli edifizj all'ìntor- 
W)M. po; U Chiéfe, i monalteri » i palazzi furono 
preda delle fiamme. I Bulgari ruppero le colon- 
ne , è prefero il piombo , e le ftatiie del Circo 
fuori della citta, in vicinanza di 5. Mamas: tru- 
cidarono i prigionieri : (cannarono gli armenti : 
delotarono i lidi del Bosforo fin al mar Nero : 
bruciarono gii arfenali; c riportarono un immenfo 
bottino. Si vollero quindi verfò il Cberfonefo 
della Tràcia. L'incendio divorò ciò, che fi tro- 
vava fra CoftantìnopoH, e Rege; il ponte, che 
sttraverfava il fiume Atirss, opera celebre non 
meno perla fua bellezza che per la Aia ftabilità, 
fu interamente dift rutto. Selimbria, e paone fu- 
rono demolite. Eraclea fi falvò dal laro furore, 
mercè la forza delle fue mura; ma ne furono 
faccheg£ÌatÌ i preflì. Fu rovinata Rcdeffe, e gli 
■abitanti palTati tutti a fi! di fpada . Eflì trova- 
rono perì) Panium in ifiató di difenderli ; onde , do- 
po averla inutilmente attaccati , rifajirono fin 
alla citta d'Apres, e la tiftrufferót con tutte le 
»|trc pofle in quelle contrade . Tra Apre*, e Ga- 
he fitpata all'efìrernita della Propontide, s'innal- 
4ava una catena di montagne, dove fi erano ri- 
tirati i popoli vicini coi loro armenti ; i Bulga- 
ri ti penetrarono J uccifero gli uomini , e ne ra* 
p irono Je iota» t ì fanciulli , ed il befliame . En- 
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trarono quindi nel Che rione lo , e Io devafjarono ^"J 
fin dirimpetto ad Abido.S.uj di (Iragi , e di bot. 
tino, fi ritirarono verfo l'imboccatura dell' Ebro, 
d'onde rifalirono fin ad Andrioopoli , desiando 
tutto ciò, che trovarono per jflrada < Crum * 
riunendoli Col filo fratello, che affediava la piaz- 
za fuddetta, not( deiiftè per molti giorni dal far 
agire tutttì le file macchine. Finalmente gli ahi- 
tanti, vedendoli mancare i viveri, e non ifperando. 
alcun foccod'o, fi trovarono coilref.tì ad arrenderfi , 
t.3 cittì fu faccheggiata , ed Ì! popolo ridotto 
alla fchis«t£(. Ciù avvenne in vicinanza di Co- 
ftantinopolt , eitti la piti grande ( e la piti popo- 
lata dell'impero. I prigionieri, in numero di 
dodici mila oltre delle donne, furono {riportati 
al di lì del Danubio, 

Leone, afflitto nel vedere tante devaftailoni f«„ 
Cagionate dalla l'ila perfidia, non eflendo in iftatoBsiio. 
d' opporli , faceva leve di truppe nell'Afia, e 
le radunava in ColUntinopoIi J ma finattanto cheli 
folte gii formato un nuovo efercito , penfava 4 
fiabilire la tua potenza, ed a perpetuarla Cella 
fua pofieriti. Avendo Un figlio gii grande, ehia* 
maco Simbaté, gli conferì il titolo d'Augnilo, 
Incoronandolo nelle fette di Natale , c cangiando 
il di lui nome ia quella di Coflanttno , per imi- 
tare Leone Ifaurico , che aveva dato 1' Ìfteffo po- 
me al fuo figlio, Quello er» l'Imperatore, (ti 
ei fi proponeva per modello; e non afpettava fe 
non li fine d»U» guerra dei Bulgari, per inco* 
mirteiare 'quella, che meditava contro la Chìefa , 
e che doveva, fecondo la predizione degl'Indo» 
vini, procurargli una lunga profperità. 

Dopo il regno d'Irene, gì' Imperatori tìrecj 

N g *ma* 
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L **°8i V " avcuano fempre tenuta corrifpondenz» con Carla» 
' magno per mezzo <P ambilcìate fcambievoli . Al« 
Si lorchì Leone faQ foora il Trono, trovò nella 

u» ci Corte A-nalario . Arcivef«vo di Treveri, e Pie- 
* ro ' Abate di Nonantula, deputati da!!' Impera* 
Tré*. Ttt- tare a Michele Rangjbè. Leone, nel eon[>edar- 
fS* ' ^ ece P art ' re > eon elfi , Criiloforo, filo Primo- 

o™»' Ì4 Scudiere, ed il Diacono Gregorio per chiedere s 
^.^'"^Carlomagno qualche foerorfo contro i Bulgari - M» 
mi cjuetìo Principe era morto nel giorno ventelìrn'* 
«*»■'** ottav0 <H Gennaro. Luigi il Pio gli ricevè ono- 
Cs cang. re voi mente : diede loro un libero accetto predo 
*" della ri» pcrlbiu, Snattantt che refUrono alla di 
luì Corte^ e quando partirono , fece prefentar 
Iofo molti confiderà bill doni cosi per loro , come per 
F Imperatore Leme . Furono in oltre accompagna- 
ti, e trattati fplendidamente a di lui fpefe fin alte 
frontiere. Andarono con effi Norberto, Vefcova 
di Rege, e RicoinO , Cónte di Poitiers , incaricati 
di chiedere 3 Leone la continuazione dell'antica 
amicizia, e la conferma dei precedenti trattati . 
Arciiin- Siccome l'inverno in quel! anno era dolce, 

EìbS^' feren0 > ed ' fiumi 00,1 furono ingroffati dalle 
giri . piogge , così i Bulgari non retarono oziofi . Un 
Sa* i'f cor P° ^' trenra ralla cavalleggieri attraversò la 
futn Tracia; eri avendo palTa'o li fiume Rhigjas , det- 
f ÀtnXan ta anc ' le BitbyaS, attaccò Arcadiopoli, città ricca 
f/i e popolata, polla, lo pra la lìnillra riva del fiume, 
twfe* 1 frtf[lta ' e g* lc in dilanza da Coilantinopoli ; ed 
TJw^i;. avendola prefa , ile fece (chiavi tutti gli abitanti . Si 
? «■ preparava gii a partire, quando una pioggia ab- 
frg »■'». bonttantc, che durò per otto giorni, avendo fat- 
*«tjL*" ,n (rabocc ' lre il fiume, gli chiufe interamente il 
f.j-7-i». palTo. e l'obbligò a trattenerfi per quindici gior- 
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ni nel fuo campo , attediato dalle acque i QuefV Jj**!. 1 ^ 
era per Leone Un' osca fio ns di profittare dell'ini* ' ' 
barazzo dei nemici, e di liberare i prigionieri , 
che lo chiamavano in loro foccorfo. Ma non cf- 
fendofi ancora radunate le di lui truppe, ei non. 
potè ufcire da Coftant inopali . Finalmente, dopa 
che il fiume fi fu ritirato, i prigionieri furono obbli- 
gati a tagliare il legname neceffario per farvi un 
ponte. Elfi erano in numero dì cinquanta mila, 
e furono trifpotari nella ttuìgatta , coi laro effetti, 
e coi loro armanti , 

Quefla fcorrerii hón era fé fton ìl preludio AH * u ' 
d'una pia rilevante fpediz^ne. Crum, ri folata j£°£ e t * 
di perire, 0 di brendere Collanti no poli , e di veo- 
dicarfi della perfidia dell'imperatore, aveva pofto 
lotto le armi tutti i fuoi fudditi , Bulgari, Ab», 
tì, e Schiaffoni, ch'erano in ilìato di combat* 
tere. Aveva, in oltre, fatto ccftruire un infinito 
numera di tutte le fpecie delle macchine desina- 
te aila rovini delle città; e per trafportarle , ave- 
vano preparati cinque mila carri , e radunati die* 
ci mila bovi. Alla notizia d'un ens\ formidabi* 
le preparativo t Leone inviò alcuni efplaratori fo- 
pra la faccia del luogo, dai qu.ili Teppe, che gli 
sforzi del Re Bulgaro erano anche maggiori di 
quello, che fi diceva, e che il medclìmo aveva 
pcnlicro d'attaccare la citta dalla parte di 8ia- 
quernes, effondo quello il luogo, in cui era (l-itoJ 
in pericolo di perder la vita . Siccome quello luo- 
go era il più debole della citta, perche non dife* 
fo le non da un femplice muro, così Leone vi 
fece innalzare un fecondo muro, e fcavare Un lar- 
go forfato, fortificato d» una palizzata. Un fai 
lavoro non era ancora condotto a fine, quando 
U 4 
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Uhm v. un 3CC td eB tc improvvifo lo refe inutile , c lìbe* 
*■>• timorc l' imperatore , e la di lui «pitale . 

Crum, in mezzo ai grandi movimenti che li dava 
per una cosi importante intraprefa , mori nel giorno 
-deeimo-teno d'Aprile, gettando fangue per It 
bocca, per le narici, e per gli oreccìi}. Un av- 
venimento così intereffantc per l'impero meritava 
d'eller diftinto con qualche miracolo • fi fparfe quindi 
la voce, che circa le quattro ore della mattina, nel 
momento ifteffo , in cui Crum flava fpirando, 
alcuni naviganti, che corteggiavano le fpiaggie del- 
la Bulgaria fopra il mar-Nero, avevano udita 
una voce dal Cielo, la quale loro annunziava la 
morte di quel Principe. 

L'Imperatore, periWo, che untai acciden- 
f op r. i te avrebbe feoncertati i progetti d;i nemici ( mandò 
Suifui, a f ar i oro a ic Une propofizioni d'accomodamento. 
Ma il nuovo Re, chiamato Deucomo , le riget- 
tò alteramente, dichiarando, che non era ei menò 
determinato a vendicare il filo predeceffore di 
quello, che lo era flato Crum a vendicar fe fteffo. 
Bi fognò adunque venire ad una guerra, che dove- 
va effere molto fanguinofa. I due Principi marcia- 
rono con tutte le loro forze, e s'incontrarono 
predo Mefembria. I Bulgari, impazienti di com- 
battere , motti dall'ifteffct fdegnodel loro Re, at- 
taccarono immediatamente la battaglia con tanto 
impeto, che nulla potè loro relìttere. I Greci, 
affali ti da altrettante belìie feroci, lì atterrirono, 
e fi diedero alla fuga. I Bulgari gli incalzarono 
colla fpada alle reni, e ne fecero un gran macello. 
Leone ti era apportato, con un corpo di riferva, 
fopra una collinetta vicina, d'onde fpediva i fuoi 
srdini . Allorché vìdde, che la fuga dei Greci ave- 
va 
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va prillo In dìfordine il nemico: Campani , difié »*»« W 
ai fuoi, «co j/ rmonxhto della vittoria; ftrappìàmè- '** 

A//* mtòi i/m nwtòf. £ffj r? w>j2ft*, fi'aVsteil 
varaggìo dì ftguirmi . Neil' illeflb tempo, feende 
dàlia collina còlla rapidità del fulmine, attacca 
Hel fianco, e penetra l'armata nemica, t fuggi- 
tivi voltano la fronte , ed aflalifcono quelli, dai 
quali erano infeguiii. I Bulgari, non potendo ri- 
-metterli in ordine: cadono, e fi rovefeiario gli uni 
fopra gli altri. Il Re, sballato dal cavallo, era. 
in procinto dì perdere la vita , fe non vi foffe (lato 
prontamente rimeffo, per darli alla fuga. Vi fu un 
gran numero d'uccifì, ed un numero maggiore di 
prigionieri. L'Imperatore rientrò in trionfo in 
Colta n ti nopnli , riportando le fpoglie dei nemici. 

Nell'anno Tegnente , : Bulgari ripigliarono co-**- 
raggio , e fi poterò dì nuovo ia campagna ; Leone 
non tardò a marciare contro elfi. A'Ioreh' egli tnjpó. 
fu a fronte dei nemici, affettando un' apparenza 
di timore, per aumentare la loro fiducia, circondo 
il luo campo d'una forte pallata , e redo per 
molti giorni, eome feppellito, nei fuoi trincera- 
menti. Riceveva liberamente i viveri dalla parte 
non guardata dai nemici; talché nel di luì campo 
regnava l'abbondanza. 1 Bulgari, per lo contrario, 
accampati nel terreno dell'impero , trovavano ap- 
pena di che fuffiftere. Vedendo, che i Greci 
non ufeivano dal loro campo, prefero il partirò 
d'attaccargli . Leone , hert fervito dai fuoi efplorato- 
ri.avendofaputala loro rifoluziotie , p refe un corpi 
delle migliori fue truppe; e fenza comunicare il 
fuo difegno fe non ad uno URiziale, fuo còri- 
fidente, che lafcìava per comandare in tempo della 
fua affinisi partì di notte, ed. andò ad apportai 
dietro 
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dietro una collinetta vicina. Nei giorno feguarifé, 
fi fparfe nel campo li voce, che l'Imperatore aveva 
pref» la fuga; talchi il Comandante incontrò una 
fomma pena nel trattenere i foldati fin a giorno, 
I fuggitivi recarono quella notizia nel campo ne- 
^ .Itiicn.i Bulgari (ecero i loro preparativi per afide* 

.cario nel. giorno dopo , proiru-ttendofì una (ica- 
ri vittoria . N-lla notte ieguente, perl'uafi , che 
l'Imperatore foife già lontano , dormilo tran- 
quillamente , allorché Leone, fcendendo fenz> frre- 
pito dalla collina , penetrò nel loro campo, ed aven- 
dogli forpicfi nei loro letti , fece venire il redo del 
fuo efereito, il quale non ebbe altra pena che 
quella di trucidare i fuggitivi. Non ti falvò un 
fedo da quella flrage, in cui non fu rifparmUro' 
V ifieffo nuovo Re. Leone entrò in feguiro nella 
Bulgaria, ed i Greci refero ai Bulgari le crudeltà, 
the ne avevano ricevu'e . Furono palati a (il di 
fpada quelli, ch'erano in età di portare le armi 1 
le donne furono flrafcinate in ifehìavitù ; e per un 
ecceffo di furore, furono veduti alcuni foldati 
.Grappare da! materno Teno i bambini lattanti, ed 
avventargli fapra 1 fafli . Quella crudele fpedizione 
faceva tremare i B^ari cinquant' anni dopo: elfi 
diedero il nome di collina di Leone a quella , die- 
tro la quale ì'imperatare fi era celato ; collina, che 
fa per elfi un monumento cosi funetto, che non 
potevano pattarvi vicino fenza fremere .M^rtago- 
ne, poco dopo Re dei Bulgari, fece con Leone 
una tregua di trent'anm; e nel giuramento, con 
cui i due Principi confermarono il trattato, uno 
Storico offerva, dalla D'arte di Leone, una bizzarri» 
non efente dall'empie**. Ei giurò per 1 Dei dei 
Bulgari , ed obkh'gò Mortagoae « ehiamare in te« 



Digitizet) by Google 



bel Basso Tmhho Li». LXVTIT. a 03 
timone di tot buona fede il Dio dei Criftiani . Ma J|^J*J 
la memoria d' una cosi funefta difgrazia fece fopra 
i Bulgari un effetto più durevole di tutti i giura- ■. 
menti; efìi rimafero in pace per fett anta- qua (•-■> 
irò inni fucceffivi . , . ; J, 

La profperìtà di tali imprefe refe fuperbo c j lfti "ol. 
il cuor di Leone. Queflo Principe fpedì in tur- Immi* 
te le prowincie de^i' impero una lettera piena di ^"bTatìrQ 
vanita, nella quale, fenza rendere alcun ornag^ ta loro 
già all'Arbitro Sovrano delle vittorie, attribuiva f fX'i.g. 
la fui alla Tua favia condona, ed alle forze del »■»?-*. 
fuo braccio . Vincitore dì quei formidabili nemi- ''".f.iù 
ci , ai quali cedettero i due fuoi predeceffori , fi fé- \->. 
credè abbaftsnza potente per attaccare !a Chiefa -, %J'l1„ t , 
e per abolire un culto confa grato da un ufo im- HtT*«** 
memorabile , e confermato, venti-otto anni indie- jJ*fiS/' 
irò , da un Concilio Ecumenico. Si ricordò della troG 
pretefa Pitoneffa , e di quell' Anacoreta importare, J^J,** 7 
che gli aveva promeflo un lungo , e gloriofo re- Tt—fè. 
gno , s'egli aveffe diftrutte. le immagini . Si 
»ava circondato da Cortigiani ignoranti , e fenza r;n>«°* f. 
religione , che lufingavano la di luì inclinatone <JO< 
all' erefia . I Capi di quella corrotra truppa era- ùwg r- 
no Giovanni il Grammatico , e Teodoro Csffite* * 
ras. Il primo, chiamato ancora Hylilas, era del- m,«ff f. 
la famiglia dei Morochammes , una delle più» 
illuftri della cittì di Coffaminopoli , il quale ,/«/.(. Vi» 
avendo prefo l'abito monadico nella fua primi 
gioventù , fu Abate di S. Sergio , e di S. Bacco prefltì 
il palazzo, i di cui Menaci formavano una par- 
te del Clero Imperiale. Egli affettava un efierio- jw B « 
re divoto, e contemplativo. Un giórno, in cui 
afiifleva all'Uffizio, al fianco dell'Imperatore,»;^ 
mentra fi Reggevano le parole del quarantena N ' l,/! '- 
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ttmV. Capitolo d' Ifaia : Sotto qual immagine figurtrett va} 
*>■ C Oanìpàtme? Li man» dell' artrfi:e potrà rspprt- 
.fui BJ fintarla aelfo-o , e ndl'ttgenta?- fi avvicinò aH'orec- 
%\r,ìi"n- chio del. Principe , e gli diffe , fofuirando : udii 
'■f te, Signore, li parale 4el Ptofeta? Qu-fla è un *■»' 
vfung. vify , ti* vi 4t. L' ipocrita , per acquirtarQ ripu- 
ta bit, fazione preffo it popolo inibecille , fi Spacciavi 
orini' P er indovino' del prim,' ordine, e pretendeva di 
fcVfl r.r difeuoprire i fegreti del paffato , . « dell* avve- 
Jat nire per mezzo d'un bacino di rane; (pecie di 



l.'^ .n.,i the gli fece dare il fopraononae di tecanomaate . 
Michele il Balbo, il piìl ignorarne fra tutti gli 
• ' uomini, incantato dal di lui fapere , Io impegnò 
»d incaricarfi dell* educazione de! fuo figlio Tee* 
filo, che fu dipoi Imperatore; e quel ciarlatano 
corrotto comunicò al fuo allievo pi ut torto il ve- 
leno dell' erefia che la cognizione delle .lette- 
re. Teodato Caffiteras era della famiglia dei Me- 
li (Te nes , già diflinta fotto Cofhntino Capronimo, 
che la refe illuftre , fpofando in terze nozze 
Eudocia, forella del Patrizio Michele Meliffenesj 
**J .. Queflfl famiglia fopravviffe alla rovina di Coflan- 
tinopoli, e (ulfìlteva tuttavia con ifnlendore hetf 
ultimo fecolo . Teodoto , figlio di Michele , e ni- 
pote d' Eudocia, era difpofto a fagrificar tutto al- 
la fortuna. Aveva, egli ftretta amicizia con Già-, 
vanni Lecanomante ; ed ambidue fi erano già ven- 
duti a Leone anche prirfla, eh' egli fofle lat - 
ratore. Nelle conferenze, che quello principe te* 
ne va con-, loro, efh gli ripetevano conrinuimìn- 
re, che gì' Infedeli non riportavano così frequen- 
ti vantaggi (opra i Criftiani fe non per un effet- 
to dello Ideano di Dio, il. quale puniva i Greti 




caduti 
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caduti peli' idolatria; e elle coniegqen tegnente bi- .J^^' ' 
fognava proferivere il eulto lagrilego , che la fu-; '■ ™* 
perlìizione preftava alle immagini. Facevano un 
paiallello di Leone Iiaurko, e di Coftantmo Co- 
pronimo coi loro fucceflon : Imitate i primi, gli 
dicevano , e Dio -vi fi»i recare per fango tempo 
gloriofamente , ed il voftra figlio farà ricolmati! di be- 
ned^tom , che fi emenderanno /opra i vojìri difeso, 
denti fin alla quinta generazione. 

Leone, incoraggilo da quelli lufinghieri di- : ™?*^£ m 
feorfi , riceve un nuovo colpo di fprone.che finì ,é. " 
di rovinarlo . Volendo ricompenfare quel falfo 
Anacoreta, che gli aveva predetto l' impero , gli 
f pedi alcuni doni i L' Anacoreta era morto , ed 
un'altro impoftore dell' ifteffo carattere, chiama- 
Io Sibbazio (ì era «abilito nella di lui _ cella per 
rapprelentare la medeliiri* parte, Sabbazio ricusò 
con ifdegno i doni di Leone . Va a didiiarargli in 
mio nome , diffe al meflaggiero , che io nulla riceve 
da un idolatra. £ì morrrà ben pnjlo, poiché /offre, 
fbe fi adorino gli oggetti d' un culto fuperjì^ofo , e 
Jìegue le tracce della pantera, e del flagello dell* 
Chiefa. Quelli erano l'Imperatrice Irene, ed il 
Patriarca Tarafìo di legnati da quel malvagio fot-, 
to tali ingiurlolì nomi. Leone, forprefo per una. 
cosi fevera munizione , fe ne lamentò con un uo- 
mo da nulla , chiamato Bafilio t che aveva acquie- 
ta la di luì orati*, e fe l'intendeva cogli Ico- 
eonocladi. Balìlio , per calmarlo f gli propofe d* in- 
drizzarfi ad un Monaco , di cui gli fece il più 
enfatico elogio. Queflo era un Angelo, diceva 
egli, in forma umana, il confidente dell* A Iti (Ti- 
mo . I di lui lumi erano fopra naturali; le di lui 
predizioni infallibili . .Bafìlio configliò l'Impera- 
tore 
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IhicT. t„ re t J u j; re il fentimento di queft* oracolo ad uhi. 
*" " i- formarli alle di lui decifionì . Allorché vide 1' Im- 
peratore determinato) ad andarvi con fegreteiz» 
nella notte feguente, vedilo in maniera dì non 
eflere cunofeiu'o , 1» precedi, corfe alla cella del 
Monaco, lo avverti della vifita , e del travetti- 
mento dell' Imperatore, e I 1 Iftrul di ciò, che 
doveva dire. Giunta la notte, 1' Imperatore uftì 
dalli Corte , e fi trasferì all' abitazione del Mo- 
naco, In comoagMi del Colo Bafìlìo, il quale era 
. incaricato di confultare , Indi lui prefenza, il pre- 
te!» fanto riguardi al culto delle ìnimgini . Il Ma. 
B«co, in vece di rifondere al cortigiano, fiffan- 
do g'i oeehj fonra 1 tmptratore i Principe, gli 
„ diffe , voi raporefenrate un perfonaggio molto in- 
„ degno della Mieft» Vodra , nafeondendovi fotto 
„ cotetìo abito per deludere un povero peccatore . 
„ Ma quello, che vede tutto mi ha aperti gli 
„ occhj per riconofeervi . Udite eie» , che vi dichìa- 
„ ra per bocca mia . Se camminate fopra le orme 
„ di Leone Ifaurici» , regnerete per fettanta-due an- 
„ ni , pacifico al di dentro , e vittoriofo al di 
„ fuori: farete il decimo terzo Apoftolo; e ve» 
„ drete i figìj de* voflri figlj pofti a federe al vo- 
„ (Irò fianco fopra 11 Trono. Se poi vi aUontf 
„ nerete dali'efempio di quello gran Principe , afpct» 
„ tatevi le pio grandi difgraxie , ed una morte im. 
„ matura. " Leone, colpito da quelle parole, e, 
perfuafo, che quell'uomo divino non aveva po- 
tuto conofcerlo fe non per mezzo d' una rivela- 
zione , promife d'ubbidire agli ordini del Cielo; 
e fi ritirò, pieno di fanatifnto. 
Vif™i«ii Quando fu entrato nel palazzo , (i fece chia- 
S.H c» fi mare Giovanni L:eanomante, e- gli promife di 
fa.rlo 
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ftrlo Patriarca di Coli a n tino poli , s' et Io feconda. ^•** ì 
va con zelo. Giovanni, munito d'un ordine del 1 ^ 
Principe, che gli apriva rune le biblioteche, an- „tm-*ì 
dò, con una trunpa d'ignoranti, a (quadernare f 1 ' 11 ! | m " 
quelle delle ChieTe per cercarvi autoiità contro"" 8 '" 1 " 
le immagini . Dopo aver feorfa fenza profitto fut- 
ta l'antichità EccJefiafiiea . effi fi vollero finalmente 
agli atti del Concilio convocato l'otto Coilantino 
Copronimo , e vi trovarono i palli dai Padri , 
dei quali i Vefcovi di quel Conciliabolo aveva»' 
no abulato per autorizzare l'errore. Armari di 
tali pàlli, fi crederono abhaftanza forti per com- 
battere cnntfo gli Oitodoffi; ed incendiarono tutti 
1 libri , che caddero nelle loro tn»ni , e eh' erano 
conrrarj al Iota difegno , Ma bil'ognatido loro un' 
Capo, il quale, cesi per la fua dignità, come 
per la fua audacia, fofTe in ifbro di far fronte al- 
Patriarca, fidarono i loro fgua-di fopra il Vefcoyo 
di Sillea , Quello era Coilantino! Caaamate , figlio 
d'uri Sacerdote, il quale , effendo Irato lofpelò,. 
a mitivo dei fuoi cattivi eoflumi , fi era ridotto 
a fare il meftiere del caliolajo . C->(hntino , nato 
con Motto fpirito, e con una grand' indi nazione 
•Ite lettere, divenne bau pretto profeffore di ara. 
matica ; ed effcndolì in feguito applicato allo Ra- 
dio- del dritto, ne fece molte pubbliche lezioni. 
Ma dinoluto non meno di fuo padre, fu obbliga, 
to a rigirarli in un chiostro, pei* evitare il gjfti- 
go , che aveva meritato col Tuo libertinaggio. 
Prcfe il nome d'Antonia, ed a forza di mantg- 
ej , fi fece nominare Abate d'un celebre mona, 
«ero . Aveva egli un maravigliolo talento per far 
figura nella Corte, e feppe profittarne. Accorto, 
allegro, lepido dicitore, compiacente, e Tempre. 
.->--, " pron- y . 
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J*J V ' pronto a fcrvirc gli altri nelle loro galanterìa; 

aveva tutto le frivolezze del Cortigiano ; ma ne 

, .', J awva altresì le più follile qualità ; fapeva mentire 
: opportunamente, prometter* fonia intenzione di 
mantenere la parola , foppìantare i fuoi rivali, aguz- 
zare i tratti della calunnia , a cangiar fede , e creden- 
za in ogni ifl ante fecondo le oceafioni. Ortodoflo 
fotto Irene, Niceforo» e Michele, divenne Icone* 
clafta fin. dal primo giorno , in cui Leone fall fo- 
pra il Trono. Siccome i di lui vhj erano di mo< 
da., così , in vece u eflere rinchiufo, come lo fa- 
rebbe flato in un'altro fecolo, pervenne al Vefco- 
vato di Sillea . Giovanni Leca nomante non po- 
teva porre alla teda degli Eretici un Capo pili 
capace di fargli trionfare ; onde , per di lui configlio , 
Leone fece venire Antonio alla Corte. Antonio, 
che fi annojava di vedere i fuoi talenti feppelliti 
in un' ofeura, e fontana diaceli.» aecorfs, fenza 
perder tempo, al centro della fortuna , e promife ■ 
Leone piti di quello, *h>gli gli domandò. Lepne, 
dal' canto fuo , gli fece fperve le piti lufinghiere 
ricompenfe « . i fti; _> ■. .t !' 

l>onettn- Leone, febbene cenofeefle. pur troppo la co« 

Suiti « ^ anza del Patriarca , tento nondimeno di. fedurlo. 

fttiiirc» . Avindolo fatto venire al palazzo: „ Il popolo, 
„ gli dìffe, e fcandaliziato del culto delle im ma* 
,, gini, riguardandolo come idolatria, e perfua- 
,1 dendofe, che tanti <vaMaggj< riportati, (opra, di 
„ noi dai Barbari Torto i precèdenti regni i .fieno t!g 
„ trettanti gaftighi del, Cielo. ..Predatevi a. quello 
A fero polo; abbandonate^ una pratica, che non può 
„ «fioro- effenziale alla Religione , e che non è (lata 
„ raccomaoJata in alcun luogo della Sagra Scrit- 
» turai, da cui fembra anzi . proferi tt a . Io noe 
- i . ' ,, fono 
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p feno .Teologo, ma Imperatore, e devo pcnTare Jj^Jf 
„ a riunire gli fpiriti , la divifione dei quali può ' - 
„ tuibare io flato - Il Patriarca gli rifpoie, 
Che ti cullo delle Immagini ira fofienuto dalla Tra- 
àìritnt: ebeta Tradizione' tra , come la Sagra Scrit- 
tura, il fondamento della dottrina Cattolica.- che la 
venerazione de'la Cra-e , t del libro dei Vangeli, 
feàbene non fiffe comandala dalla Scrittura, era 
nfindmfw adottata dai ntmicì ijlefft del cullo delle 
Ìmm*gia> che riguardo ai dammi, la ragione, cbt , 
ne caratterizzava la verità, nm era quella, cb'effì 
fojprro ferini; eie i libri fanti non dicevano tutu; 
e ebe la dottrina ricevuta generalmente dalla Cb'ufa 
f'n tutti i tempi, ed ìn tutti ' i luoghi, tra ìnfpìr*. 
ta dallo Spirii» Sanfo, come l' ijiejfa Sagra Scrii- 
tura. Abbiamo anrnra quella conferenza del Pa- 
triarca, e dell' Imaerarore, nella quale Niceforo 
prova, che la dottrina della Cfyefa, riguardo al 
culto delle immagiii , è lontana dall' idolatria. 
L' Imperatore lo licenziò,, proponendogli di con- 
ferire con Giovanni-., e coi di lui aderenti , i 
quali avevano trovate, diceva egli, negli fcritti 
degli antichi alcune prove della locò.. opinione af- 
fatto ineontraflabili , e capaci di difìnganharlo . 
Niceforo, che ancora non fapeva quanto l'Im- 
peratore fofle prevenuto, credè di vincere la di 
lui orinazione, inviandogli i Vefcovi, e. gli Aha- - 
ti ì piìi illuminati, per/ efporgli la dottrina della 
Gliela. Leone, avendogli accoltati per qualche 
tempa con impazienz*. gV interruppe per far lo- 
ro l'iltefTa pmpo/ÌMone, che aveva fatta a Nice- 
foro, cioè, di tenere una conferenza cogl'Icono- 
clafti . Elfi nlpotero., ch'efléndo fiata la queftio- 
ne già decifa da un Concilio Ecumenico, no* 
St,degl'lm?,7.XXyUI, O ''era 
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itoiwv. eri pcrmcffo dì rinnuovarla, al che Leene, piena 
e,J- dì fdegno: Ufi'ae di qui loro diffe, truppa indoci- 
le, t cicca, cb» rìcufa il lume, cbt gli fi preferita ,* 

10 mi fipro fare ubbidire. Pronunziò quefiY parole 
tninaccevoli con una voce , e con un afpctto 
capace d'atterrire chi 1' aCcoItava . Leone, febbene 
di piccola datura , aveva una voce fintile al tuona , 
e nei delineamenti del di lui volto, ancorché pro- 
porzionati , li vedeva un non lo ette di feroce , e di 
terribile. Quei Prelati, tremanti, fenza però di* 
inoltrarli abbattati, andarono a comunicare i loro 
timori, ed il loro dolore al Patriarca, Niceforo, 
avendo faputo, che Antonio di Sillea era alla tetta 
"del partito degl'tco noci adi , fe lo fece chiamare per 
afTicurarfcne . Antonio , non meno furbo che em- 
pio , negò il tatto in prefènza di molti Metropo- 
litani , diede in ifcritto la fua profeffione di fede 
in favore delle immagini , e pronunziò l' anatema 
contro gt' Iconoclasti . Avendonelo in feguito l'Ini* 

Kratore rampognato: Principe, gli difs' egli , riden- 
, io non io fede fe non per il mio Imperatore ; tut- 
to il di più ì per me uno feber^p . Ho detta a cole 
m eii , ti' effi iattm voluto , per facilitar a voi la 
trtenitra di far eii , cbt •worrett. 
ASrmbt» L'Imperatore, irritato dalla refiftenza di NÌ- 
4ti vefcs- ceforo , rifolvè di farlo condannare in un Conci- 
la j, , lio . Siccome fémbrav» , che la Chiefa fofle in uno 
flato di criG, cosi tutti ì Vefcovi dell'Oriente, e 
della Tracia fi erano partati in Coftant ino polì , 
gli uni per far la corte all'imperatore , attaccando 

11 culto delle immagini , gli altri per difènderle, an- 
■ che col tirar fi addotto il di lui fdegno . Giovanni 

Lecanomante, oda fe fleflo o per mezzo dei Tuoi 
cmiffar), invefligava le loro uiipiizioni, e molti, 
che 
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che divano qualche motivo di diffidare d'effi, ^Jj^T' 
remo rinchiufi in ofcure prigioni, dove appena fi ** 
fomminiftrava loro di che vii/ere. Ne rimanevano 
contuttociò molriuimi rifoluti a tutto {'offrire, 
prima che tradire la loro eofcienza. Nicefero gli 
convocò nel fuo palazzo , cogli Abati Ortodoffi ; • 
li trovarono in numero di dugemo-fet tanta . Dopo 
avergli efortati a foftenere con coftaoea la rerape- 
ita , da cui erano minacciati , giunta la fera , gli con* 
dulìe in S, Sofìa, dove con fumo con elfi la notte ia 
orazioni . Si crede , che in tal'occafione Niceforo f co- 
muni caffè Antonio di SUlca, da efib conofeiuto. per 
uomo di mala fede. L'Imperatore, avutane la no- 
tìzia , fpedl al Patriarca 1* ordine di portarvi al 
palazzo, per render conto della fua condotta. Egli 
vi andò, alla puota del giorno, leguitoda tutta l'af- 
femblea. Leone fece primieramente entrare il foto 
Patriarca: gli rimprovera, di fare la parte d'un Ca- 
po di fazione : inliftè fopra lo fondalo dell' im- 
magini; e lo efortà a tenere un'altra, conferenza 
con quelli dell' altro partito . Niceforo gli rifpofc 
con una modella coftasza , gitjftiiìcando le intenzioni 
delli Ortodofli , e f piegando la dottrina della Chi è* 
■fa; e finalmente ricusò d'entrare in difputa cogli 
Eretici convinti , ed autenticamente condannati . Al- 
lora l'Imperatore fece introdurre eli altri dell'afferò- 
bica , e nel medefimo tempo , tutti gl'Iconoclafli della 
Corte, i Grandi , ì Senatori , e gli Uffizialì colle 
fpade sfoderate . Quelle erano due armate federa- 
te in ordine di battagli», in mezzo alle quali com- 
pariva l'Imperatore circondato dalle fue guardie. 
Dall' una parte sfavillavano le ipade , e tutto il 
terrore dell'autorità Sovrana; l'altra non aveva 
in fua difefa fc non le armi inviabili , ma più. forti di 
Q s, qua- 
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J^*! V- qualunque .potenza temporale. Ciò nonostante, gli 
Ortodoflì ricalarono il combattimeli», non già 
perche <iirfiJaffe.ro della loro forza, ma perche , ef- 
i'endofi 1' Àrbitro della vittoria apertamente dichia- 
rato contro dì toro, intraprendere la ditela della 
verità , era l' ilteffo che efporre l'onore della mede- . 
fima . Molti Vefcovì fi di (liniero allora per la., 
libertà, eoncui rimproverarono all'Imperatore l'in» 
giuila fua parzialità. Ma niuno parlò con maggior 
calore di Teodoro Studila . Signori, di fi" e$li , Hot 
turbiti I.' ordini {labilità dall' ìjlcjfo Dìo : egli vi ha 
fidata la cara dello flato, e della armi ,* ed Ita dal» 
ti Paflori il governa della Chiefa. L'^pejlolt S. Pj- . 
volo, nella deferitene della Gerarchia Ecclejìajlka t 
ma nomina gì' Imperatori ■ Leone gli di/caccio 
dalla Tua prefenza , intimando loro l'ordine dì non - 
più comparirgli davanti; ed allorch'elfi fi furono 
ritirati, fece loro dire, per mczzodel Prefetto dì 
Collanti nopoli , che doveflero tenerli rìnchìuli 
nelle lóro abitazioni , fenz' avere infieme alcun, 
commercio , e fenza far parola della difputa at- 
tuale. Ma Teodoro Studita, uomo d'ao caratte- 
re vivo ed ardente, in vece d'ubbidire ad un 
tal ordine, fi credè obbliga» a raddoppiare li 
file iflanze, per fortificare la coltami del Patriar- 
ca, e degli altri Prelati. 
Primo ai- gì' iconoclafìi non fi davano meno movi- 
tt t r no- mento per irritare l'Imperatore, e per ridarlo 
■«uni. jg]j eritemi ■ Sopra la porta del palazzo, chia- 
mata la norta di bronzo, s* innalzava una figura 
di Gesu-Crifto colla feguente i Ieri z ione : Leone, di- 
venuta Imperato**, ba fatto abbattere qtt'Jl' immagi- 
ne^ Irene l'ha rijìabitiu. Una truppa di foldati 
««.itati da Antonio , e da Giovanni Lccanoman- 
te 
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te, indo a' ricoprirla dì fingo, ed ad infulurla tram Yì- 
a colpi di Caffi, vomitarlo b-ftemmie orribili . 
L'Imperatore, che aveva confentito egli ilteffo 
a tal attentilo, fi portò fopra la faccia del luo- 
go, come fé o; (òffe flato irritato; e volgendoli 
al popoli , che fi e neva d' orrore : C'tttaàtm , diffe 
«gli, fatatami quejì* rifptttabile >mwa%<nt da ta- 
li fcandolo/t oltr#yr/ . Antonio, e Giovanni s'in- 
«aiicarono di Ha commidione , c l' immagine fu 
trai portata altrove. A quello primo ft-gio della 
perfecuzione , i V.-fcovi , e gli Abari lì radunaro- 
no di nuovo preflb il Patriarta . Niceforo fpiegò 
loro nel fenfo Cattolico i palli, dei quali [> li ere- 
tici abitavano. Fortificati dai dimorfi del Patriar- 
ca, fi dichiararono pronti a combattere (in alla 
morte , per Ibltenere la dottrina , e la pratica 
della Chieia , e ne fot toferi Aero una protetta . 

Si avvicinava la fella di Natale. Nieeforo *! n £° o ™ 
fi portò» parlare all'Imperatore, e procurò di 
ifttuirlo, fcongiurandolo colle lagrime agli occhj a 
non fare sforzi inutili per rovsfciare l'edifiafo 
delia Chieia fondato da Gesti-Crifto , cementata col 
fangue di tanti Martiri , e fortificato da una non 1 
mai interrotta Tradizione. Se la mia perfona , fog- 
giuns'egli, è un' seca /ioni di turbolenze , io abban- 
donerà con g'oja il Patriarcato . Puff* la mia ritira- 
ta riflabiUre la face . La Cbitfa tua ha bijogn» di 
Mceforojma non può frffijhr* fin** la fiét. L'tm- 
peratore, chiamato da tutti gli Scrittori di quel 
tempo il Camaleonte, cangiò colore alle di lui 
parole, e dimoOrò d'efTerne intenerito. E ibi Baereb- 
be, rifpofe, deporre il Patriarca, nofira Padre? Chi 
perebbe cangiare la flato dilla Cèiefa .* Lo fcrupol* 
d'alcuni Oetedojjì mi ha obbligato ad esaminare l* 
O 3 f* 
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tram V. qutfìicne delie immagini ; quefli temane , eh gli emagi 
gf, ebt nei ad effe rendiamo , ft avvicinino M'Ìd*. 
latria . Per ■ ecndefeenden^a , ha valuta appagargli . 
Del rtflo mi uniformo a voi così nella credenza , 
cerne nella pratica . Neil' ifìeffo tempo, fi cavò dal 
fena un reliquiario, e lo baciò. Quella finzione 
dell' Imperatore era un effetto del timore, che il 
Patriarca non lo efeludene dalla Chiefa nella fclU 
di Natale, lo che avrebbe cagionato uno fonda- 
lo molto peri col oio . In tal fella } il Principe com- 
pariva nella piti gran pompa ; ed all' ufeir dall' 
Uffizio, dava un grandiofo banchetto a tutti ì Si* 
gnori della Corte, riè mai la Maeftà Imperiale 
brillava con più fplendore. Il Patriarca, ed i Ve* 
feovi , ingannati dalla di luì {Emulazione , provaro- 
no un' eftrema gioja, per tal cangiamento . La 
fefta fu celebrata colla più folenne magnificenza . 
Leone, rivedilo dei più prcziefi abiti, ed accom- 
pagnato da uh fuperbo corteggio, fi portò nella 
Chiefa: entrò nel Santuario, fecondo il coftume 
degli Imperatori: baciò la tovaglia dell'altare , fo- 
pra cui era ricamata la nafeìta di Gesii-Crlfto; e 
ricolmò di gioja tutti i Cattoliei , che a flirt e vano 
a quell* augufta cerimonia . 
éa.tts. Queft' ipocriti a non durò per lungo tempo. 
iFiiio di Nella feda dell'Epifania, effendo Leone ritornato 
Miiifoi* . ne j] a Chiefa, non dimoftrò nel fuo contegno, e 
nei fuoi f guardi fe non difprezzo per le immagini , 
che ne rapprefentavano il miftero. D'allora in 
poi, lì levò la mofehera; e nel giorno feguente, 
fece pubblicare un editto , con cui proibiva a tut- 
ti , fotto pena d' «Glia e di rigorofi gaftighi , di 
rendere alcun onore alle immagini proferitte dal- 
ia legge di Dio. Non vi bjfognò di più per in-. 

timo* 
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tìmorìre la maggior parte dei Prelati, che avevano 
giurato a Niceforo una flabil coftania. Leone 
fi fervi di molti tra efit per far dire a Niceforo, 
che s'egli non fi dimoftrava eondefee adente alla vo- 
lontà dell' Imperatore , avrebbe perduta la Sede 
Patriarcale. Niceforo, riguardandogli torvamente: 
putiste, loro nipote, * dire a colui , il dì citi [de- 
jp» tenuti pik di quelli dell' iflejfo Dio , eh io ne* 
tinun%teri giammai alle deci/ioni della Cbiefx, per fot- 
tomtttermi a quelle dì Giovanni Letanomaate . Leone 
lì difponeva a fargli provare gli effetti del Aio 
fdegno; ma una pericoìofa infermità fopraggiunt», 
al Patriarca, ne fofpefè I'efecuzione. In pochi 
giorni , Niceforo fu difperato dai medici ; e Leo- 
ne fi lufingava di dargli ben pretto un fucceffore a 
fuo grado. Fu però ingannato nella fua fperanza. 
Niceforo incominciava a riftabiliriì • e l'Impera* 
tore, appena che ne fu avvertito, incaricò alcuni 
U tfiiiali , fuoi confidenti , d' andare di notte a 
prendere il Patriarca, fenza però intimorire il 
popolo. L'ordine fu mal efeguiro . I foldati co- 
mandati gettarono a terra con grande ftrepiro li 
porte del palazzo Patriarcale , beftemmiando , o 
caricando di maledizioni Niceforo , ed i lui pre* 
deceffort. Il popolo Cattolico, fvegliato dal ru- 
more , aecorfe da tutte le parti per difendere il 
fuo Paftore; e lì era in procinto di vedere un 
fanguinofo combattimento, fe il Patrizio Tom- 
mafo , ehe aveva la carica di Protettore dì 
S. Sofia, non foffe aceorfo fpeditamente . Ei fec« 
Bfcire tutti i foldati gii entrati Bel cortile del N 
palazzo, ne chiufe le, porte, e placò il popolo, 
ailìcurandolo , che 1* Imperatore non aveva ardi- 
lata quella violenza . Andò quindi fubito > parlare 

o 4 tir , 
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tà—Vi a Leone, e I' informi' 'del tumulto accaduto: 
Leone , a cui nulla coftava il mentire, parve an- 
che attonito, e rifpofe, the non aveva dato al- 
cun eroine, e che quelli erano (lati certamente i 
nemici della fuperftizone , i quali , fianchi, dell' ofti- 
nazioce del Patriarca, ersr.o andati di loro ftcflS 
a qotll' intraprefa. Tcmmalo, che Io conblceva 
abbaflanza per nnn dar f;de alle di luì paiole, 
gli rapi-rekniò , che fe voleva disfarli del Patriar- 
ca , badava inviargli due Ioli uomini per inti- 
margli l' ordine Imperiale , e per (ottenerlo per 
jftrada , non avendo egli ancora forza ballan- 
te per camminare. La cofa fu in tal guifa efe- 
gdita cella notte feeuerte. Quelli, che lo prefe- 
ro, erano incaricati dì fermarli per qualche tempo 
nella gran piana, dove i faldati , col favor 
delle tenebre, dovevano avventargli addotto, ed 
ucciderlo. Vi fi trattennero efli, in fatti, per un" 
ora . L'ofcurità era grande , e regnava per la città un 
profondo filenzio . Vedendo, che non fi faceva al- 
cun moto, e che gii compariva il giorno , Io 
eonduflero al lido del mare, e lo fecero pattare 
in Crifopoli, dove fu rinchiufo in un monaftero, 
ch'egli ifieflb aveva fatto fabbricare all' cftremità. 
del Bosforo , d'onde fu, poco dopo, trasferito in 
un altro monaftero più lontano , dì cui era fia- 
to anche fondatore. Vifle per tredici anni ìn 
quelt' efilio ; ed aveva governata la fua Chtefa 
quali per nove . Per venti-fette anni , la Sede di 
Cofiantinoplì fu fu c ceffi va mente occupata da tre 
Patriarchi Eretici. 
TWoto Dopo la violenza ufata a Niceforo, nel dì 

r.irci . f eeor j t j ( j (j; Febbrajo , eflendofi fparfa la voce per 
la citta, che mancava il Patriarca, l'Imperatore" 
radu-' 
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radunò il popolo in S. Sofia, dove, e (Tendo 
falito fòpra h tribuna: „ Voi vedete, 9 miei fra.*" - *' U 
„ telii , diffe egli ad alta voce, che il Patriarca 
„ vi abbandona. Nói gli abbiamo rapprefenrato 
„ Tabufo delle immagini , e che in gafti°o di tal" 
„ idolatria. Iddio, il" quale' vuole' efferr ado- 
„ rato folo, ei aveva così fpeffo fa:t* lóccombe- 
„ re fono la fpada degl'Infedeli , come altre voi- 
,, te il pop»lo Ebreo. Queflo pertinace Prelato, 
,, non fapendo rifpondere , ha prefa h rifoluiione 
„ di fuggire , e. di rinunziare alla fua dignità. 
„ Eleggiamo adunque un altro Patriarca. " Ave- 
va ''egli penfiero di fare elèggere Giovanni Leca- 
nomante , a cui aveva promefla queft' eminente 
carica , e che aveva fatto tutto ciò , che Leone 
defiderava, per meritarla. Ma i Patrizj gli rap. 
prefentarono , che non potevano determinarli a ve- 
nerare un'uomo, che non rendevano, ri fpettabìlc 
ni l'età , nei coflumi . Leone, non ofando riget- 
tare quefte ragioni , fece elegerc Teodoto Caffite- 
m , Comandante d' una delle compagnie della 
guardia, leoaoelafta ofìinate , ma meno ardente, 
romeno violento di Giovanni Lecanomante . Ei 
ricevè la tonferà clericale; e nel giorno di Pafqua , 
che cadeva in quell'anno nel di ventèlimo d'Apri- 
le , fu confagrato Patriarca . Qtielto era un noma 
di Mondo, avvezzo alla vita militare, molto 
ignorante , fenza gullo per le cofe fpiritualì , che 
non aveva giammai letta la Scrittura, e che non 
amava fe non il piacere , il giuoco, e la tavola . 
Quindi, da che fi vidde alla teda de! Clero di 
Couantinopoli , credè di non da ver fare altra cofa 
che divertirli, e trattarli magni 'fica menu e . Que- 
llo, fecondo lui , era- il meno il più efficace per 
man- 
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i'<nt 7. mantenere gli uni , e per impegnare gli altri nel' 
" Ml Tuoi fcntimenti . Dava per due volte il giorno gran- 
dìoG patii , Dei quali i Sacerdoti , i Monaci , ed 
i Vefcovi, nutriti fin dalla loro gioventù nelL' 
afliiisnzi fecondo il coftume di quel tempo, lì 
riempivano- di vino, e di carni, e fi allontana* 
vano affatto dalla vita auflera, che avevano fin 
allora condotta. La tavola dei tuoi antcceffori era 
fiata decentemente frugale; e fervi vano per condi- 
mento della medefima la cordialità fraterna, e 
l'edificanti conferenze . Nella fua regnavano 1' ab- 
bondanza, il lutto, le parole ficenziow , ed una fmo- 
derata allegrezza . I divertimenti , che ad effa fuc- 
cedevano , erano anche più tumultuo!! . I Monaci , 
ribaldati dal vino, ed allontanati una volta dal la 
profetane regolare, e modella, piti non ofTcrva- 
vano quella ritenutela , e quella decenza , che 
1* educazione infegna a comervare agli uomini del 
Mondo fin nei loro piaceri. 
23m* Vit^M i l'Imperatore convocò un Con- 

eilio in Santa Sofia . II nuovo Patriarca- vi pre- 
fedeva , inleme con Coff antino , figlio dì Leone , 
il quale non volle aflifere in perfona, per timore 
di non anatematizzare la fede, che aveva giurata 
al fuo avvenimento all'impero, febóene non te- 
ineffe di (pergiurare nei fuoi editti; fcrupolo biz- 
zarro, che fmentiva la di lui condotta. Si fece 
la lettura degliatti del Concilio tenuto Cotto Co- 
ftantino Copronimo , ed onorato col nome di Setti» 
mo Concilio Generale. Niceforo, e tutti i Vc- 
feovi Ortodoffj furono anatematizzati . Vi furano 
ftrafeinati a forza molti Prelati Cattolici: furori» 
loro lacerati gli abiti: furono gettati per terra, 
e calp:(hti; e dopo tutti gli «folti, ed i fu» 
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rori A' una truppa fanatica , e sfrenata , mairrat- ^"J^ 
tati , ed infanguìnati , furono rìnchìufi nelle carco ' 
ri , dalle quali furono tratti dopo alcuni giorni, 
per vedere fe tanti indegni trattamenti averterò 
fatto cedere il loro coraggio . Ma e (Tendo ftati tro- 
vati non meno cortami di prima , furono abbando- 
nati alla fe verità dell'Imperatore, il quale gli 
trillò; ma poco foddiafatto d'una pena, feconde lui, 
troppo leggiera, fpediva di tempo in tempo car- 
nefici, ed alcuni Giudici non meno crudeli pei; 
far loro fofFrir» i pio rigorofi tormenti . Nella ter- 
za feffione, fu terminato il Concilio, colla Meri- 
dione dei Vcfcovi Iconoclafli, e del figlio dell' 
Imperatore . 

La per (eruzione , munita di quefto decreto , iSoSt^ 
divenne più violenta . Furono abbattute , o bru- 
ciate le immagini in tutte le Chiefe : rotti i vaft 
fagri , fopra ì quali fi vedeva qualche figura : ta- 
gliata la lingna a quelli , che ofavano mormora- 
re contro 1' empietà; e lacerati fotta le sferze gli 
uomini, e le donne, che non aderivano all' erro- 
re. La confìfeazione dei beni fuccedeva fempre al 
fupplizio. L'cliiio era una grada, ma fi procu- 
rava di renderlo incomodo, t dolorofo al mag- 
gior fegno pofiibìlc , fcegliendofi in preferenza 
quei paefi barbari , in cui il nome Criftiano era 
pia in orrore . Ma niun Ortodoffo era trattata 
più rignro fa mente dei Vefcovi , < dei Monaci . 
Gli uni fpìravano fotte le sferzate , gli altri, cu- 
citi nei facehi , erano gettati in mare . Non fi tro- 
vava afilo, che gli poneffe al coperto dalla cru- 
deltà dell'Imperatore, il quale gli perfeguitava 
fin nelle buche delle montagne, e degli fcoglt, 
L' ifteifa Cotanti nopoli era divenuta un luogo, ftl- 
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J**"' v - vaggio . Un» barbara ioquifìiione rendeva la M- 
' ' pitale dell'impero un conile di b-Hie feroci . Li 
ricomperile promette ai delatori avevano rotti tut- 
ti i ledami, non loto della focietà civile, -ma 
delL'ìdcffa natura. Gli Chiavi acco/avano i.Jor» 
padroni , e ii viddero fin Ì figlj tradire quelli , dai 
. quali avevano ricevuta la vita . Avere un' imma- 
gina , un libro eh; ne approvava il culto, rice- 
vere un elìliati , fervirc un prigioniero erano de- 
litti riputati degni del. i flagellili ose , t dell' efi.- 
Ik> . La midre dell'I noeratore 11 sfottavi inva- 
no di im.'e-are la bai b.i'ìe del Tuo figlio: le dì 
lei limoflranre, e preghiere erano rigettare eoo 
diiprej/o; er^'i ere leva di far mol'n , perdonan- 
dole all' imbecillita della vecchiaja. Giovanni Le- 
canomante era il folo , che foffe akoltato dal 
Principe ; il Patriarca non era fe non di lui Mi* 
niRro. Quello Prelato fi maravigliava dello tire- 
pito cagionato dalla caduta delle immagini. Edu- 
cato colle mafijme del difpotifmo militare, crede- 
va , che la Religione dovette ubbidire al cenno 
della volontà del Sovrano, Inviò le fue Lettere- 
Sinodali al Papa Pafqijale, il quale ricusò di ri- 
ceverle, e deputò alcuni Legati per foftenere la 
esula delle immagini; ma la loro mi!fii>ne ad al- 
tro non fervi che a rendergli teftimoni degli or- 
rori, ch'elfi volevano impedire. Il Papa , non 
potendo far ceflare la tempefta inforta contro - - gli 
Ortodoffi , fu ridotto a procurar loro un afilo , 
facendo fabbricare in Roma il monaftero di S. Praf- 
fede, per ricevervi i Greci fuggitivi che trova- 
vano in qucfto ritirò la fuififtenia ,; ed il ri» 
pofo, ch'era loro negato nella loro patria, La- 
fcio , che la Storia Ecdefiiftic» fascia il dettaglio 
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dei mali, che foffrì fin ali* fine di quefto Prin. v - 
cipe un gran numero di Prelati, di Modici , e di 
Laici Religiofi , I' invincibil coraggio dei quali è 
impreflb a caratteri indelebili nei regitiri del Cle- 
la, e negli Annali della Cbiefa , che devono ef- 
ferne la copia. Ma non potrei, fenza una Cpecie 
d' ingratitudine, pattar lotto filenzio 1' elogio , che 
merita Teofane, la di- cui opera, (ebbene affai J 
rozzamente fcritta , e poco efatta fpecialmentc ri* 1 ■■* 
guardo agli affari dell' Occidente , mi è fiata. non- '< 
dimeno molto utile, lo ne ho già parlato, trat- 
tando del Concilio di Nicea, a cui egli inter- 
venne. Teofane, allorché Leone fall fopra il Tro- 
no, era Abate del monallero di Sigriana nella Bi- 
tinta .11 Principe, perluafo, che 1" efempio d'un 
uomo del di lui merito avrebbe potuto produrre uh 
grand? effetto in favore dell'ertila, fece tutti gli 
sferzi poHibilì per impegnarlo a condannare il cul- 
to delle immagini . Ma ficcome Teofane fi era di- 
molìrato inf!=fltbi!e a tutte le dì lui follecitudini , 
cosi fu caricato di catene , e condotto in Ctiftan- 
trnopoli , febbene foflc infermo in letto da un an- 
no indietro. Collante nei fuoi rifiuti, fu polio in 
prigione , e foffrl per due anni i più crudeli 
trattamenti. Indebolito finalmente da tanti mali, 
ed avendo appena forza di refpirare, fu Impor- 
tato nell' ifola di Samotracia , dove vifTe per ioli 
vcnti-tre giorni. Egli è onorato d°l titolo di Con- 
feflore. Li di lui opera, intitolata Cronografia, 
incomincia dal primo anno di Diocleziano , etcr- 
minii-'nel primo del regno di Leone l'Armeno. 

I terremoti , i caldi eccellivi , e le ficchi »«. li», 
feguite d-lia pefle, dalla fumé, dai movimenti^ ' ' B "' 
e dalle ledizioni popolari , tutti quelli mali, che J;"™^ 
■ ■ -• fiere* 
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DmjY. fi (redi effe re Itati annunziati da imi gra* come* 
"' ta , fenomeno fempre terribile agli ocebj del volgo , 
**■ f; furono riguardati dai popoli come altrettanti fljgcl- 
Zn. tu. li per punire l' empietà dell' Imperatore . Leone 
&«■;• lner > ta * | i > a fot"; d'efferegaftigato dal Cielo, at- 
THift ' f. tefa la Tua oftinazione nel foftencre l' erena . Ma 
■a. i» ii, gì; au tori Cattolici, che lo chiamano l'Amale* 
t '"w' ^"i * motivo della guerra, th'ei faceva agli Or-, 
e '"e tr ta ^°^ ' eonfeffano ancora , che fe bob aveffe avu- 
to tal funefto capriccio , farebbe flato un Princi- 
utgnm. p = degno di (lima. 11 di lui valore non era cqui- 
' **** voco , avendone egli dite luminofe prove anche 
prima di pervenire all' impero. Non vi fu Prin- 
cipe più attento d' elfo nel mantenere, o nel ri- 
ftabilire la difciplma. La fua vigilanza fi efleu- 
deva fopra tutte le parti dell'ordine pubblico.. 
Prima di lui , tutto fi vendeva nella Corte : i Fa- 
voriti facevano traffico di tutte le cariche; il de- 
naro creava i Magistrati , i Governatori di tutte 
le provincie, gli Uffizìali civili, e militari , i 
General! degli (ferriti. Egli abolì quarto vergo- 
e; nolo commèrcio. D i fin te re (Tato , ed intorruttibi- 
le, non premiava fe non il merito. Attivo, ed 
iftancabile, ignorava i piaceri, efi privava egli Bef- 
fo del ripofo per procurarlo ai fuoi popoli . Sem- 
pre a cavallo, confumava l'inverno nel:' eie reità- 
re le fue truppe, e la Rate nello feorrere le pro- 
vince, riformando gli abufi, punendo le venazio- 
ni e le ingiuftirie, riftabiltndo le citta e le for- 
tezze rovinate dalla guerra, e fortificando le fron- 
tiere dell' impero, fuperate tante volte dai Bulga- 
ri , nella Tracia ; e nella Macedonia . Iftruito delle 
leggi, e dell'ordine giudiziario, fu veduto foven- 
te prendere ai Tribunali ; giudice iaeforabile ai de T 
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litti, e foprartutto all'abufo del poteee . Un gior- 
no, in cui ufciva dal palazzo, un povero cittadi- 
no gli prefentò una fupplica, nella quale gli efpo- 
neva, che gli era (tata rarità la (uà moglie da 
un Senatore ; e eh' eflendofene lamentato coi Pre- 
fetto della citta, non aveva potuto ottenerne giù- 
fliiia. Leone ordinò, che gli foffero (iati condot- 
ti, al fuo ritorno, l'offefo, 1* offenfore , ed il 
Prefetto. Entrato nel palazzo, afcoltò il detta- 
glio della querela j ed effendo fiato l'accufato con- 
vinto per la fu a propria confeifione, ei lo rimife 
al braccio della giulìizìa per efTere punito fecón- 
do il rigore delle leggi . Volgendoti in feguito al 
Prefetto: E voi, gli diflfc , perchè ne» avi» parti- 
ta qucjla violenta } Il Magiftrato , avendo addotta 
per ifeufa la qualità del colpevole: V»> ijieffo Jcr~ 
•vinte di prava , replicò 1* Imperatore , eie non ci i 
dignità , la quale poffa ticuoprire il delitto . Vi dichiara 
cadute Jalla prefettura , ed incapace d' eferchare ti* 
luna carica. Ciò non ottante, Eccome le ifteffe 
virtù nelle anime imperfette lì alterano, effendo 
Vicine al vizio, coti il di lui duro, e cradel ca- 
rattere trafparìva, malgrado i fuoi atti di giudi- 
zia . Ecceflivo nei gaftighi , non offervava veruna 
proporzione fra la qualità del delitto, ed il rigo- 
re della pena. Per colpe leggiere faceva troncar 
ì membri, che restavano fofpefi per molti giorni 
nelle piazze della città; fpettacolo orribile, che 
imprimeva un maggiore orrore per la giuflizia , 
che per il delitto. Nondimeno G può dire, che 
peli* eccedo della corruttela, e del difordine , che 
allora regnava , 1* ifteff» crudeltà era meno pernt- 
CÌofa di quello, che lo farebbe (tata l'indolenza. 
L'autore della di lui morte fu quello, che 
io 
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'° avev * fe rv 'to con maggiore zelo per innalzarla 
idwliil*' Trono. Michele il Balbo era un uomo «ùdà- 
B>H»u- ce > infoiente, che non potendo tenere in freno li 
* u( "j°^ n ° lingua , lacerava continuamente l'Imperatore, è 
™ * nn *~ l'Imperatrice , febbene fofTe (lato da loro, ricol- 
L'cdr p. maro di b;ncfizj , e rivclìito delle prime dignità 
to',™* della Cine. Accufato d'un delitto di lefa Maefiì', 
t- 447 ed effindolene appena gìuftificato , non divenni; 

perciò piii circofpctto. L'Imperatore, che tutta- , 
H4- vìa lo amava, volendo dìaipftrare d'ignorare i , 
«s!™'/ di li* diicorfi", lo fece avvertire da alcuni fuoj 
4,L-9ftg. confidenti , ì'qù'iG lo con fi aliarono , come da ic. 
5/iV« *i« > 3 r >'p' 3rmare l'onore d un Principe , ■ cui era 
i(uin deWirore della l'uà fortuna, e che poteva punici». 
Siccome' era verfatiuìmo Balla difciplin» militare, 
f avendo fatta la guerra per tutto il tempo della 
& V'ni v ' ta ' C0S1 Leone, per allontanarlo dalla Corte, 
' ''' 7 prefe il preteflo R inviarlo, nell'Oriente a vifita- 
re i diverti quartieri delle truppe, che fi accampa- 
vano in quella parte dell'impero; ma fapendo , 
che Michele fi dava anche più liberti , e che vi era 
altresì luogo di temere , ch'egli non eccitaffe (gual- 
che ribellione, Io fece ritornare, e gli rimprove- 
rò con dolcezza la fua nera ingratitudine. Negan- 
do Michele arditamente tutto ciò , che gli era 
imputato, Leone, rifoluro dì più non ufare ri- 
guardi con un uomo intrattabile, gli pofe gente 
all'intorno , che h'e fa min afferò i diicorfi , 1" quali g!t 
erano fedelmente riferiti . Quindi raccolte ben pre- 
do un gran numero di fatti autenticati da tefti- 
moni dégni di fede, fra i quali vi era quelT Eia- 
culo, amico tanto fedele di Leone, quanto gli 
era ftato contrario, allorché il (il? dovere lo at- 
taccava a Michele Rangabe. Leone, munito^ di 
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tali prove fece fabbricare un formai proceffi) con- Le*ne vj 
Irò Michele il Balbo . Quefìo temerario , ac- An - 
cufato giuridicamente davanti l' Imperatore , fu 
convinto, e forzato a confettare d'avere avuto il 
difegno di farli un partito , c d' ufarpare l' im- 
pero . Quindi fu condannato ad eflere bruciato vi- 
vo nella fornace dei bagni del palazzo . 

Nella vigilia di Natale, Michele era già si r.l« ^ 
condotto al fupplizio , e Leone , naturalmente cru- ^ uppl " 
dele, feguiva quell'infelice per pafeere i fuoi oc- 
chj d'una cosi orribil vendetta. L'Imperatrice, 
avvertita del fatto , accorfe , tutta fmarrita ; e pro- 
Arando fi ai p ; edi di Leone: ^frreflatevi , * Princi- 
pe, efclamò: domani dovete ricevere il Corpo, ed U 
Sangue del Salvatore j e vi preparare con un cosi 
inumano fpettacolo} Rifptttate quefio fanto giorno / 
e non lo profanale con un coti onrbìle fuppli?Jo. Sè 
Michele è reo, W non domando grafia: differire la 
di lui pena • e non permettete , che gli urli un mi' 
feraùile fieno un terriiil preludio dei neftri càntici Ai 
gioja . Era, in fatti, coftume degT Imperatori co- ^ 
municadì nelle fcfte folenni , ed era un grave ftan- 
d-lo aDenerfene. Mono da quefta HfleSione.e dalle 
lagrime della lua moglie , ei rimettendo ad alcuni 
giorni dopo l'efecuzione di Michele, gli fece 
porre le catene al piede , e lo diede in eufiodi» 
del carceriere del palazzo. Volgendoli dipoi alt* 
Imperatrice: I* fa, gli diffe , ai, che volete. Voi 
penfate filamento alla falute della mia anima- ntm 
e/ponete al pericolo la mia vita . Quefla fcrupolo fari 
forfè funejlo a voi , ed ai voflri figlj .- 

Leone , tormentato da funeri prefagj , non |j||J]J*^ 
potè ripe-fare nella notte feguente. Le antiche ua uow. 
predizioni, le vinoni della foa madre, i prcrefi . 
St.degl'Imp.T.XXriII. ^ P ora- 
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ItmtV. oracoli, «d alcuni bizzarri pronofiici fi affollavano 
*"* >JI a turbargli lo fpirito; e fembrava, che gli annun- 
ziaRcro il Tuo precipizio vicino. Agitalo da mor- 
tali inquietudini , ei li alzò , circa la mezzanotte • e 
psfftnda , loia , nella camera dei carceriere , per afli- 
curarlì dello (tato dì Michele, gli trovò ambicue 
addormentati, ira il carceriere dilìefo in terra, 
per avere ceduto il fuo lettosi prigioniero. Ciò, 
che maggiormente lo forprefe , fu , eh' etfrndo.fi 
avvicinato al letto, vidde Michele imraerfo in un 
tranquillo, e profondo fonno. Non dubitò allo- 
ra , che il carceriere folfe corrotto, e che il 
reo dod aveffr motivi d' efTere ficuro ; quin- 
di uè ufcl , facendo un geFto mioaceiolo , che 
re manifestava lo fdegno. Dopo la rinunzia di 
Michele Rangabe , Teottiflo, caduto indilgrazia, 
fi era attaccato a Michele il Balbo; e non aven- 
dolo abbandonato nelle feiagure, lì era rinchiufp 
con elfo. Quello adunque, che diilefo in un angolo 
della camera, e fingendo di dormire, aveva lut- 
to oITervato, rifvegliò fubito ii (oareerjere, ed 
il prigioniero, e raccontò loro ciò, che aveva 
veduto. Atterriti ambidue dal loco commi perico- 
lo, deliberarono fopra i mezzi d'evitarlo. Al- 
lo fpuntar del giorno, Michele fpedl Teottiflo 
a Leone, per pregarlo a permettergli di poter chia- 
mare un Confeflore . Ottenuta quella permilfione, 
Michele ordinò a Teottifto d'andare a cercare i 
fuoi amici , ed a dir loro in tuo nome , che gli avreb- 
be denunziati come fuoi complici dei Tuoi delit- 
ti, fe non lo liberavano foUecjti mente dal perì- 
colo. Colpiti da quella terribile minaccia, elfi 
. : co n tu aurei a U giorno di Natale , conferendo 
Meme; ed ecco il mezzo, che prefero per libe- 
rare Michele. Gli 
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Gii Ecdefialtici della Cappella del Principe v. 
non alloggiavano allora nel palazzo, come fecero **' 
in apprelfo: elfi andavano ogni giorno, verfo le*^^""^ 
quattro ore della mattina, ad una delle porte , umx . 
chiamata la porta d' avorio , e quivi radunati , en- 
travano nella Cappella, e cantavano il Mattutino. 
Gl'Imperatori, anche i meno devoti) mancava- 
no di rado all'Uffizio, allorché fi trovavano in 
Costantinopoli ; e Leone, il quale fi piccava di 
avere una buona voce , perchè l'aveva alta, vi 
mancava meno degli altri , compiacendoli fo. 
pratturto d'inruonare i Salmi, e gl'Inni, e di 
regolare il canto del coro. Quell'era una debo- 
lezza degna della rozzezza di quel tempo, ma {cu- 
rabile in un Principe, che non ne aveva molte 
altre . I congiurati , travediti da Ecclefiadicì , anda- 
rono, nella mattina dopo il Natale , a confonderli 
fra quelli ; e favoriti dalle tenebre , entrarono 
colla folla, avendo, ciafeuno un pugnale fotta k 
vede. Entrati, fi nafeofero in un angolo ofeuro 
della cappella, allettando il fegno, il quale do* 
veva dare il Principe i fletto , intuonando un '" 
Inno . Udita appena la di lui voce , ufeirono 
dalla loro imbofeata, e i introduffero nel coro. 
Siccome fi fentiva un gran freddo, e tutti gli Ec- 
clefiadici, e 1* ifteflo Imperatore avevano la te- J 
fla coperta da una gran berretta , : che cadeva - 
Joro fopra il volto, così il Decano del Clero fu 
peto per Leone, e ferito da molti colpi . Il vec- 
chio , che conobbe l' errore , fi fece conofeere , 
fcuoprendo la fila teda calva . Fu perciò lafciato 
dagli affatimi, i quali fi volfero all'Imperatore, 
ch'edendoG rifugiato folto l'altare , aveva prefa la 
Croce , e fe ne fetviva per riparare i colpi. Et 
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u*nt v. fendo egli molto gagliardo , e robuflo , febbehe fe- 
to, aio. j n luoghi , fi difendeva col furore d'una be- 
flia feroce, attaccata dai cacciatori. Fra tutti gli 
Ufficiali , ed i Cortigiani , neri ve ne fu alcuno , che 
lo difendeffe. Vedendo egli finalmente uno dei 
fWoi omicidi di Matura gigantefea alzare {'opra di 
effo la feimitarra, lo feongiurò , in nome del Dio 
adorato fopra quell' altare, a lafciargli la vita. 
Ma 1' affollino , ri fendendogli : Qucjlo non è mo- 
momento dì gradir , ma di -vendette , gli fcaricò un 
eolpo cosi terribile , che troncò nel medefimo 
tempo la fpalla del Principe , ed un braccio 
della Croce. Un altro allora gli troncò la tefla . 
Tale fu la fine di Leone, dopo fette anni e 
mezzo di regno; Prìncipe memorabile, e degno 
di regnare più lungamente, fe non fioffe (lato per- 
fecutore, e crudele, mentre non doveva edere fe 
non fevero . Ecco il giudizio, che ne formò il 
Patriarca Nìceforo , allorché feppe, nel fuo elìlio, 
la morte di Leone : La Religione è liberata da un 
gran nimica ; ma la finto pur de un gran Principe. 
u£?im. all'affini fi divifero : gli uni ftrafeinarono il 

ptuion , corpo di Leone , ignudo ed infanguinato , nel circo ì 
- gli *I tr ' andarano a cercare Michele; t fenza to- 

in gSSi gHergli le catene , lo prefero nelle loro braccia , lo 
*»*t r P° r(arono ne " a S ran palazzo, e lo pro- 

•.upiiS* clamarono Imperatore. Tutti gli Ufficiali , atto- 
cw/». „iti ( e tremanti, andarono a predargli i loro 
omaggj. Ogmmo ammirava in filenzio quello fcher- 
Mintjf. 20 della fortuna, che voleva dimoflrare una volta 
ft le catene fopra il Trono , come un Embolo vifibi- 
». 1 . Da ]e della condizione dei Sovrani. Lo flrepito di 
*"? (mT» una così fìravagante rivoluzione fi fparfe in un 
momento per tutta la citta ; talchi la gente aerar. 
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fe da tutte le parti . Le catene di Michele erano 
una calda raccomandazione agii occhj del popolo , 
fempre zelante per gli fventurati. Era gii mezzo- 
giorno , allorch egli , portoli , a federe fui Trono , 
le fece rompere a colpi di martello ■ Circondato 
immediatamente dagli affaflìni, che eli facevano le 
veci di guardie, e dimofìrando un nero contegno , 
come vincitore di Leone, e trionfante della fui 
condanna e del (u polizia , fi portò in S. Sofia , 
dove fu incoronato dal Patriarca . Quindi diede 
ordine , che fi faceffe ufeire dal palazzo f Impera- 
trice, coi di lei quattro figlj ; Coftantino onorato 
del titolo d'Augufto , Bafilio , Gregorio , e Teodofio . 
Furono quelli polli tutti in una barca , col cadavere 
tagliato in pezzi , e chitifo in un facco , e trafporta- 
ti nell'ifola di Protè . I figlj furono mutilati j e Teo- 
dofio , il più giovine , morì in quella crudele opera- 
zione . Gli altri , e la loro madre furono ri neh iu lì 
in un monaftero, dove la loro difgrazìa fvegliò in 
loro il deJìderìo d' iftruirfi , e di difmgan narri dell* 
errore, in cui erano Itati allevati. Michele , im- 
padronendo!! dei beni di Leone, ne rifervò ciò, 
ch'era neeeflario per il loro mantenimento, e la- 
j'ciò ai medefimì alcuni domeftici per fervirgli. , 
Il nuovo Imperatore, di nafeita ofeuriflìma , *»>> 
non poteva al certo afpettarG una tarelevazione. Na- Cintier» 
to fra gli Atingani , che popolavano Amorium , fui 
patria , era flato educato da una donna Giudea , 
ed aveva condotta la fua infanzia nelle Halle , 
e fra le razze , non occupato in altro nei fuoi pri- 
mi anni fe non nel conofeere i cavalli , lo che 
era l'unica fetenza, di cut fi piccava, anchi quando 
fu Imperatore. Ignorante in tutto il refto, non. 
aveva alcun featimento di religione , e ricusi 
P 3 fempre 
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MfcfetteH fcmprc d' iflruirfene. In età adulta, prefe il 
**' partito delle armi . Semplice faldato, if difetto del- 
la lingua , che gli fece dare il nome di Balbo , non 
impedì, eh' ei fi faeeffe amare da! filo Tribuno , 
egualmente rozzo, ma molto ricco. 11 Tribuno 
gli diede in moglie una ! uà figlia , chiamata Te- 
eia ; e «metto fu il primo grado della di lui for- 
tuna. Si avanzò preflb Bardano, e terminò col 
tradirlo. Fu anche più infedele a Leone, il quale, 
non contento di ricolmarlo d' onori , aveva voluto 
tenere alla fonte del Battefimo uno dei di lui Kg!) , 
Io che formava allora una fpecie d'alleanza mol- 
condotti to P' u ^ retta di quella dei noftrì giorni, 
dì M»bde Sebbene la Chiefa non dovette fperare molto 
*j*Cau*- da Michele, i Cattolici efiliati, attenti a profìt- 
iid . tare degli avvenimenti , vedendolo pervenuto all' 
4#'*y» impero, ne efaminarono le difpofizioni. Michele, 
Za* t.ii. indifferenti Aimo fopra la Religione , non effendone 
Ssu/i' WniìtO, fi piccava di filofofiaj e faceva poco cafo 
ibtofb. degli OrtodofC , e delle immagini . Rifpofe al- 
* e ' ettere di Niceforo, e di Teodoro Studila, 
4'i. Garg. Ci «gli non età venuto per innuovate afa alcuna fa' 
Sff*>/f j> P"* * ai ~ articolo : che fi atteneva alla credenza del 
»v fff/t. fuo predeceffote : eie ciafcimo , prima di tatto , poteva 
Lio'g l'rm. fifi"'" p art 'i ta > eie più gli piaceva 3 " e che proibiva , 
t- m». foiamente per evitare le turèo!enx e i c ^ e '' ì«aal^afft' 
mms E' nl ne,!a ***** di Cojlantinopoli. Furono ri- 
^.17! viti chiamati gli efiliati, ed aperte le prigioni ai Cat- 
"i T bt«d'' wlic ' ■ Ma ficcome 1' indifferenza 4 molto piti vi- 
Stud. Più citta all'errore che alla verità, cos'i Michele non 
gÌmIì ra. 1 ^* lungamente in queflo flato. Teodoro, ritor- 
ti mai. riato dall' efilio, andò a p re feltrargli fi , con molti 
S"*' £* Vefcovi ; e dopo averlo ringraziato del favore, 
-nOmm cri-' egli aveva loro accordato, volle parlargli del- 
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la dattrina della Chiefa; ma Michele, interrorn- Mi«Meu 
pendolo, gli difie: Siete vai adunque quelli, che vi ** 
fate un dovere d'apparvi ai Principi? Quella paro- 
la , accompagnata da un' aria di difprezzo , fece 
fvanire ogni fperanza. La perfecuiiooe inforfe 
ben pretto . Michele prete per modello Cadantino 
Copronimo , 1' eroe degli Iconocladi , i quali 
riguardavano la lunghezza del di lui regno come 
una ricompenfa dello telo da lui dimoftrato. Pia; 
non fi parlò fc non d'efilj, di prigioni, e di fup- 
plizj . Giovanni Lecanomante ripigliò quell'auto- 
rità tirannica, di cui aveva goduto fotte Leone; 
i Monaci foprattutto, ed i Vefcovi furono l'og- 
getto del di lui odio . Fra il gran numero di quel- 
li , che allora {offrirono , non ne citerò più di 
due. T colilo, figlio dell'Imperatore, il quale 
aveva, in quell'anno, ricevuto il titolo d'Augufto, 
fece morire fotto le sferzate Eutimia , Vcfcovo di 
Sardi . [ patimenti fofferti dal Monaco Mctodio 
badavano a farlo perire, fe la Provvidenza non lo 
avefie confervato per riparare un giorno i mali 
della Chiefa. Quello era nato in Siracufa da geni- 
tori didiati per la loro nobiltà . Dopo avere ri- 
cevuta un' educazione conveniente alla fua condi- 
zione, pafsò io Collanti ho poli per avanzarfi nel!» 
Corte. Un monaco gli fece cangiar penfìero; Me» 
todiO diede tutti i Tuoi beni ai poveri, e prefe l'abi- 
to Monadico. I furori dì Leone l'Armano lo deter- 
minarono a ritirarti in Roma. Dopo la morte di 
quefto Principe, ritornò al fuo monaftero , portan- 
do con fe una lettera dommatica dal Papa, il 
quale, alle prime notizie del richiamo degli efilia- 
ti, fi era luftngato d'un felice cangiamento. Ma 
l'Imperatore, io vece d'avere alsun riguardo a 
P 4 quella 
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Uiifath il quella lettera, trattando Metodio come un fedì- 
**" "*' ziofo, gli fece dare fette-cento colpi di frufta , e lo 
n'andò in un' ìfola vicina al promontorio Acriras 
nella Propontide , al mezzogiorno di Calcedonia . 
Fu egli quivi rinthiufo in un o l'euro , ed angufto k> 
polcro , in compagnia di due malfattori , 1' uno dei 
quali , effendo morto poco tempo dopo , fu laici a- 
to imputridire preffo Metodio , che foffrì tutti gli 
orrori, che cagiona un cadavere, finattanto che 
non è' ridotto in polvere. Un povero pefeatore 
della vicinanza gli recava , ogni fettimana , la quan- 
tità d'olio neceflaria per mantenere una lampana . 
Rcflò ei in que (l'orribile prigione per il tratto dì 
molti anni, occupandoli nell'orazione, o nella 
convertono del Tuo compagno , il quale , penetrato 
dalle di luì irruzioni, e dai di lui efempj , di- 
venne un gran Santo, come Metodio. 
^Michele Michele, prefontuofo quanto ignorante, era 
uno di quelli , che fi chiamano f pìrici forti . Cen- 
trava il Vangelo , ed i Profeti : negava la re- 
furrczione , la vita futura , ed i demonj ; e ri- 
guardava la fornicazione come un'opera naturale, 
ohe non può effe re proibita dalla legge. Ciò non 
ottante , educato da una donna Giudea, mefcola- 
va col fuo Deìfmo alcune pratiche delia Religio- 
ne Giudaica. Voleva, che fi fantificaffe il Saba- 
to : pretendeva , che la Pafqua fi dovette celebra- 
re fecondo l'ufo della Sinagoga; e poneva Giu- 
da nel numero dei Santi. Pieno dì difprezzo per 
lo ftudio dell' antichità cos'i fagra , come profana , 
in vece d' incoraggirlo , procurava d'eftinguerne 
la cognizione, già divenuta in quei tempi molto 
tara . . Siccome non fapeva nì anche 1' alfabeto , e 
poteva appena, compitare il fuo nome, cosi non 
. + ■- vole- 
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volevi, che s' infegnaffe ai fanciulli a leggere; e J^^P 
fi diffondeva in ragionamenti politici per l'ottenere 
la fu* bizzarra opinione . Teodoro mori in quell'an- 
no , ed ebbe un degno fuccetfore in Antonio di Siile» . 

Michele perfeguitava impunemente gli Orto- 
do!S , i quali , difpofti piuttofto a foffrire tutto SriSE" 
che a difenderli , non gli davano alcun motivo di m»fo . 
temere . Ma fi vidde ben pretto innalzarli una prò- J^K"* 
cella , che fece per lungo tempo ondeggiare fopra l» jum. 
la di lui tefta la Corona, ch'egli aveva ufurpa-^*^-^ 
ta . Tommafo, di cui fi è parlato più volte, co-p. ij« » 
mandava nell' Oriente alle truppe confederate. Do-J*«. J )J^* 
po la morte di Bardano , fi era attaccato a Leone ; t t . '-%.,&, 
gelofo di Michele, che correva nella medefima (tra-^Jj 
da , V odiava tanto pili , quanto che , credendoti fu- ™ . Garei 
periore di merito , gli vedeva far progreffi più rapi- t- I 11 * 
di. L'affaflinamento di Leone, fuo benefattore , e M^ff. 
più di tutto , 1* elevazione del fuo rivale lo refero f * 4 *£" 
furiolb; egli fpiegò lo ftendardo della ribellione, e p. 
quando fi fu dichiarato, tutta la gioventù dell'Orien- y**' jffi 
te accorfe al primo cenno . L'empietà di Michele, nmhii 
la fua crudeltà, la corruttela dei fuoi collumi lo ren- J" ^*k'* 
devano odiofo a tutte le provincie ; e la fua igno> *' 
ranza , e l'ifìeffo fuo difetto nel parlare lo facevano 
difprezzare da tutti. Tommafo, per lo contraria, 
febbene d'una nafeita ofeura, c quafi barbara, fi fa- 
ceva amare per la fua dolcezza , e per la fua affabi- 
lità . Una gran riputazione di valore, una naturai 
eloquenza, un ederno pieno di nobiltà , tutto, fin 
i Tuoi bianchi capelli , effendo già innoltrato negli -' 
anni , gli conciliavano il rifpetto , e la confidenza , 
Sebbene una ferita ricevuta in una battaglia lo ren- 
derle zoppo , aveva egli confermato tutto il vigo- 
re della gioventù, e nulla gli mancava di tutto 
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MMwfcn ciò, the può rendere formidabile un nemico. Ma 
1 ' vedremo ben predo , che quello era uno di quei genj 
fubalterni, che non brillano fe non nel fecondo 
rango , e che li credono capaci di comandare, finat- 
tanto che altro non fanno che ubbidire. Incomin- 
" " ciò dall' impadronirfi delle rifcoffioni deli' Afia,e 
ne impiegò il denaro nello flipendiarc le truppe , 
nel fare, i preparativi neceffarj par una guerra, 
che doveva decidere dell' impero , e nel guadagnarli 
il cuore dei popoli colle lue liberalità. Tirò al 
:, fuo partito tutte le citta, o colla perfualìone e 
colla dolcMza , o colle minacce e colla fona. 
. Due fole provincie dell'Afta rollarono coftantemen- 
te fedeli all' Imperatore . Quelle erano , fecondo il 
linguaggio di quel tempo, il Tbeme cbfequium, e 
■ quello dell' Armenia. Il primo conteneva l'Elle- 
iponto , e la Mifia, dalla Propontide fin al golfo 
-; d Adramitto; il fecondo comprendeva l' antica re- 

gno del Ponto , e fi eftendeva nella Pafiagonia fin 
aldilà dì Sinope . Cjtacilas , ed Olbieno, Go- 
vernatori di quelle due provincie , le mantennero ne! - 
- la fedeltà, e nell'ubbidienza; ed effe ne furono rì- 
compenfate coli' efeniione da un dazio molto gra- 
molo riabilito fotta il regno di Niceforo . Si pa- 
gavano ogn'anno per ciafeun fuoco quaranta-cin- 
que foldi della moneta Francefej e quefl' impofi- 
zìone era chiamata la tuffa del fumo. 
di"""" notnìì q ue ft e turbolenze pofe in moto 

mifo coi i Saracini, i quali, credendo , che l'occafione fof- 
fuasiai . f c favorevole per eftendete le loro conquifte , 
cifrarono nell' Afia-Minore . Quello contrattempo 
coRernò Tommafo: d.ill' una parte, i Saracini, 
«m tal -.pericolola divergane potevano dare a 
àVhdteic il tempo di prepirarfi alla difefa; dall' 



Digitized by. Google 



del Basso Impero Lib.LXVIII. 255 
aìtra, non poteva «gli abbandonar loro l*Afia,J™ 
fenz' alienare Io fpirito dei popoli , c perdere 
Ogni rìfforfa. Si determinò adunque a fare un 
grande sforzo per terminare follec ita mente quella 
guerra , e per forzare i Saracini alla paee. In ve- 
ce di marciare loro incontro, s' innoltrò nella Si- 
ria con un» numerata armata. A ouefla notizia, 
i Saracini tornarono indietro, per difendere la loro 
patria: ma avendo trovato Tom ma io in ifhto dì 
poter far loro reticenza con fuo vantaggio , prefta- 
rono orecchio alle proporzioni dì pace , e promi- 
fero d* ajutarlo .colle loro truppe j ed egli , dal can- 
to fuo , premite d' abbandonare le cittì della fron- 
tiera , e di pagar loro un tributo. Conchiufo que- 
fto trattato , egli ebbe la liberta d' entrare in An- 
tiochia , dove fi fece incoronare Imperatore dal Pa- 
triarca Giobbe. I Saracini, da elfo imereffati 
nelle fue imprefe , gli fommiaiftrarono le loro 
truppe , e ne radunarono in di lui favore in tut- 
te le provincie; talché la di lui armata fi trovo 
ben pretto aumentata da una moltitudine di Bar- 
bari. L'Egitto, la Perlìa , le Indie, la Siria» 
I' Armenia , la Caldea , l' Iberia , c tutti i paefi 
Maomettani fituati fopra i lidi del mar-Nero, ed 
il mar-Cafpio gì' inviarono i loro foldatì . I di- 
fcepoli di Manete, che formavano uno flato fo« 
pra le frontiere dell'Armenia , fi unirono con effo. 
Tante forze furono l'origine della fua debolézza. 
Seguito da quefla nuvola di Barbari , ei divenne , 
il pardi loro, fiero, crudele, ed infoiente . Abban- 
donandoti fenza riferva ai piaceri , fi era refo in- 
degno dell' impero , da che aveva prefo il titolo 
d'Imperatore . Non aveva alcun figlio; ma Dentan- 
do a perpetuare la fua potenza , prima ancora d'aver- 
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In"»'" 11 ' a " a ' J ''' ta ' "dottò un incognito , giovine sforni. 

to di fpirito , malfatto di corpo , e fprovveduto 
d' ogni fpecie di merito, ma accorto, compiacen- 
te, ed adulatore; e gl'ini pofe il nome di Coftanzo. 

imprf* di A1 dì JUÌ r ' torno dalla Siria • > P°P olÌ delf ' ' m - 

ToBiniifo. pero piU non trovarono in e fio quel carattere di 
bontà, e di clemenza , che gli aveva guada- 
gnati i loro cuori. Tutte le città, che tardavano 
ad aprirgli le loro porte , ed a riconofcerlo per Im- 
peratore , erano difpie latamente face (leggiate . Ciò 
non orlante, Michele, pe rfu adendoli , che tutto 
ciò chi fi diceva, foffe efagerato, fi contento di 
far panare nell' Alia alcune partite di truppe , eh' 
a fuo parere , erano più che fufficienti a rintuz- 
zare l'orgoglio d'un ribelle, ch'egli affettava 
di dìfprezzare. AI primo incontro, effe furono ta- 
gliate in pezzi . Tommafo fece nel medefimo tem- 
po costruire alcune barche leggiere per il tra- 
fporto delle fue truppe, ed altre piii forti, per 
quello dei cavalli, e delle provvigioni . S' im- 
padronì delle navi dell* impero , che fi trova- 
vano fopra le fpìagge dell'Ada; ed ordinò, eie 
li radunaffero tutte nell' ifola di Lesbo. Marciò 
quindi in perfona verfo Abido, feguito da ottan- 
ta mila uomini , coli' idea di pattare mi Cherfo- 
nefo della Tracia. Per meglio fomigliariì a Ser- 
fe , a cui fi faceva un piacere d' effere paragona- 
to, jiefolo tutto il paefe, che attraversò, e ridurle 
in cenere i villaggi , e le città . Una fola piazza , 
pù forte delle altre, fi difendeva da! faccheggio; 
ed egli la fece attaccare da un diftaccamento , co- 
mandato dal fuo figlio adottivo. Qfiefto temerario 
'giovine, appoggiato alla fede d'alcuni impoftori, 
"che fi fps telavano per Profeti, fi era vantato, che 
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in uùd-to giorno, farebbe entrato trionfante in Co- 
fìantinopoii . Marciò adunque verfo quefla forte»», 
fenz'akuna precauzione, lenza, offervare alcun ordi- 
ne ■ cadendo in un* imbofcata preparatagli da Olbie- 
no' vi pert con tutti i fuoi. La di lui tetta fu e 
inviata all'Imperatore, il quale la rimandò al di 
lui padre. Tommafo, che poteva con tutta faci- 
lità rimpiazzare un figlio di quella fpecie , fi av- 
vidde appena d' averlo perduto ; e profittando del- 
la ofcurità d' una notte , pafsò 1 Ellefponto in 
Orcofia . -. 

La. disfatta delle truppe fpedite Dell Afia , e Wo 
]a marcia di Tommafo , che fi avvicinava dall' ■»« ao- ' 
Ellefponto , avevano finalmente data qualche in* * 
quietudine all' Imperatore . Era egli ufcito da Co- 
li antinopoìi ; ed aveva fcorfa tutta la Tracia per 
la Brada , che doveva farli da quel ribelle , efor« 
landò gli .bitanti delle cittì , e delle fortezze ad 
effergli fedeli , ed a difendere la loro vita , e p «mo- 
re delle loro donne, e delle loro figlie contro ì 
Barbari . Ma il difprezzo , che generimene lì fa- 
ceva di Michele , rendeva le di lui parole inuti- 
li • e fubito che comparve Tommafo , tutti quei 
popoli fi unirono con elfo per andare ad affediare 
Coftantinopoli . Frattanto Michele , all' avvicinarli 
del pericalo , attendeva a prepararli alla difefa. 
Ei fece venire Olbieno , e Catacilas colle loro trup- 
pe : radunò il maggior numero di navi , che gli 
fu poffibile ; e fece diftendere la catena , che chiu- 
deva l' ingreffo del golfo . : SM 

Neil' i fola di Sciro, una delle Cieladi, vi- 
veva allora un efiliato, detto Gregorio Pterote. 
Quello era un Ufficiale di riguardo , cugino dell' 
Imperatore Leone, il quale Jo aveva fovepte 
impie- 
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» impiegato nel comando. Djpo la morte di Leo» 
ne , non potendo frenare il fuo fdegno , egli ave- 
va ofato fare in prefenza del Principe i più vi- 
vi rimproveri. A quelli Michele aveva rifpoflo 
con una infultante ironia , efortandolo a (offrire 
con pazienza, ed a fottometterfi , fenza lamentarli, 
ai decreti della Provvidenza . Egli lo aveva in 
feguito difcacciato dalla Corte, e relegato in Sciro, 
Tommafo lo richiamo, gli conferì il comando di 
dodici-mila uomini, pofe alla retta della flotta un 
■ altro Uffiziale e fi fece precedere, incaricandogli 
' . d'andare a bloccare la città dalla parte così di terra, 
come di mare. La flotta ruppe facilmente la ca- 
tena, ed attraversò il golfo fin alla punta di Bla* 
quernes, dove fi portarono altresì i dodici-mila 
uomini comandati da Gregorio . Ma né gli uni , ne 
gli altri fecero alcuna intraprefa contro la città. 
Frattanto , per ordina di Tommafo , fi coltruivano 
macchine d'ogni fpecie , per batterne le mura . In 
vece del figlio adottivo, che aveva perduto, ei na 
fcelfe un altro, a cui diede ìl nome d'Anaitafto. 
Quello era un Monaco apoflata , il quale non ave- 
va acquietata la di lui grazia fe non per mezzo 
deli' audacia , e della sfrontatezza . Secondato da 
tal collega, e fidando molto nel numero delle fue 
truppe, ei fi prefentò davanti la città, lufingan- 
dofi i che al folo comparirvi , gliene farebbero fiate 
aperte le porte. Attonito nel vedere, the non fi 
faceva alcun movimento, e che in vece delle ac* 
,,j„ : v; elamazioni , che fi afpettava, tutti lo malediceva- 
no, e maltrattavano, andò ad accamparli verfo 
la punta del golfo , in vicinanza della Chiefa dei 
Santi Gofimo, e Damiano. Di là diftaccò una 
parte della fua armata per incendiare, e diflrug. 
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gare tutte le abitazioni lungo il Bosforo fin al "f** 

™ Mentr'egli attendeva a porli in ifiatodinon j ( u*Ttt». 
effere infultato con fare buoni trinceramenti , fcuo- 
prl dall'alto d'una collina rimperatore,che piantava 
uno ftendardo fopra il teito di Santa Maria di Bla, 
quernes, per porre la citta fotto la di lei pro« 
lezione , e Teofilo figlio di lui , the alla te* 
fta del Clero faceva fopra Je mura il giro della 
città, portando il Legno della vera Croce, e la 
velie , che fi credeva effer quella della Santa Ver- 
gine, Il pericolo infpirava ai Principi fuddetti 
quella paffeggiera pietà, Tommafo, che non era 
più. divoto d'effi, ne concepì nondimeno qualche 
inquietudine; ed incominciò a temere , che il Cie» 
lo non fi dichiaraffe in favore dei fuoi nemici . Ciò 
non ottante, fi determinò a dare 1* affatto... Nella 
mattina feguente , divife la fua armata in due cor» 
pi : ne diede uno a fuo figlio per attaccare il ba- 
ll ione, dalla porta dorata fin alla Propontide; e 
fi pofe alla teda dell'altro, per forzare la città 
dalla parte di Blaquernes. I due corpi s'innoltra- 
rono adunque in ordine di battaglia, preceduti 
da un terribile apparecchio di macchine. Furono 1 
piantate a pi è dello mura alcune fcale , che ne 
eguagliavano l'altezza, le quali furono ben pr* * 
flo coperte d'altrettante file di foldati, che ait. 
davano a portare, o a cercare la morte nell'alto 
delle mura: gli arieti, le catapulte ,■ le halifte, 
tutto è in movimento : tutti fi accendono per ro- 
vinare le mura, o per trucidarne i difenfori . Il 
pericolo, ed il terrore non erano minori dalli' 
parte del mare . La flotta nemica , che circondava 
dall'una parte il golfo, -e dall'alfa la Propontide , 
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JrtjfcHfcceM piovere nella città fuoco, fatti, e dardi. 
Gli abitanti, non meno ardenti nel difenderu , po- 
fero tutto in opera per rifpingere quelli sforzi. 
Si facevano cadere dall'alto delle torri immenlì maffi 
dì pietre • fiumi di piombo fufo , cT acqua bol- 
lente, di ardente fabbia feorrono lungo le leale , 
abbruciano, e rovefeiano gli attediatiti. L'inefpe- 
rienca dei Barbari, che facevano agirete macchi* 
■e, favoriva anche gli attediati. Le catapulte, e le 
balille, impiegate troppo lungi, o non giungevano 
fin alle mura , o non avevano fe non una debo- 
le forza j mentre quelle degli attediati , collocate 
vantaggiofamente , producevano un ficuro effetto. 
Un contrattempo anche piìi fatale refe vano le 
inifure di Tommalo . Durante il calore dell' at- 
tacco, fi follevò una violenta tcmpefU, che rup- 
pe i canapi delle ancore, difperfe le navi, e libe- 
rò la citta dal pericolo dalla parte del aure . 
Tante contrarietà obbligarono il ribelle a riti- 
rare ; e Eccome fi avvicinava l'inverno, eie bri- 
nate della Tracia farebbero fiate infoffribili alle dì 
lui truppe, accomuniate a climi più temperati , così 
egli andò ad acqua rtierarfi nel fondo del Cherfonefo . 
Ad: t*i> Nei primi giorni della primavera , tornò da- 

Seewid* Vanti Collanti no poli ; ma trovò Michele anche 
■tocco- meglio preparato. Quello Principe aveva radunato 
nell'inverno un più gran numero di truppe, e di 
navi . Eflendolì Tommafo avvicinato , Michele 
comparve fopra l'alto delle mura, ed indrizzando 
la parola ai Greci dell'armata nemica: Valorofi 
compatrioti!, efclamò , diche fono io colpevole avoflro 
riguardai Qual male barine fatto i voflri fratelli, 
dei quali -venite a fpargere il [angue? Deponete 
quelle armi parricide pofte ielle vojlrt mani dal eie- 
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» furore £ ut ribelle . Vi prometto di /cordarmi dtl- Wrttlalj 
la veftra ribellione , e di ricolmarvi di bini , fe ve- " , " 
lite ricordanti, cbo fono vq/lro Imperatore, e che qus- 
fia tìtti è vejìm patria. Tali parole, in vece dì 
fare impreffione rei cuori, non infpirarono le non 
difprezzo. Perfuafi , che le medefime fofTe effet- 
to del rimore , e della debolezza , efTì *' in noi [ra- 
mno in difordiae , come fe fodero Itali Scuri di non 
trovare refifrenza . Michele profìrrò di quefio 
momento per fare fopra i medefirni una furiofa 
forma con tutte le fue truppe. I ribelli, colti all' 
improvvifo, furono rovticiati j1 primo urto; e 
Michele non rientrò nella cittì fe non dopo 
averne fatto un gran macello. In queft' ifteffo 
tempo, la flotta deli" imperatore aveva riportato 
anche un più forprendente vantaggio. Eilendoft 
^utte le dì lui navi, u lei te dal porto, ichierate in 
ordine di battaglia, fa flotta nemica , la quale 
fembrava , che non afpettaffe altro che il le- 
gno, e da cui gii pioveva una nuvola di pietre, 
e di dardi, colpita da un timor panico, fi volte 
immediatamente verfo il lido. I folcati, ed i ma- 
rina] andarono, gli uni a gettarli Bell'armata dell' 
Imperatore, che tuttavia combatteva, ed a darli 
per vinti ; e gli altri , fuggendo lenza effere 
infeguitì, fi ritirarono nel campo di Tommafn. 

Quella doppia rotta ditlaccò Gregorio dal n'Aita di' 
partito dei ribelli. Ei vedendo, cheTonunafo.rem- a "V" ia ' 
pre infelice, ed incapace di follevarfi dalle lue 
perdite, incominciava a cadere nel difprezzo, t 
non potava evitare di rimanere ben preft© oppref- 
fo, crede, ch'era ormai tempo di penfare alla 
fua propria ficurezia , fe non voleva effere av- 
volto nel!' iftefla rovina . Temeva ancora per la , 

st.Jegrh»p.T.xxrw t q, fu. 
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•* ; *W(Hfua u.oglie, e per i fuoi figlj, che lì trovavano 
" prigionìe! i di Michele. Per informare del Tuo. di-' 
legno 1* Imperatore, Ci fervi d' un Monaco del 
tncnalliro ai Srudo, che aveva in fua compagnia • 
e r.eli'ifkffo ttmpo, IrpararirioG da] groffo dell'arma- 
ta, e prendendo una parte delle lue truppe, che vol- 
le leguìrlo, andù ad acca rapai-fi. dietro l'armata 
medci.ma. Non dubitava, che 1' Imperatore , 
al ricevere il fuo avvifo, non faceffe una vigero- 
fa fo'tita; ed egli allora doveva caricare alla co- 
da le tmppe di Tommafo , che trovandoli in 
mezzo, farebbero nec e Sanamente (late tagliatela 
yezzi . Ma per dilìaccarfì da Tommafo , avrebbe 
dovuto affettare , che il fuo avvifo fofle pervenu- 
to all'Imperatore; la fua fretta lo rovinò. Il 
Monaco non potè penetrare in Colla ntinopoli , di 
cui gli alTediati chiudevano tutti i palli ; e Tom- 
malo, non dubitando della di lui perfidia, 1» 
attaccò con un grolfo diflaccamento, lo battè. Io 
( rreftò mentre fuggiva, e lo privò di vita come 
U o traditore . Raggiunfe in feguito il fuo efereito , e 
fiero di quelì'imprefa , che vantava come una vitto- 
ria , fpedl alla flotta , che aveva in Lesbo , l'ordine 
di portarfi full' imboccatura del Bosforo. Quella, 
comporta di tre-cento- cinquanta grofTe barche , par- 
te armate, e' parte cariche di provvifioni, fpinta 
daun vento favorevole, approdò in poco tempo at 
porto di Biride , lungo oggi incognito, ma per quel 
the ne fembra, pollo fopra la Propontide. Emen- 
do la flotta dell' Imperatore andata ad attaccarla, 
la maggior parte delle barche fu predata, o con- 
fumatt dal fuoco Greeo; le poche, che fi fataro- 
no, ebbero la buona forte d'entrare nel golfo, e 
dì guadagnare il porto di Blaguernes, dove i ma- 
rinaj 
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rinaj le abbindolarono , per andare ad unirfi c0 "* JJj)*wjt H 
truppe terrelhi. Ogni giorno fi dava qualthe .*.■ 
piccolo combatti memo fra gli affedianti, e gliaffc- 
diati. Michele, il diluì figlio Teofilo , OJbieno, 
e Citatila* comandavano alternativa meo te nelle 
fonile; e cosi i vantaggi, come le perdite, erano, 
prelTo a poco, cedali. L'Imperatore non ola va dar 
battaglia generale ad una armata molto più nu- 
mererà della lua, e molto piti forte di cavalleria. 

In quello flato d 1 incertezza , fopraggitmfe 
all'Imperatore un imperiato foceorfo, che gì' in- luigi» . 
fpirò da principio piii timore, che fiducia. 
Mortagone, He dei Bulgari, informato del peri- 
colo, in cui fi trovava Colta ntinopo li , mandò a 
dire fegretamente a Michele, ch'ei fi difponeva 
a marciare contro Tommafo, ed a fervi re l'Im- 
peratore, come fi convtniva ad un valorofo, e 
fedele alleato. Quelle offerte fecero tremare Mi- 
chele , il cjdale entrò in fofpetto , che Mortagone 
cercaffe di liberarlo dalle mani di Tojnraatò per 
profittare egli illeflb delle fue fpoglie; oltre di 
ciò, conofeeva, che gli bifognava pagare ua 
tal foceorfo , ed egli era avariflima . Rin- 
graziò adunque il Re Bulgaro, e gli fece rifpon- 
dere, che fperaura dL disfarfi ben preilo dei fuo 
nemico, fenz'aver bìfngno d' alcun ijuto. Ma 
Mortagone, che nella disfatta di Tommafo, fi pro- 
metteva un ricco bottino, fi fece un onore di (oc- 
correrlo, anche di luì malgrado. Ei diceva di vo- 
lere adempire un dovere indifpenfabile, ad elfo 
importo dal trattato d'alleanza conchiufo eoa 
Leone l' Armeno., Marciò quindi verfo Coflan- 
tinopoli, alla tcfla. d' un grofio efercito ; ed an- 
dò ad accamparli in. qualche "difhnza dai rièri» 
Q.%. U. 
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«itbcMl ti , Tommafo fi trovava un grand" imbarazzo i 
S'ei divideva la fua armata, non poteva tiè la- 
feiare truppe fufficienti per continuare l' attedio, e 
per reGftcre alle forti te, né prenderne quante ba« 
{lavano per porli in iftato di combattere eonrrct 
i Bulgari. Prete adunque l'cfpedienre d'abbando- 
nare 1' attedio, e di marciare contro Moitagone, 
con tutte le fuc forze . Quando le due armare fu- 
rono l'una a fronte dall'altra, fi attaccò la bat- 
taglia, che rìufcì fatale a Tommafo. Ei vi per- 
ii un gran numero di foldati • e quelli , che fi fal- 
varono dal ferro dei Bulgari , lì ritirarono fo- 
pra le montagne , e non fi riunirono dietro il lo- 
ro Capo fe non quando Mortagone, fiero della 
fua vittoria, e carico di bottino, ebbe riprefa la 
Arda del fuo paefe, (t raffinandoli dietro una raoN 
titubine di p'igionieri. 
Stirale. Quella d ; sfatta rovinò ioteramente gli affari 

di Tommafo. Le navi, che gli recavano, fi arre» 
fero all'Imperatore. Avendo egli ifleffo raccolti 
gli avanzi della fua armata, non ofando tornare 
davanti Coftantipoli , reflò accampato dieci le- 
ghe lontano da quefta città in un fertile, e co- 
modo piano, d'onde i fuoi foldati devallavano 
tutte le campagne all' intorno ■ Michele fi pofe 
alla teda di tutte le fue truppe , e foftenuto dal 
valore, e dai confìglj d'Olbieno, e di Catacilas, 
andò a cercare Tommafo, il quale, nello fiato, 
in cui fi era ridotto , più non poteva dargli 
alcuna foggezione . Tommafo accettò la battaglia; 
ed immaginando d' aju tarli con uno flrattagemma , 
ordinò ai fuoi foldati di darti fubitn alla fuga, per 
ff farfi così correre dietro l'armata dell'Imperatore , e per 
% rivolgerli (igorofamentcfoprala mcdelìma, allorché 
&. l' jvef. 
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l'aveflero veduta polla in difordine ncll'jiifeguirgli . Mìrtrtl* 
Egli ignorava la difpofiiione , in cui erano le fue * 'V 
truppe. Stanche, infiacchite dalle fatiche, tediate 
(Turn guerra di tre anni, che credevano di ter- 
minare in pochi meli , altro ette non desiderava» 
no che di tornarfene alle loro cafe ; ed avendone per- 
duta ogni fperanza, lì annoiavano di vederli la 
vittima d' una temeraria , e così mal regolata am- 
bizione. Furono adunque prontiffimi ad ubbidir* 
al primo ordine, e nel principio del combatti- 
mento, prefero la fuga: ma al cenno, ch'egli loro 
diede, per voltar faccia , continuarono a fuggire piti 
gagliardamente; ed eflendoG difperG per tutte le 
parti, tornarono unicamente per fot 'ometterli ali* 
Imperatore: quindi line vedevano giungere nume* 
rofe truppe al campo Imperiai*. Tommafo , con un 
pìccolo feguito, fi fai vò in Andrinopoli, ed il 
di lui figlio Anaftafio in Bizia, otto o nove le- 
gbe verfo il Nord, affinchè quello, che forfè fla- 
to arrediate», poteffe effere foceorfo dall'altro. 

L'Imperatore marciò immediata mente verfoMornJl 
Andrinopoli; e fapendo, che la citta era mal To " Bu( ** 
provveduta di viveri , rifolvè di prenderla per 
mezzo della fame. Tommafo incominciò dal di- 
acciare quelli, che non erano in i flato di difen- 
derla ; ma quell'ordine , ragionevole in fe Meno , di- 
venne odiofo per la barbara durezza dei fubalter- 
ni , che l'efeguirono. Siccome la carelli* crede- 
va giornalmente, e Tommafo nulla diminuiva dell* 
ordinaria fu 3 fpefa , rendendo l' ifteffa fame tribù' 
taria al fuo ludo, ed alle Aie diiTolutezze , cosi 
gli abitanti, ridotti alla d ifpe razione , più non 
penfarono fe non a liberarli dal giogo d un pa- 
drone, che meritava cosi poco il fagrifizio della 
Q. 3 »«• 
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j*cli(hHi oro ¥ ; tl . Gli uni fuggivano dalla cittì per le 
* 3 ' porre fegrete, che corrwnicavan» al di fuori; gli 
altri fi calavano di notte lungo le mura con cor- 
de attaccate ai merli. Quelli fuggitivi o andavano 
a gettarli nelle braccia dell'Imperatore, o pana- 
vano in Bizia, preffo d' Anaftafin , che non ave- 
va nè forze , nè coraggio baftanre per accorrere 
: in ajuto del fuo padre. Finalmente, dopo cinque 
meli d'aflèdio, e dopo che ìa rabbia della fa- 
me aveva confumato tutto, e cangiate in ali- 
menti fio le cuoja delle fcarpe, alcuni abitanti 
trovarono la maniera di far fa pere a Michele 
d' elTer pronti ad arrenderli , s'egli accordava loro 
il perdono ; ed avendolo ottenuto , arreftaron» 
Tommafo , e coi piedi , e colle mani legate , lo con- 
fegnarono all'Imperatore. Michele gli fece quel bar- 
baro trattamento , di cui il crudele GtulUnia- 
np IT. aveva dato il primo efempio ; dopo avergli 
tenuto il piede Topra il collo, gli fece tagliare i 
piedi , e Je mani . In tale Rato , fu egli condotto in 
giro, fopra un alino, per tutte le ftrade, che ir. 
rigava del fuo fangue, dicendo con voce flebile: 
Se fitte neramente Imperatore, abbiate pitti d'uà 
infelice fuddito . Michele, che lo accompagnava 
in perfona, gli domandava fe aveva complici fra 
i fuoi Cortigiani; ma Giovanni Efabulo impedì 
gli effetti d'una cosi funelìa curiofitS, dicendo- 
gli: E che, e Principe ? Voi crederete quello, che 
vi dirà un nemico riguardo alla fedeltà dei voflri ami' 
ci? Quella favia rimoflranza falvò quelli , che Mi- ' 
chele abbandonava alla diferezione di Tommafo. 
Quell'infelice, lafciato in preda, come ttna be- 
flia feroce, ai fuoi atroci dolori, fenz» che fi ap- 
ponefie alcun rimedio alle fue piaghe, vifle per 
alcuni 
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alcuni giorni, e fpirò, circi la meta d'Ottobre; Michel* 11 
il di lui cadavere fu straccato ad un patibolo. * n **** 
Tale fu la fine di Torhmafo. Felice, e (limato 
final tanto che giudicò di dover temere, le fue pri- 
me profperiti divennero il germe delle fue di- 
fgrazie. Dopo un piccolo vantaggio, fi credi in- 
vincibile ; c perde colla fua vittoria tutte le qua- 
lità, che potevano procurargliela. Si feordò 6n 
dall'era fua . Abbandonato, folto i fuoi bianchi 
capelli , a tutti gli eccedi d'una voluttuofa gioven- 
tù , fece conofeere ciò, ch'egli farebbe (tato fopra il 
Trono, il di cui fplcndore, quantunque lontana, 
era baiato a corrompergli i collumi . . 

- Gli abitanti di Bilia feguirono V efempio di «fj 8 ** 5 
quelli d' Andrìtiopolì , e con legnarono Anaftafio , 
il quale fu trattato come il fuo padre. Panium, 
ed Eraclea ricufavano ancora di fottometterfi a 
Michele; ond'cgli andò ad attaccarle . Un. terremo- 
to apri le mura di Panium ; ed Eraclea fu pref» 
dalla parte di mare. Michele perdonò agli abi- 
tanti; quindi rientrò, trionfante, in Cofluntinopo- 
li . Riguardo ai complici di Tomtmfo, che cad- 
dero nelle di lui mani, ei fi piccò di clemenza, 
contentandoli di fargli condurre in giro nel Cir- 
co, colle mani legate dietro il dorfo, e d'clìliarna 
i piìi colpevoli. RefUvano nell'Afa due piazze, 
l'uria vicina all'altra, Cabala e Sjniane, nelle 
quali fi trovavano due Uffkia! i di Tommalb , Che- 
reas, e Gazarene, che ne ufeivano a fare feorre- 
rie nelle vicinanze. Michele inviò loro una del- 
le-fue guardie per informargli della morte di Tcm- 
mafb, e per offrir loro l'impunità con un grado 
onorevole nelle fue armate. Avendo efìi ricufato 
infolentemente d'accettare le offerte, l'Inviato pro- 
ti 4 fitta 
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MfcMtlIfittò del tempo, in cui erano ufciti a far bottii 
*' no, ed in3ufle gli abitanti a chiudere le porte; 
ed a negar loro l'ingreflb al loro ritorno. I due ribelli 
lì appigliarono al partito di ritirarti nella Siria; 
ma furono arredati per iftrada, ed impiccati im- 
mediatamente. Un fatto ri marche v ole , il quale, 
dimaflra. l'idea, che quello Imperatore aveva for- 
ma ta delle dignità Eccleftaftichc , fi è, ch'ei fec» 
promettere V Arcivefcovado di Neocefarea ad uà 
domeftico di Gazar eae, le quello aveffe tradiro il 
fuo padrone. Il domeftico lo fece; ma la fiori* 
non ci dice fe l'Imperatore mantenne la Tua parola . 
Michele, ftabilit» fopra il Troao per la di- 
Michefo s fjtta, e perla morte di Tommafo, penso a rin- 
luìjì *i nuovare l'alleanza coli' Imperatore dell' Occidente , 
pi», ed il fecondo l'ufo dei Tuoi predece (Tori ; quindi fj pedi cin- 
Ti? £ a. 1 ue Ambafciatori a Luigi il Pici per chiedergli 
w/t. Lui, ] a di lui amicizia . La fua lettera , che tuttavia 
■/«t^cV con ferviamo , è fcritta io uno (lile divoto, pie- 
£ f- **> na di paffi della Scrittura, ma piena altresì di fin- 
Wltty' , e di menzogne . Iglì attribuifee la morte 

ufl.E„i.f di Leone ad una congiura di Soldati: dà con* 
£U'*"*to della ribellione di Tommafo, e della fua 
vittoria fopra quefb» ribelle , , feufandofi , a mo- 
tivo della guerra foftenuta contro il medefimo , 
d'aver tanto differito di partecipare a Luigi il 
fuo avvenimento all'impero; afa un ritratto orri- 
bile di Tommafo . Quindi io credo , che 
una tal lettera Ila l'originale di quelle avvenni- 
re romanzefche, raccolte da alcuni Scrittori Greci, 
fopra Tommafo; avventure, che non poffono as- 
sordarli colla continuazione dell» di lui vita fcrit- 
ta da autori i pili degni di fede. Io non ho {lima- 
te di doverne far alcun afa. Michele, ben 
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informato delio zelo di Luigi per la R«lìgione, MhkIt V 
fa una profeffione di fede veramente Ortodofla ,** 
Riguardo però al cullo delle immagini, accufa ca- 
lunniofa mente t Cattolici di ridicole ed «ffurde 
fu periti doni : loda il Concilio degl' Iconoclafìi - 
ed efclude il fecondo di Nicea dal numero del 
Conci!) Ecumenici . La fofcrizioae della lettera è 
rimarchevole. Gclofo del titolo d' Imperatore, 
non tifando di negarlo a Luigi, dopo averlo qua- 
1 lirica to dei titoli di caro, ed onorabil fratello, Re 
I glorio/o dii Frttn;e/ì, t dei Longobardi, prende un 
efpediente degno della fottigliczza Greca, ferven- 
doti dei feguenti termini , e ch'i chiamato loro Im- 
peratore, & vo:ato torum Imperatori. Luigi ricevè 
quelli Ambafciatori in Rouen, ove allora £ tro- 
vava : rinnuovò il trattato ; e ficconje i medefi- 
mi portavano un'altra lettera per il Papa, ed 
alcuni doni per la Chiefa di S. Pietro, cosl.ii 
Re, pregato da loro, gli fece condurre in Roma, 
c gli accompagnò con una fua raccom andai ione • 
Michele in apparenza confutava il Papa riguardo 
al culto delle immagini, proesrando nell'ifleffa 
tempo d'ingannarlo con un falfo efpoilo. Gli di- 
ceva , che dopo la fua vittoria , non vi era più nelP, 
Oriente alcuna divisone nè nella Chiefa , nè nelle 
Rato ; e che tutti i fuddìti fi erano riuniti con ef- 
fo _ relativamente alla credenza, ed alle pratiche 
religiofe. Quefta. deputazione al Papa altro non 
era che una fcherzo dell'Imperatore, il quale pro- 
curava piuttofto d'efaminare le difpofizioui detta 
Chiefa Romana , ebe d' uniformarfi alla, dottrina 
.della medefim». Ei continuò ad efTere perfeaitore. 

Mentre 1" Alia e V Europa forbivano gli or- [otMtrffti 
«ri d' una gaerra civile , un' altra guerra infefla- jjj'jjjj^ 1 " 
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^ t!, *^ H va le iMe pelle fra quefle due contrade. T Sart- 
cini dell» Spagna, profittando delle turbolenze dell* 
Crei»* *' ' m P ero ' armarono venti navi, e (otto la co rido t» 
<Wrp.soi ta d'Ahouhals, ardente, ed azzardofo guerriero, pe- 
Ztm'^'n Warono nell'Arcipelago, c devastarono le Cicla- 
f .i».u*. di . EfTendo le forte dell'Imperatore, riunite allora 
• ''+*""*' ' n CoftaBtinopolì, effi non trovarono alcuna refifien- 
iniim. za; onde Taccheggiarono impunemente le ifole fud- 
dette * C deVa(t a ron ° fin q ue111 di Creta . La belici- 
fili- Jf za del clima, e la fertilità del terreno incanto 
■"»■?• i Barbari. All'afpetto dì quelle ridenti cam- 
4,„ c . pagne , rieebe di melfi, e di viti , Abouhjfs , feen- 
f, dendo il primo fopra il lido, eTclamei con una 

Puffi- tt fpecie d'entufiafmo: Ecco la terra deli^iofa, di cai 
fari* H Profeta , quel paefe , dove /corre il latte, ed 
««/■. f n. ™°' e ; 'if* «on deve appartenete fe non a! Mafai- 
w'dt e*f n " m '~ Avrebt,e «ieiiderato di Tìabilirvifi fin da 
gnu ufi tpiel momento: ma non effendo la di lui colonia 
•r j"* 1 1 abbaftanza numero!»., !i contentò di fa echeggi arno 
i lidi - ed avendo caricate le fue navi di bot- 
tino , ripigliò li ftrada della Spagna, coli' idea di 
ritornare ben pretto [ter fare una cosi importante 
conquida . ' : 

vififluVi. Partì egli , infatti, nell' anno feguente , con 
lifcoao. una flotta di quaranta navi, cariche dei più va- 
loro!! della nazione; e Tenia fcrmarfi perirKada, 
approdò al lido di Creta. Le faciliti, con cui 
sbarcò, (eni'aver»Ì incontrata alcuna opnolizione 
dalla parte degli abitanti, che fuggivano da per 
tutto , incoraggi le fue fperanie . Egli Ipe- 
dt Tubito Ì fuoi foldati a fai cheggiare , non rite- 
nendone più di «enti per ciaf<un legno; ed al- 
lorch'efft furono tre, o q-utrm leghe lontani, 
fece appiccare il fuoco alla flutti , la quale fu da 
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un furiofo vento ben prelt» ridotta la cenere.^**" 11 
AH'afpetto di quelle fijmme, i Saracini difperiì *** 
per !a campagna accorfero, tutti atterriti; ed ir- 
ritati dilla perdita dei loro legni , domandarona 
al Generale la ragione d'un ordine cosi (travasan- 
te ■ D' 'he vì lamtntatc , rifpos' egli loro con licu- 
rezza ? filtro non bo fatte tbt efegu'irt h vojìrt in- 
ttnzMni . Nei mi ovete domandato con ardori di cori* 
dumi in qutjl' ifiia per ijlabilirvi ?.Siccora' efli efela- 
mavario , che avendo moglj , e figlj , mancava 
loro là maniera d'andargli a cercare. Orbene, ei 
rifpofe, io "fi dò ima patria : e/fa vi pwuvtdcrà di \ 
mogi) ; tocca a voi procurarvi i figlj . Calmati da 
quelle parole, eflì lì apportarono (opra il lido del 
mare, e fortificarono il loro campo, il quale fu 
ben prefjo fornito di tutte le forti delle provvi- 
lìoni prefe celle campagne. 

Quella notizia affliffe 1' Imperatore , il qua- f?^*"," 
le riguardò come un difonore del filo regno la immite, 
perdita d'un ifola celebre, popolata di città rino- J™^'^ 
mate fin dalla più lontana antichità, e che fola l'ifok. 
aveva in altri tempi forrrlato un florido regno . In- 
caricò adunque di quella fptdizìone Fotino , Coman- 
dante delle armate dell'Oriente, il quale vi rrafpor- 
tò alcune partite di truppe ' ma dopo avere era- 
minate da fe Delfo le forze dei Saracini, fece fa-' 
pere al Monarca, ch'egli non era in cafo dì po-'' 
tere intraprendere cofa alcuna, fe non gli forTer» 
flati fpediti potenti foccorli. Michele fece imene- ; 
diatamecte partire il (uo Conteftabilc Damiano 
con un numerofo efercito . I due Generali riuniti 
andarono ad attaccare i Barbari , ma furono bat- 
tuti . Damiano ricnafe uccifo nel principio del com- 
battimento ; e li di lui morte pol'e in tal terrore , 
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jSJ 1- ' 0 ■ Afordtac le di lui truppe, che furoni tutte ta« 
141 gliate in pezzi . Potino fi dìvò verfo il lido • 
ed efTendo montato fopra una fcialuppa , pafaò nell 
ifola dì D'a, d'onde tornò in Collant inopo li , re. 
candovi la notizia della disfatta. L'Imperatore, 
che lo amava , oscurò di confolarlo della di luì 
difgrazia col conferirgli il governo della Sicilia , 
anche più onorevole , e più importante di quell» dell' 
ifola di Creta. Quello Potino fu bifavolo dell' 
Imperatrice Zoe, che fi refe in appretto famofa 
per i fuoi delitti , e per la fua di doluteli» • 
*««*iiie. j Saracini fi erano da principio accampati f«* 
£* gn il lido Occidentale dell' ifola, e pendano a 
flabilirvifi. Un folitario, abitante di quelle mon- 
tagne , andò ad avvertirgli , che Te volevano fab- 
bricare una citta , avrebb' egli loro indicato un 
pia fieuro, e comodo (irò, che riuniva tutti i van- 
taggi della terra, e del mare, Eni 'accettarono 
con gioja le di lui offerte; ed avendola prefo per 
guida, giunfero in un luogo, chiamato Candace, 
dirimpetto all'ifola di Dìa , dov'era il, ita , ia altro 
tempo, la citta di M*tiun* t allora rovinata, e dove 
gettarono i fondamenti d'una citta , che chiamarono 
Candia. Qjiefla fu la loro piazza d'armi, d'onde 
fi fparfero in rutta 1* eftenììone dell' ifola , e fin 
nelle altre pofte all' intorno. SÌ refero padroni dì 
venti-nove citta; una fola, che non è nominata 
nella ftoria , 6 difefe dal Taccheggio , e loro 
non fi arrefe Te non Cotto la condizione , che 
le foffe permeffo dì confervare i fuoi ufi , ed 
efercitare la Religione Criftiana . Nel refto del 
paefe, fi [labili il Maomettifmo : tutte le Chiefe 
furono cangiate in Mofchee; e gli abitanti , po- 
polo ignorante e groflòlano, abbracciarono, per 
la 
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1» .maggior parte, la religione dei vincitori , e dì. M!ei«i* It 
vennero Monfulmani nefl 1 ideila maniera , con cui 
erano divenuti Criftiani . Quelli forniti di piti 
lume, e di più coraggio pertìfterono nella loro 
fede, e foflrirono i! martirio . Dei numero di 
quelli ultimi fu Cirillo, Vefcovo diGortina, 
la di cui memoria e fingolarmcnte venerata dai 
Crifliani di quell' ilbla 

La disfatta di Fotino non fece perdere ogni Aa ' * iTi 
fperanza all'Imperatore, il quale, nell'anno fc-jjjjjj" 
guente , fpedì una nuova flotta fotto il comando J,° c "da" 
di Cratere, Duca di Cibira , uomo tosi fiero, e" £'< o1 ' 
prefenfuofo , che aflicurò il Monarca d'un eGto ' 
felice. Appena che fu egli sbarcato nell' ilota, ì 
Saracini gli andarono incontro, e gli diedero una, 
battaglia, la quale riufcl molto fanguinof» , ed 
cftinata. Dallo fpuntare dell'alba fin al mezza- 
giono, il vantaggio fu eguale, e lì fecero prodi* 
gioii sforzi così dall'una, come dall'altra parte: 
ina finalmente i Saracini piegarono; ed un confida- 
rabil numero redo trucidato nella fuga, ed un al- 
tro anche p>ii confiderabile gettò le armi c fi ar- 
refe prigioniero. Candia farebbe caduta nell'ifìef- 
fo giorno, fe i Greci aveflero Caputo profittare 
della loro vittoria . Ma avvicinandofi la notte , il 
defìderio del ri polo fai vò la citta. I Greci, fieri 
dei loro vanraggj, e ficurì di render lene padroni 
nel giorno feguente, fi abbandonarono alla gùija T 
c confumarono la notte bevendo, lenza prenderà 
alcuna delle precauzioni neteffarìe in vicinanza 
del nemico. I Saracini, avvertiti di tal difordine, 
gli affilimelo improvvifamente circa la mezza- 
notte; ed avendogli Trovati immerfi nel vino, e 
liei loiino, ne fecero un orribil macello; talmen- 
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Micheli te c j,c no» fe ne falvò fe non un folo, e quella 
* ' tra quello, che meritava più d'ogni altro di pe- 
rire . Cratere giunfe fopra il lido del mare , e fi get- 
tò foprauna barca mercantile, che incontrò carnal- 
mente. Il Generale Saracino, avendolo fatto cer- 
care fra i morti, ed elfendoG avveduto, che fi 
era falvato, lo fece infeguire di due navi, che 
Io raggiunfero neli'ifola dì Cos, dove lo pofero fu- 
biro in croce. Tal fa l'elìto degli sforzi di Mi- 
chele per riacquiflare l'ifola dì Creta. I Sar acini 
ne rimafero poffeflbri per cento- trenta -cinque anni 
fin al regno di Romano Porfirogenito. 
oTi- D ' 1* facevano continue feorrerie nelle altre 
f*>. ifole, dove fiabilivano colonie, e li rendevano 
formidabili in tutto l'Arcipelago. Ad oggetto 
d'impedire le loro piraterie, Orifas, per ordine 
dell'Imperatore, equipaggiò una flotta. La fua 
prudenza, la fua efperienza, il fuo valore gli aveva- 
no acquiftata la. riputazione del miglior Capitano 
dell'impero in quel tempo. Ciò non ottante, le 
due precedenti disfatte avevano atterrir! gli fpiriti 
in maniera, ch'ei non potè arruolare i foldati fe 
non con un fommo difpendio, effendogli coftato, 
eiafeuno d'efli quaranta pezze d'oro, ehe formano più 
di cinque-cento franchi della moneta Francefe . 
Un'armata, comprata a cosi caro prezzo , fu quin- 
di chiamata l'armata quadragenaria. Quelle trup- 
pe Io fervirono, in fatti, con zelo, e con va- 
lore. Ei fece alcuni sbarchi nelle ifole, ne difeac- 
ciò i Saracini, purgò il mare, e refe libera la 
navigazione; ma non osò porre piede in Creta, 
dove gli parve di non potere fuperare i Barbari. 
1 Michele, ftbbene fenza Religione, voleva 

falvarc le apparente. Innamorato perdutamente 
d'Eu- 
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4'Eufrofine, figlia di Coftantico Porfirogenito , "' th a t |'' 1 
ardeva tti defiderio di fpofarla ; mi gli fi oppone- " 
vano due olìacaii, che gli fembravano invincibili."^'"'" 
Viveva tuttavia Tecla, Tua moglie, e madre di Cfrfr. f. 
Teofìlo; ed Eufroiìne, era fin dalla Tua infanzia , 
religiofa in un moHaficro d'una delle ifole del ..e' 
Principe, dove fi era confagrata a Dio nel tem- e'JJ-* 
po della difgrazia del fuo padre. La morte dì p- u. 
Tecla tolfe finalmente il primo oltacolo; ed egli, 
per liberarli del fecondo, usò 1" ifieffo efpediente, 
che aveva ufato in altri tempi l'Imperatore Clau- 
dio , quando volle fpofare la fua nipote Agrippi- 
na. Impegnò legatamente i principali del Senato 
a pregarlo in publico, ch'ei prendeiTe una fe- 
conda moglie, ed ad opporli alla ripugnanza, che 
avitbbe finto di dimolìrare. Preparato tutto, quel- 
li, che dovevano rapprtfentare qutlta commedia, 
un giorno, mentre era radunalo il Senato, fi get- 
tano ai di lui piedi, e lo pregano a pailare ad 
.un fecondo matrimonio, dicendogli, Che non ave- 
va Jo non un filo figlio, al_ q«aU dtfidtrveano una 
lunga vita • ma che per liberare da ogni inquic- 
tudine i di hi Judditi , era neteffario , eh il >o 
Trono ftfe appoggiato a molti fojìegxi. Mi fem- 
bra , che folle allora impiegato quello motivo 
.picfo dall'intercfie politico, non già la debole, 
e ridìcola ragione pelìa in bocca dei Senatori da- 
gli Storici Greci, i quali fanno !oro dire, Che 
avendo tjfì un Imperatore, non era giujli>i ohe le 
loro donne non aveffeyo ua' Imperatrice . Michele fin- 
.fe di refifleie lungamente alle loro iftsnze,- ed 
afpettò anche , che fj giungefìe alle mormora?,ioni , 
ed alle minacce Emulate. Finalmente fi Jslciò 
vincere; ma fotto la condizione, che avrtbbe 
fpofa- 
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jS'^V 1 fa 1 '» 10 Eufrofine ■ Quella era la fola donna , el iU 
cevs, che potefle fargli cangiare la rifoluzioni 
da eflb prefa di reftar vedovo. Ville, in oltre, 
una promelfa fottofcrim dai Senarori , che sei foiTe 
morto il primo, Eufrofine doveffe conlervare il 
■titolo, e gli onori d'Imperatrice, ed i di lei 
figlj dividerli il Trono conTeofìlo, Il matrimo- 
nio fi conchiufe fono tali condizioni . Non fi di- 
ce fe Eufrofine s' indrizzaffe al Patriarca per effe- 
re affoluta dai fuoi voti ■ <ni ciò non poteva far 
difficoltà : Antonio era troppo huon Cortigiano 
per foflenere le leggi della Chicfa contro la vo- 
lontà dell' Imperatore. Pare , eh' Eufrofine non 
aveffe figlj ; o almeno non fi vede, che le difpofi- 
zìonì fatte in loro favore avellerò avuto alcun 
effetro . 

ia Hit. Queft 1 inceftuofo matrimonio fu punito col» 
I si nei ni la perdita della Sicilia . Eufemio , che comanda- 
nf-o^'o" 1 va una " tf ^ ^' quell'i' 0 ' 1 ! credendofi auto- 
ddii sì ci- rizzato dall'efempio dei Principe, rapi una Relt- 
c'jrp 511 fi' 0 *" 3 e ""° amat3, I 1" fratelli fe ne fa- 
Za«. r.n. mrntarono coli' Imperatore , che riguardando l'im- 
+I " puniti dei delitti come un privilegio della Mae- 
Tki-ft. p. flà Imperiale , fpedì 1' ordine al Governatore della 
s'mt* Cicilia ài f» r tagliare il nafo ad Eufemio , qualo- 
p. 4ti. ra foue (lato vero il fatto. II reo, avvertito, 
wJ.'/fi prevenne il gaftigo, c fuggi nell* Affrica. Zia- 
ttmSH- det- Allah, terzo dei Califfi Aglabiti, regnava 
n'-.S'u Cairoan. Eufemio gli promife di farlo p»« 
iìert. M.' drone della Sicilia, s'ei gli aveffe eonferito il 
■ "^'-''titolo d' Imperatore, e qualche numero di truppe. 
MsmT.i.U Califfo equipaggiò cento navi, e vi fece im- 
f. ; jj.i( 4 . barcare fette-cento cavalleggttri , e dieci mila fan- 
ti. -Quelli, giunti nella Sicilia, batterono le 
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truppe dell' ifola vicino a Mazara , e prefero mot- Il 
te città. Eufemi'o, col titolo d'Imperatore, sor- **' , *'" 
reva da per tutto , feguito da un graffo dìfìacca- 
mento per follevare il paefe . Quando fu dirimpet- 
to a Siracufa, fece fare alto alle lue truppe, e 
vi s'innoltrò, folo, a tiro d'arco. Olla, ef or- 
to gli abitanti a preferire una dolce libertà, che 
loro arrecava, al giogo tirannico, che gli op- 
primeva . A tali parole , due fratelli ulcirono 
dalla città , ed avvicinandogli!! con un ri J pet- 
ti, lo conregno , lo fajutaron» come d' Impera- 
tore . Eufemie, incantato nel vedergli coti fot- 
t ometti , corriipofe loro con carezze : ma men- 
tre ne abbracciava uno, quello lo prefe per i 
capelli, l'altro gli troncò con un colpo di fciabl» 
la tetta; quindi ambidue fuggirono, in Siracufa, 
prima che la feorta avelie avuto tempo di 
raggiungergli. 

I Saracini, dopo aver confumato l'inverno 
nella Sicilia , andarono ad attediar Siracufa . L' Ini* c "' ft " 
pcrafore, febbene riguardale quelle perdite con £Ìu 
molta indifferenza, fvegliaro nondimeno dalle mor> 
morai-oni dei fuoi fudditi, che non vedevano 
lenza loro pena Ì danni dell'impero, vi fpedl 
una groffa Botta carica di truppe, 1 Saracini, 
molto inferiori di forze, levarono l'attedio; e 
feparati in più corpi, fi fortificarono in divcrG 
luoghi dell' ifola. Sempre battuti, attediati nei 
loro ritiri, ridotti agli eftremi , ed obbligati « 
cibarli dei loro cavalli, erano in procinto ili pe- 
rire, allorché riceverono dalla Spagna un porca- 
te foccorfo. Con elfo dtfeacciarono ì Greci, pre- 
fero Siracula , e foggiogarono tutta l' ifola . Ziadet- 
Àllah ne conferì il cjoverno a Mohamed , che Q 

St. Jtgflmp. T. XXVIU. R diede " ~ 
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Michel. H di cljg ,„ appretto il titolo di Re della Sicilia. I Sa- 
*" ' ratini la poffederono per più di dugento anni; e 
di là devaflarr.no la Calabria, e' le altre provincie 
dell'Italia. Alcune partite dei loro giungevano fin 
nelle viciname dì Roma, lo che impegnò Gre- 
gorio IV. a rifabbricare, fopra l'imboccatura del 
Tevere, la cittì d'Olìia, interamente rovinata, 
che la chiamò Gregoriopoli , Niuno dei di lui pre- 
decefibri aveva fatta . una cos'i grand' opera per 
1' utilità. pùbblica. Per cura ancora di qucfto ge- 
nérofo Pontefice, Roma fu ingrandita al di là del 
Tevere, intorno alla BafiiHa 'di S. Pi erto . Que» 
Jto nuovo quartiere , fortificato di muta, e di tor- 
ri, fu'co'me una nuova cittì aggiunta all'antica. 
Ma Gregorio non ebbe tempo le non d'incomin- 
ciarla; Leone IV. la terminò, egli ditole il no- 
me di (itti. Leonina. I Saracini non riconobbero 
(blamente dalla loro forza le conquìde fatte neU* 
Italia; tifi feppero profittare delle diffenfioni in- 
forte fra i Principi. Circa l'anno 850, Pandone, 
Governatore di Bari, nella Puglia , gli chiamò in 
ajuto di' Radeteli», Principe di Benevento, e fu 
la vittima della fua imprudenza. I Barbari, da 
elfo invitati in qualità d'alleati, trattarono co- 
me nemici. Accampati in vicinanza di Bari, fo- 
pra il lido del mare, vi penetrarono in tempo 
di notte, trucidimno gli abitanti, gettarono in 
mare rifallo Pandone, e relìarono padroni della 
città, che po (Tea crono per trent'anni. II Patriar- 
ca Nireforo morì in quell'anno, nel fecondo gior- 
no di Giugno, nell'efillo, in cui viveva da tre- 
dici anni indietro. Quello Santo Prelato aggiun- 
geva alle piii eminenti virtù tutte le cognizioni, 
ehe li potevano acquiflare io quel tempo. Abbia- 
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*o dì lui una Storia Cam pendi ita di cento fef- "j'^J 1 
fanti-fette anni , dopo la morte di Maurizio fin 
al matrimonio di Leone IV. e d'Irene : una Cro- 
nologia; ed alcuna opere contro gli Iccnoclafti. 

Nell'anno feguentc, I* Itnperator Michele *»■ *»« 
mori d'una colica nefretica nel primo d'Ottobre, Morte a 
dopo aver regnato per otto anni e nove mefi ; cjj^s'tì, 
e fu feppcllito nel maufolco di Giuftiniano . L' im- s«o, 
pero perde, fotto il di lui regno. Creta, la Sici- z M * 4 '' w 
lia, e tutta la Dalmazia; ma cjuefìo malvagio Prin- p- mi.' 
cipe, fenfibile unicamente ai fuoì piaceri, in ve- yJJJjj 
ce di dimoftrarne alcun rammarico, ne morteg. j.. '/ '* 
giava coi fuoi Cortigiani. Alla notizia della per- 
dita della Sicilia, avendo egli detto ad Iremo, £ 
uno dei fuoi Miniftri : Io mi rallegro con voi; «- """f /• 
toni alleggerito da un gran pefo . — Principe , gli p . , / ' 
replicò Ireneo, bajìebbero due, o tri alleviamenti ZjjJ !' r rt 
eenftmìli per ■ effere liberati da tatto l'impero . Oltre t°j" T ' 
di Tcofilo, che gli fuceedette, ebb'egli da Tecla «*ch 
una figlia, chiamata Elena, che Teofilo diede in ****** 
moglie al Patrizio Teofobo, nato dal Resi fan- 
guc della Perfia . Nel progreifo della floria , vedre- 
mo i fervizj , e le difgrazie di quello valorofo guer- 
riero . 



DEL SESSANTESIMO-NONO LIBRO. 

Gsjìigo degli affcgUm di Leone , Tavoli de! m „tri- 
monto di Tetfila. Teodora Inìut-.i-tvicr ■ Z-.io 
Teofilo ptr la giufikta . ufltri ejempj di gin/li- 
^i.a, Ctv4 «tumoni^ione all'Imperatrice, hr.p-.cfe 
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T E O F I L O. 

T«Kia r-p*E 0 fii o tTt ;„ etI s i r ile, allorché fall Io- 
' 1,1 X pra H TronB. Nafo con molto fpirito, era 
Itgìi e "aif. i ncw * jgito da un ardente zelo per la giuflizia , per- 
ii» di inalo, che la medeuma lì accerti» lem ore col ve 
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ro intereffe del Principi. Sebbene (offe debitore 
dell'impero agli affaffini di Leone, prefe la lift* M " 
luzione di punirgli; e quella fu la prima azione £" t *J"*" 
del fuo regno. Siccome non conofceva tutti i rei, njrfj ì 
e non voleva, che te ne falvafle alcuno, CO«ì diede '",'J M 
ordine, con un fuo editto, al Senato, ed a tutti Curia. 
quelli, ihe avevano predato qualihe («vizio al p . 
fuo padre, di trovarfi a palazzo. Gli uccilbri <iì m»f 415 
Leone vi accorfero tutti fpeditamente . Allorché""* ?• 
furono radunati , 1' Imperatore , naturalmente arti- iH- ì ' ^ 
fiziofo , affettando un tuono dì dolcezza , e di be- 
nevolenza : „ Fedeli fervi del padre mio , loro 
difle, non crediate, che perdendo quello, che 
,, avete fatto Imperatore, abbiate perdata la vo* 
„ lira ricomprili*. Mio padre voleva ricolmare di 
„ di beni, e d'onori coloro, che hanno fegnalato 
„ il loro zelo, e valore, togliendo la vita al fuo 
„ perfecutore . Una morte immatura ha prevenu- 
„ ti gli effetti della di lui gratitudine : ma il 
„ dì lui fucceffore è incaricato di tal debito; e 
„ per non efporfi al pericolo d'effere ingrato, 
„ vuol incominciare il fuo regno dal fodd isf.tr lo . 
„ Tutti quelli adunque, che hanno avuta parte 
„ nella morte di Leone, fi feparino dagli altri, e 
„ fi prefentino a me. " Effi non tardarono ad 
ubbidire; e ciafeuno fi preparava ai ringraziamen- 
ti. Allora Teofilo, per richiamare alla memoria 
del Senato fe più atroci circofìanze dell' omicidio, 
fece recare quella Croce , alla quale era Irato re- 
cifo un braccio dall' ifleflb colpo, che aveva tron- 
cata la teda a Leone; e ponendola fotto gli oc- 
chi dei Senatori; Qual gaftigo , difle loro , meriti- 
no Ì rei futi così erriiil attentato? Avendo tutti 
efclamato: Meritala morte, l'Imperatore, vol- 
li 3 geo- 
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Ttrfl* gendofi al Prefetto: Fate il no/ini dtvere, gli àìfCe- 
t punite feconde il rigore delle leggi quelli , de fi fan- 
no un fagrilego onere d'avere alette le lora mani mici- 
diali fepra l unte del Signore, e /opra il Signore me- 
defìmo. Invano elfi implorarono mi ferie ordì a , in- 
vano efclamarono, Che fetida l'ajuto da loro prefitte 
al di lui padre per liberarlo da una morti ficarm , 
tgii ijlrffo non farebbe flato Imperatore j furono tutti 
condotti nel Circo, e quivi decapitati. Sembrava, 
che Teofilo intraprendefie a riparare tutti gli erro- 
ri del Tuo padre; ma Eufrolìne fidava nella pro- 
mefl» fottoferitta da tutto il Senato, di confcrvarle 
il rango d'Imperatrice, dopo la morte del di lei 
marito. Teofilo la fece ufeire dal palazzo, e 
rientrare nel di lei monaftero • ed il Senato , eh* 
era flato coftretto ad approvare quelle fcandalofe 
nozze, non fece alcun paflb per mantenere la pa- 
rola, che una compiacenza fervile gli aveva 
flrappata. 

, Mi fon aflenuto, fin dal principio di -quella 
FWa dei iWia , dal raccogliere le favole, che gli autori 
™ Vd,T°"o ** rec ' i par fero nelle loro opere. Avrei creduto di 
*io. mancare al rilpetto, che devo ai miei Lettori, ri- 
J4)' ''in!' P ortan ^° frivoli racconti . Ciò non oflante , quan- 
t u f. do tali racconti fono divenuti in certa maniera 
14'' Uo' f 3m "'ì> £omc 1' accecamento , e la mendicità di 
S'i 'm. p. Belifario , è mia opinione , che lo dorico ila in. 
**'■ dovere di non trafcurargli a fine di fmentirgli , e di 
p. jyl difingannare quelli, ai quali mancano o il tempo, 
c""V Iovvm> ' mez£ i d'illuminarli colla face della cri- 
ji4 Ut- tìea. Tal'è la favola del matrimonio di Teofilo 
c'fcf 97 a ^ otl3ta ^ a alcun! moderni, che hanno con troppa 
f.'ts». facilità incontrafo nei fecoli mezzi barbari un trat* 
ta di galanterìa Romanista. Ecco il fatto raccon* 
■™ tot. 
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tato da cinque Storici, eh* effendofi ricopiati l'un TeafUo 
1' altro , non vagliono per più d' un tedi- "' "'*' 
mone. Eufrofiiic, madre di Teofilo , dicono efli , 
volendo dar moglie al fuo figlio, fpedl per tutto p. m. 
l'impero l'ordine, che fi conducclfcro in Coftan- 
tinrjpoli tutte le più belle fanciulle. Si concepita 
facilmente quale dovette eiferne la moltitudine, 
attefo il giudizio dei padri , e delle madri . Al lo- 
ro arrivo , furono tutte radunate in una fala del 
palazzo; e l'Imperatrice pol'e in mano del fuo 
figlio un pomo d oro, perch'ei lo defle a quella, 
che fceglieva per fi» fpofa. Armate di tutte le lo- 
ro attrattive, erano elleno fchieratc in due file, 
l'una a fronte dell'altra; e ciafeuna d'effe molli da uh 
un troppo caro , e troppo fenfibil intereffe, dove* 
va lenz'alcun dubbio avere c nel cuore , e negli 
occhj tutta la geloGa , e tutto l'odio contro le due 
armate nemiche. Il nuovo Paride paleggiava, col 
pomo in mano, fra le due file; e facendo la ri- 
vira dì tutte quelle bellezze, fi fermò davanti Icaììa, 
la quale gli fembrò, che ofeuraffe tutte le altre. 
Allora, prelevandole il pomo, o per mancanza 
di fpirito, o perchè la forprefa glie ne togli effe 
l'ufo, non feppe dirgli altro di meglio che que- 
lle parole : la verità , le donne hanno cagionate molti 
difgraxje. A tal complimento Icatia rifpofe: EU* 
hanno anche fatti beni canfìdtrab'li , rifpofta che va* 
leva poco meno del filenzio. Ciò non ottante. 
Teofilo, temendo di fpofare una fanciulla, che dì- 
moflrav» tanto fpirito, diede il pomo a Teodora. 
Quello racconto, feiocco , e ridicolo in tutte le 
fue parti, fi confuta abbaftanza da fe ftefTo. Of- 
ferverò folamente, che fi fuppone contro la verità, 
eh' Eufrolline ftfTe madre di Teofilo , mentre non 
R 4 era 
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Tt*sa* era te non un'odUfa matrigna; e fc non tn 8a- 
An. *io. u jj cenl ; afa fa] piazzo , slmena e cofa ficura , 
ch'era molto lontani dil prenderli un tosi vivo 
intereffc per i piaceri dell'Imperatóre. 
T(*ior« Sembri nondimeno, the Icafia , per la fui 

^npeum- na c c j ta ^ e p £r j a fua (, e ]i clra ( avjffj. qualche p re . 
tendone al tìtolo d' Imperatrice . Sì conviene, 
jch' effendo decaduta da quella fpcranza per la pre- 
ferenza dar* a Teodora, ella fabbricò uh mona- 
fiero , dove condulTe il redo dei fuoi giorni in 
efercizj dì penitemi , e c»mpofe molte opere in 
profa, ed in verfi, the refpiravano la pietì, ed 
il diftaccamento dal fecoio. Teodora, di lei riva- 
le, fi didinfe anche più coi virtuofì efempj, che 
diede fopra il Trono, e dei quali non profitta- 
rono ni il fuo marito, nè il fra figlio. Entrata 
«ella Corte, pensò a (labilire !a fua numererà 
famiglia. Teodara era nata nella Paflagonia in un 
, luogo, chiamato Ebifla. Nipote d'Emanuele, uo- 
mo (limato per il fuo valore, e decorato delle 
prime cariche dell' impero , apparentemente per di 
lui mezzo, fi fece couofcire dalla Corte. Ma- 
rino, di lei padre, nato dalla prima nobiltà del 
' paefe, aveva occupati negli eferciti molti onore- 
Voli impieghi. La di lei madre Teottifla, fopran- 
nominata Fiorine , non era meno riguardevole per 
la Tua pietì , e per la cura , che fi diede , d'allevare 
i fuoi figlj nei dommt , c nelle pratiche della Chìe- 
fa. Oltre di Teodora, ella aveva due figlj, e- tre 
figlie ; i figlj erano Bardai , che s'innalzò in appretto 
al rango di Cefare, e Petronas, che fu Patrizio, e 
Comandante della guardia Imperiale. Teottifla fu 
onorata del titolo di Patrizia; poiché quella di- 
gnità era conferita anche alle donne. Ciò, che fi 
trova 
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trov» di toro, e- di fiBgotart, 6 4» che per 
darle un impiego in Corte fu nominata Dama 
della fua fiqlia; ma ella occupò più utilmente le 
fue cure nel 1* educa rione delle lue nipoti, le qua- 
li procurò di prevenire contro 1 erefia proFefiaM 
dal loro padre. Niceta , che foffrì il martino 
nella perfezione, di cui parleremo ben pretto, 
«a dell-ìfteffa famiglia- Teodora , nel giorno del- 
■ la Fentecnlìe, riceve nella cappella del palalo la 
benedizione Nuzziale dal Patriarca Antonio , c 
la Corona dalle mani dell'Imperatore. Ghindi 
pattarono ambidue co» gran pompa in S. Sofia, 
dove diflribuirono magnifici doni al Patriarca, al 
Clero , ed a tutto il Senato . . 

Leone l'Armeno era (lato fevero fin alla cru- Teoi[npt[ 
delta- Teofilo rendendoti formidabile at delitto, fi l.jiua^i» 
fece amare dalla viitù , e dall'innocenza. Ciò non '■ 4 f- *» 
orlante, il di lui zelo per la giuflizia oltrepafsÒ ; z«. t ij. 
qualche volta Ì limiti d'una lodevole fe verità. Gli S|J*£**' 
Storici Cattolici, lontaniffimi dall'» dularl o , non i>s. 5si . £« 
pofTono trattcnerfi dal far l'elogio della di lui at- J™'^ 
tenzione nel reprimere le violenze degli uominu,- rs» P 6 
potenti, nell' invigilare alla polizia dello (laro, ej^* 
nel procurare ai fuoi fudditi la licureeza_, il npo- mvm.f.+ 7 
fo , e l'abbondanza . Andava egli ogni fettimana dal £ 
palazzo alla Chiefa di S. Maria di Blaouernes ; e/,™ 
poiché, febbene rigettane il culto delle immagini, 
profetava una divozione particolare verfo la S.Ver- o, a ,i. ;„ 
gine . Cosi , attraverlando a cavallo , tutta la citta , W'J^'r 
dava un libero aecefTo a tutti quelli, che aveva- ;,.,,.,„,;;, 
no qualche motivo di ricorrere ad effo: riceveva ^ 
le fuppliche; ed amminiftrava giuftizia fui fatto. hni u 
Pattando per il mercato, s'informava dello flato 
ielle provviOoni , e feendeva ai più. minuti detta- *• 
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B'i riguardo a ciò, che concerneva la fuffiftena, 
ed andie il vefìmienro dei fuoifudditi, per affi- 
curarli, che i fuoi Ufluiali di polizia adempiva- 
no, il loro dovere. Se il prezzo delle derrate gli 
fembrava troppo alto, fi faceva chiamare fubito 
il Prefetto ; e.fe la caretta poteva attribuirli a lui col- 
pa , lo deponeva dalla fua carica : diverfamente , 
dava ì Tuoi ordini per il foilievo del popolo. La 
(Iona ci ha conferva» alcuni tratti della di luì 
lofleflibile giufìizia. Un giorno, una povera vedo- 
va, prefentanctaglifi, mentre pattava : Signore, gli 
difTe, io ba la difgra^'a d'aver per vicino il Co- 
mandante delle voflre guardie , il quale innalza tal- 
mente la fua cafa, che teglie il lume ali» mia, e Is 
rtndt inabitabile. Quell'uomo ingiurio era Petronas, 
cognato dell' Impilatore. Teofiio fe lo fece venire, 
e lo interrogò fopra il fatto, di cui la donna fi la- 
mentava. Petronas, avendo rifpoflo con difpreiio, 
che la medelìma non fapeva ciò, che diceva: 
Guardatevi, fnggiunfe l'Imperatore, ch'ella non ri- 
corra a me per la feetnda volta, perocché non fa- 
rebbe per voi vantaggio/o , Ordinò quindi alla donna di 
ritornare, fe non n'era indennizzara . Ributtata 
da Petronas, ella ritornò , in fatti , all'Impetatore , 
il quale diede fubito a molti Senatori la commif- 
fionc di portarf[ fopra la faccia del luogo, per 
vedere fe il danno era effettivo . Udita la loro 
relazione , pafsò nella pubblica piazza , dove fi fe- 
ce condurre Petronas; e dopo averlo fatto fpo- 
gliare, e percuotere, gli ordini di demolire la 
fu» cafa, di cui diede i materiali, ed il fuolo al- 
la vedova . Ciò che fi deve maggiormente ofler- 
vare, e che fa conofecre quanto l'onore era al- 
lora avvilito, ed i collumi depravati, fi è , che 
quefU 
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-kjutfto pubblico gaftìgo aoa impedì, che 
tni proleguiffe ». vivere in Corte , e pervenite, 
fono il regno feguente, a nuove dignità , e fin 
al comando degli eferciti . 

Le guardie, che f corta va no il Principe, ; Jj^'^J 
avevano ordine di con allontanare alcuno diadi», 
quelli, che domandavano giuiìizia. Un giorno, 
uno andò a gettarglifi davanti; e prendendo il 
di lui cavallo per la briglia.- Signore, gli diflV, 
il cavallo, /opra cui fi trova la Maejìà Vcfiva, 
i mio. Poco mancò, che l'animale, infuriato 
a quell'incontro, non facefTe balzare l'Imperato- 
re, il quale, dopo efferfi riafficurato, chiamò il 
Capo delle Tue fcuderie, ch'era detto il Conte- 
flabile, e gli demandò da chi aveva avuto il 
eavallo. L' Uffizi ale rifpofe, che il Governatore 
dell' Ellef ponto ne aveva fatto un dono a Sua 
Maefti. Quello Governatore fi trovava allora in 
Co Santi no poli . L'Imperatore, tornato a palazzo, 
fe lo fece condurre davanti, infieme con quello, 
che reclamava il cavallo; ed avendogli, interro- 
gati tutti due, e verificata la violenza del primo: 
Che bìfogno ho io dei tuoi cclpevoli doni, dille si 
rapitore ? Vuoi adunque rendermi complice de! tvot 
ladrtnccej? Quindi fece fubito battere colle verghe 
il Governatore, e rertituire il cavallo al pada- 
ne legittimo, il quale, non volando ripigliarlo , 
fu obbligato ad accettare per prezzo del mede- 
fimo due libbre effettive d'oro. Non vi era di- 
gnità , che poneffe l' ingiuftizia al coperto dal gs- 
flig». Il Prefetto dì Cofìantinopoli era uomo no- 
bile, uno dei primi del Senato, ed amato dall' 
Imperatore. Fiero per il di lui favore, s'impa- 
dronì d'una barca carica di mercanzie per con- 
to 
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JtftU t0 à ' a " A ve ^ OW!l - Oi^* donna, aon potendo ot« 
tenere da effo alcuna giustizia, ricorfe all'Impe- 
ratore, il quale, efifendafi informato della veri- 
ti, efortò con dolcesza il Prefetto a farne la 
■ ' refHtuzions. Il Prefetto Io promife; ma non man- 
tenne la Tua parola. Al fecondo ricorfo della ve- 
dova, l'Imperatore lo fece bruciare vivo nell* 
Ippodromo. Trattò quafi coH'idefla crudeltà il 
fuo Qaeftore, convinto di molte ingiufìuie: dopo 
averlo fatto percuotere ignominiofamente , gli fece 
bruciare la teda, ed il volto colla pece ardente; 
e lo condannò ad un perpetuo efilio . Due UrB- 
ziali Generali fi erano impadroniti d'un camp» 
appartenente ad alcune povere Religiofe. Quelle 
indrizzarono una fuppliea all' Imperatore , ii qua- 
le incaricò un Capitano delle fue guardie di con- 
durle nel giorno feguente alla fua prel'enza , infie- 
, me coi loro avverfarj ; e giurò nei medefimo tem- 
po , che dopo avere udite le due parti, fc gli 
Uffiziali fodero (lati colpevoli, gli avrebbe pu- 
niti colla morte, ed avrebbe fatti confidare tut- 
ti i laro beni in profitto delle Religiofe. Q_ie- 
Ita minaccia, che avrebbe avuto un infJlibil ef- 
fetto, atterrì gli U&ziali, i quali trattarono fu- 
bito colle Religiofe fuddette, e le impegnarono a 
defiftere dall' aecufa, pagando loro il doppio del 
valore del campo. Il Capitano, credendoli dtfpen- 
fato dall' efeguirc l' ondine dell'Imperatore, fi con- 
tentò di rendergli canto dell' a eco ronda mento . Ma 
il Principe, che voleva effere ubbidito con efat- 
texza, e che temeva di non reftare ingannato, 
fece battere colle verghe il Capitano: gli ordinò 
di condurgli le Religiofe; e non fi diede pace fc 
non dopo elTere flato afficurato dalla loro bocca, 
ch'cl- 
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eh' eHe erano gii foddisfitte. Tanti elcmpj (li fe- T*«BI« - 
verità fecero finalmente tremare l'audacia : il fem- ,Jt " ' " 
plic; pregetto d' un ingiuftizia fi puniva ; e la po- 
lilia dello fiato fu ristabilita in maniera , che avendo 
l'Imperatore , per dicìaflette giorni , fatto cercare in 
Colta ntinopoli fe vi era chi avtfle ricorfi da far- 
gli, non vi fi trovò alcuno. 

Teofilo , iebbene amaffe con tenerezza l' Im- Vti» 
peratrice, non ril'parmiò lei medefima; ma le pre-™,„ ,if 
feriva la giuflizia, l'onore, ed il bene dei luci '»p"» lrw 
fudditi. Avendo fatto diflruggere una gran ci-"' 
(terna a pie delle mura del palazzo, verfo il Bos- 
foro , nella quale fi era annegato uno dei luoi 
figlj , ancora bambino , ne colimi un ttrrazio attac- 
cato ad un deliziofo giardino, dove fi compiaceva 
di trattenerfi nelle fere della (late. La lituazione 
era amena, e l'occhio fpaziava, dall'una parte 
verfo il Bcsforo, dall'altra verfo la Propontide, 
e fi eflendeva lopra la fponda dell'Alia, Seminata 
di palazzine d' oggetti piacevoli. Una fera, men- 
tre il Prindpe vi cenava, vidde entrare, a piene 
vele, nel porto una groffa nave mercantile, tal- 
mente carica , che quafì toccava l'acqua col bordo. 
Curiofo di fapere chi n* era il padrone , venne in 
cognizione , che il legno , ed il carico appartene- 
vano all' Imperatrice ; e chele mercanzie veniva- 
no dalla Siria. Per allora nulla dite; ma nella 
mattina fegueofe, nell'andare, fecondo il folito , 
a Blaquernts, £ fece condurre al porto; e falito 
fopra la poppa della nave , fi volle ai Signori 
del fuo corteggio, e dine loro ad alta voce: Chi 
dì vai ha bijogno ài mertan%Ìt Jlremenì Siccome 
non fi fapeva dove la cola andafie a finire , cesi 
aiuno rilpolè . Avendo egli fa«ta per la feconda 
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An^ìii v .°' ta .'' '" c "" a . domanda , ed effendo ì Cortigiani 

ch'egli voleva dire.- E che, foggiunfer Nei W 
dete forfè, che da Imperatore , che io era, per grafia d* 
Dio, /uno, per grafia della rara moglie, divenute 
mercante ? Prendendo allora un tuono più ferio , 
diede ordine ai marina) dì levare dalla nave tut- 
to ciò, che loro apparteneva, fcnza nulla toccare 
di quello, ch'era dell'Imperatrice. Dopo ch'cffi 
ne furono ufciti , fece appiccare il fuoco al legno , 
e ridurlo in essere con tutte le mercanzia. Ram- 
pognò quindi vivamente Teodora, minacciandole 
tutto il fuo fdegno, s'ella mai in avvenire avef- 
fe penfato a difonorarc il fuo marito con un 
indegno traffico-'?' commercia, ei fqggiunfe , è per 
i noflri fuddìtt un me^e di fiiffi/ìen^ S coafegum- 
temente i un cavare il fraglie dalle loro vene ia. 
' gliere ai mtdefìmi una tal rijforfa. Che farebbe di 
loro , -fi caricandogli £ impofifioni , gli privaffimm 
dei 'dì poterle pagare} 

A*l]i. u n U nmo di tal carattere doveva effe re co- 
import raggiofo. Un Principe ha di bifogno d'un cuore 
p|[i fermo per abbattere;!' ingiuftizia armata di 
tutte le forze che ad effa fomminiftrano le digni- 
tà, la nafeita, la parentela, i fervizj Melfi, che 
per coTibittere , e per vincere i più potenti nemi- 
ci . Ciò non ottante, o perchè gli mancane l'abilità 
in guerra , o perchè , attefo il fuo ardente valore , 
non afeottaffe i conftglj della prudenza, Teofilo, 
febbene feguito da numerofe armate, e fervi» da 
clpertì Generali , fi trovò più rpeflb vinto che vinci- 
tore , lo che fu motivo che gli fi deffe il nome 
di Sfortunato. Nei primi anni del fuo regno, egli 
. ebbe un formidabil nemico nella perfoni del Ca,- 
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iiflo'Almam'oun, figlio d'Aroun Ralchid, degno Ttofii» 
erede delle', qualità del- fuo padre. I Sancii» fi* 0, S! * " 
erano Impadroniti di Tarfo; ed i Greci fecero alcu- 
ne ftorrerie verfo quella parte, e tagliarono in 
pezzi un corpo di miti e-fei- cento uomini. 11 Ca- 
liffo, per vendicarli d'un tal affronto, fi pofe al- 
la iella d' un'armata, ed a (Tediò il caftdlo d'An- 
taus, i di cui abitanti gli fi arrefcro. Pafsò di- 
poi ad attediare Luie , fcrtena impoi tante in vi- 
cinanza di Tarfo; e non av<ndo dopo tre meli, 
potuto prenderla per mezzo della frnie, 0 ri- , 
tirò , lanciando Azif , per regolarne il blocco . Gli 
abitanti forprefero Azif; e dopo averlo ritenuta 
prigioniero per otto giorni, lo rimandarono eoa 
thfprezzo. Per falvare quella piazza, che fi di- 
fendeva con tanto coraggio, Teofilo fi pofe egli 
ifitffo in campagna, rifoluto d'andare ad attaccare 
il Generale del Califfo. Almamoun, all'averne 
li notizia , tornò indietro; onde Ter.filo , entrato in 
timore d'effere poffo in mezzo da due armate più 
forti d.Ua fua, fi ritiri. La fortezza fi arrelé im- 
mediata mente . Frattanto Mutatiti, fratello del 
Califfo, ejahia, di lui che Generale, che desiavano 
una gran parte dell'Alia , s'impadronirono di tren- 
ta fortezze. La nuova Colonia dei Saracini (la- 
bilità ih Creta non' faceva minori danni in mare. 
Una partita dei medefimi sbarcò nella Tracia , ne 
Taccheggio tutta la fpiaggia, e conduffe un gran 
numero di prigionieri. Un'altra truppa innol- 
trò entro terra, attraversò tutta la Tracia, 
e penetrò fin al monte Latrus nella B.ffa-Me- 
fia, dove diede ilguado ad un ricco monaftero , e 
ne trucidò tutti i Monaci . Ma Coftanrino Con- 
torni (e , Governatore della provincia, la pofe in 
mezzo 
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Ttofii» mezzo con forze fuperìori., c la tagliò in 'pezzi; 
Abì-H>- j s jrac i n j f e n . vendicarono (opra la flotta Im- 
periale, che vitifero, nd mefe .d'Ottobre, predo 
l'itola di Tafc, predandone, • mandandone a 
fondo quafi tutti i legni. Quella vittoria gli. re- 
fe padroni del mare, e lai ciò tutte le Cicladt 
efpofte ai loro ladroneeej. ,.. . .' 

TMfib* Teofilo , finché regnò , fu Tempre in guerra 

X» f rmm. coi Saracini ; e fe ne riportò qualche vantaggio, 

10 riionobbe principalmente dalla condotta , e dal 
<W- v »lor* dei due migliuri fuoi Generali , Emanuele , e 
*" "■ Teofobo. Emanuele, nato nell'Armenia, fi era 
rin'tìh da principio diftinto per la tua fedeltà coftinte 
«"',*" * verl ° Mkheìt Rangabè , ed in feguiro , fotto il regno 
Sf'mtm. r- Leone, per alcune azioni di foraggio, che gli 
4M '°'s- a equi limono una gran riputazione tra gl'ifieffi di 

5 luì nemici . Michele il Balbo gli reftitu) la carica 
e- *I di Primo-Scudiere , eh' egli aveva da principio oc- 
cupata ; e Teofilo bou vedeva fra i Tuoi Ufliziali 
altri che Teofobo, con cui poteffe porlo in para* 
gone . Quello Teofobo fu una di quelli uomini 
particolari, e ftraordinarj , che alcune imarov- 
vile circolìanze tirano dall' ofeuritì , gli fanno bril- 
lare per qualche tempo,- e dipoi gli precipitano. 

11 di lui padre difeendeva dai Re di Perlìa. Refo 
fofpetto, per.queft origine, ai Califfi , i quali , do- 
po la conquilìa di quel paefe, avevano fofferte 
frequenti ribellioni, fuggi,- ed andò a rifugiarli 
in Cofhntinopoli , fotto il regno di Coflanrino, e 
d'Irene. Povero , ed incognito, lì pofe a fervire 
una donna , che teneva oflerla , la fpoii , e mori , 
rfopo averne avuto un figlio, I Perliani, eppreffi 
dai Saracìni , confermavano fempre la fperanza di li- 
berarli dalla fchiivitù, ed amavano le reliquie dei* 
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la famiglia - ei loro Re . Quindi dopo la fuga ilei pa- Te-si- 
dre di Teofòoo, avevano tane continue ricerche per * n ''*' 
ifcuoprirc il di lui ritiro. Finalmente , entrati io 
folpetto , ch'ei potofle eflére in Caftan ti nopeli , 
alcuni , fra elfi, vi li portarono, e dopo una lun- 
ga pcrquidzione vennero in cognizione , che nell'ifo- 
la d'Oxu, preflb Calcedonia , li trovava una ve- 
dova, la quale fi vantava d'eficre madre d'un di« 
fee ad ente dei Re della Perfìa. La interrogarono, 
e foddisra'ti delle di lei rifpofte , non dubitarono, 
che quei fanciullo non folTe 1' erede legittimo del 
Trono Perii ano . La dì lui fifonomi» , e foprat- 
tutto il nato aquilino gli confermarono nel penfie- 
ro, ch'ei folfe del fangue d'Arfaferfe. Era egli allora 
in età di dodici anni . 1 Per funi informarono 
di quell'avventura l'Imperatore, ch'era Leone 
1* Armeno, e che s' incaricò di fargli dare un* edtt* 
cagione conveniente alla di lui nalcita. Teofobo , 
così lo chiamò Leone , fornito dì tutte le buone qua- 
lità dello fpirito , e di tutte le grazie efierne , cor» 
rifpofe felicemente alle cure prefe per iftmirlo. 
La tua vir:ù, e la nobiltà dei fuoi fentimentì lo 
fecero amare dal Principe, e da tutta la Corte. 
Tentilo , allevato con elTo, lo amava con fuo fra- 
tello ; talché , quando fu Imperatore , lo creò Patri- 
zio , e gli diede in moglie la fua forti la Elena. 
Un Perdano, chiamato Bibee, etTendolì ribellato 
contro il Calino, aveva foilcnuta la guerra per 
cinque anni. Vinto finalmente, e corretto a fug- 
gire dalla patria, fi rifugiò nelle terre dell' impe- 
ro con fette mila uomini , avanzo della fua arma- 
ta . Di la ferine all' Imperatore , che gli lì fotto- 
metteva, pregandolo ad accettare i tuoi fervizj, 
e quelli dei l'uoi foldati, il valore dei quali era 

st.AgThf. t. xiyui. s t- 
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Tintilo foveinc flato efperìmentato contro i loro comuni ne» 
*" mici . Tentilo ricevè con gioja quell'ira portante Co» 
Ionia , e ne cnmpofc un corpo , il quale deferendo di 
giorno in giorno per ]' arrivo dei Pe;fìani chiama- 
ti nell'impero dall' eferapio di Babec , afeefe ai 
numero prima di quattordici mila, e finalmente a 
quello di trenta mila uomini . Morto Babec , fu po- 
rto alla loro Iella Teofobo, che fu dalle t;up- 
pe ricevuto come l'erede dei loro antichi Monar- 
chi. Piene effe d'ardore, e di fiducia per quefìo 
Capitano, divennero il terrore dei Saracini, e fi 
diftìnfero con ifeorrerie , e con frequenti battaglie 
contro gli ufurpatori , ed ì tiranni della loro pa- 
tria . L Imperatore , nel dare fua forella 3 Teofo- 
bo, fece una legge, con cut accordava ai Perfìani 
i! dritto del matrimonio, innalzò alle prime ca- 
riche i più diflinti fra elfi, e gli trattò come 
fuoi iudditi naturali . 
tn. I;>. Bardas, fratello dell' Imperatrice, incomin- 
Infelici *' av s a fàrfi conofeere . Divorato dall' ambiziene , 
f F ,' „ ',nf egli aveva tutti i vizj , che quella produce, len- 
**- P er0 averne i neceffar; talenti . Furbo , artifi- 
Tkmf tf. ziofo , e verfatìflimo nella condotta degli affari 
rt£ *"*■ civili, era nato per vivere in Corte. Ma duro, 
crudele , e poco valorofo , non era proprio a co- 
mandare agli eferciti. La di lui barbara feverira. 
irritava i lulda'i , i quali, marciando fotto i di 
lui ordini, fi contentavano piuttoflo d' effere bat- 
tuti, che lalciargli la gloria di vincere. L* Im- 
peratore ne fece l'infelice efperieiiia in una fpe- 
dizionc contro i Saracini. Gli Abafgefi, ribellati 
contro i medefimi, chtefero foccorfb all'impero. 
Tcofilo vi i'pedì Bardas J e Teofobo con una po- 
tente armala; ma l'odio dei Jòldati contro Bar- 
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<!ìjs fu p'ù forte dell'amore, eh' effi portavano a Tennis 
Teofobo; talmente che fi Ufcùrono battere in An ' 
tutti gl'incontri. La fpada nemica, la cardi ia, e 
la deierzinne fciero perire queft' armata ; ed i Ge- 
nerali , rieoperti di vergogna , non ne riconduffero 
fe non gl'infelici avanzi. 

1 Saracini fecero, nell' anno feguente, una *■* '*!« 
perdita più grande, e pia irreparabile di quella Mone del 
d'un' a mata. Il Califfo Almamoun morì, nell'i™*!" 
tornare da Tarfo in Bagdad, Egli aveva regnato jiinfingt 
per venti anni e mezzo , ed era in etì di quaranta- f 
neve. Aggiungeva alle reali fue qualità l'amore WnW» 
per !e feirnze ; e fi era reto molto efperfo Beli' *'" 0 '""' 
•ftr.no.nia. Egli fu quello, che liberò gli Arabi 
dal:a profonda ignoranza, nella quale erano (lati 
imraerfi in ogni tempo. Almanfor, il fecondo de- 
gli Abaftidi, bifavolo d' Almamoun, aveva- date 
ai tuoi luciditi le prime idee delle altre feicaze . Pri- 
ma di lui, ì Mufulmani altro non fludiavano che 
la loro lingua , la loro legge , ed una fpecie di 
groflolana, ed imperfètta medicina. Almamoun 
perfezionò l'opera incominciata felicemente dal 
tao bi favolo. Ebbe dalla Grecia le copie di tut- 
ti i libri, che trattavano di qualche fetenza , e 
gli feee dai più abili interpreti tradurre io lin- 
gua Arjba; quindi eccitò i Tuoi fudditi a ftu- 
diare. Faceva tenere in fua prefonza pubbliche 
conferenze fopra diverfi oggetti delle umane co- 
gnizioni ; e riguardava ì dotti . feenndo Abalfarage, 
come creature fcelte dall' ifteffo Dio per perfezio- 
nare la ragione. Elfi erano, diceva egli, la luce 
del Monda, ed i esaedri del genere umano, Ten- 
ia i quali la terra farebbe divenuta ielvaggia. 
Paragonava cogli animali gli uomini , che non lì 
Sa dava- 
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Tfofiio davano altra cura che quella del corpo . Vi furono , 
ao Ut. j- o(t0 ■[ j- j u ' re g,, 0) a l cun ì 3 bili aftrologhi, frà i 
quali At-Fragan, i di cui ferini fuffifiono ancora. 
Mi fi accoppiavano all' aftronomu le follie dell' 
a Aro logia giudiziaria. 
Tiìotàb' 1 Quello Prìncipe procurava di radunare nella 
Lmne . fua Corte tutti i dotti di qualunque religione elfi 
j'-«rft > f d accordando loro una piena Jibtrtà riguar- 

tv»ini' M do alla credenza, ed al culto, gli ricolmava di 
T<"°èr benefizj, e d'onori. I fuoi sforzi per aver Leone 
SfnHan*' non poterono riufeire ; ma fabbricarono la fortuna 
t- »'4> di quello filofofo . Leone , nato in Coftantìnopo* 
UìffM- ^» ^°V° ^ u ' v ' Mudiate le belle lettere, fi 

era trasferito nell'itala d'Andros per imparare la 
fìlofofta , e le matematiche fotto un celebre maeftro ; 
«d apprefe ben prefto tutta- la feienza, di quefto 
Dottore, il quale, malgrado l'alta fua riputazio- 
ne, non olfrepaffava gli elementi . Leone, pieno di 
defidcrio di perfezionarli , feorfe tutte le biblioteche 
dei monsileri , dov'erano allora feppellite le feien- 
ie, eonfumanda ì giorni, e le notti nel traferive- 
le i libri, che trattavano delle materie, delle 

Ju ali ei voleva iftruirli . Munito di quello teibro, 
ritirò in alcune deferte montagne , dove la 
folitudine profonda , la paffione per lo fìudio , 
ed una naturale penetrazione ne fecero ben predo 
ìl più abile geometra , ed afironomo di tutto l'im- 
pero. Tornò quindi ia Collanti no poli , anche più 
povero di quello, che n'era partito; e fi (labili 
in una fpecie di capanna, che divenne in poco 
tempo Dna famofa fcuola, e che fu necefiàrio in- 
grandire per contenere la moltitudine dei gievini, 
che andavano ad udire le di luì lezioni. Uno di 
cucili fu fatto prigioniero dai Saracinì, e cadde 
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pelle mani d'un Cortigiano del Califfo ■ Un gior- Teofi<« 
no , in cui il padrone faceva un grand' elogio dei *"* *" 
geometri della Corte , lo fehiavo fece conofcere 
d' avere qualche principio di quella fetenza , c 
qualche euriofità d'udirne difeorrere da perfonag- 
gj cosi abili ■ Nella prima occalione , quello Signo> 
re non mancò di vantare al Principe i talenti 
del fuo fehiavo. Il Califfo volle vederlo; e do- 
po aver conferito feco , lo giudicò capace d'afcol- 
tare i maeftri del palazzo, t quali, fecondo il 
fuo parere, non avevano limili nell' Untverfo . 
Lo fehiavo affi!! è alle loro lezioni, e propofe ai 
medefjmi alcune quelììoni , ch'elfi giudicarono 
ìndiffolubili , e ch'egli fcìolfe con fa ai ma facili- 
tà. Attoniti per l'eilenfione delle di lui cogni- 
zioni, gli domandarono fe fi trovavano in Caftan- 
tinopoii altri geometri della di lui abilità . Se ne 
frollano motti affai pìk abili, ei replicò; io altra 
non fono che une [coltri. II Califfo, che affitleva 
alla conferenza, gli domandò fe ii di lui maeftro 
era anche vivo; ed egli rifpofe : Sì, vivi, ma 
povero , ed incognita al Principe , malgrado la fun 
gran fapìtn^a , ed hx nome Lione, Almanwun 
fcrtffe fubito a Leone nei fi-guest i termini; 
„ Si forma il giudizio d'un albtro dal frutto 
„ del medefimo. Il voltro difcepolo ci fa co- 
„ nofeere il fuo maeflro. Giacché il vollro 
„ merito non ha nella voftra patria il credito di 
„ liberarvi dall' ofeurità , venite a fpanderc i vo- 
„ ftri lumi fra noi. Tutta la nazione Saracina 
„ abbafferà la teda innanzi a voi; e troverete 
„ nella noftra' benevolenza maggiori ricchezze, 
„ ed onori di quelli , che abbiano mal poffeduti 
i Favoriti dei voftri Principi. " Diede quefta 
S 3 lette. 
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Irtitia allo fchiavo, a cui premile I» liberta , ei 
imitimi! beni, s'ei g!Ì conduceva il fuo maeHro; 
ma l'obbligò a giurare di ritornare in Bagdad. 
Il giovine efeguì la fua commilitone con gio|a ; 
e Leone rìoe»è la lettera , che lufingaua la di lui 
vanita, paffione, che la filofofia fa ceofurare , 
ma che non la eftingueie. 

Frattanto Leone , credendoli ìn perìcolo , fé mii 
■ fifofle feopertn, <h"cgli aveva ricevute lettere dal Ci- 
uffo, ed in maggior pericolo fe avtfle ìntraprefo a 
pacare in un paele nemico , andò a prefentarfì a Teot- 
tifto, Direttore-Generale delle pofìc r gli refe conto di 
tutto; e gii eonfegnò le lettera. Tcottiflo ne in- 
formò l' Imperatore , il quale, piccato dell' invito 
ilei Califfo, che riguardò come un rimprovero fit- 
to alla fua indifferenza per i letterati, chiamò 
Leone; e proibendogli di portare la fua fapienza 
ìn una nazione infedele , gli allegrò una pen- 
done onorevole, e gli allegrò la Cbitfa dei 
Quaranta-Martiri, per infegnar quivi pubblicamen- 
te. Almamoun, avendo ìaputo, che Leone non 
lì difponeva 3 lafciar la fua patria, gì' inviò al- 
cuni problemi difficili a fpiegarG. Leone glie ne 
mandò ben prefio la fokizione ; e per fariì mag- 
giormente ammirare, vi aggiunfe alcune predizio- 
ni appoggile ai principi dell'aerologia. Il Ca- 
liffo, che fi era imbevuto di tali chimere, come 
delle folidc verità dell'autonomia, fu più defide- 
rofo che mai di vedere quell' ellraordìnario perfò- 
naggio. Scriffe adunque all' ifJeflb Imperatore nel 
fegusnte tenore: „ Io era tentato di venire in 
„ perfona a vifitarvi , come un amico, o piut- 
„ folio come un difcepolo va a vifitare il fua 
„ mtseftro. Ma facendo riflefftone, che non devo 
allon- 
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del Basso Impero Lib. LXIX. vjp, 
allontanarmi dal pollo, in cui la Provvidenza "^ s, ° 
„ mi ha collocato, vi prego a fpedirmi , per po- ' ° J1 * 
„ co tempo , coretto portento della filosofi j , che co- 
„ ftituifee uno degli ornamenti dei vollri flati. 
,, Permettete, che Leone venga a vivere per 
„ qu a le he giorno con rat ; e mi faccia parte di quel- 
„ le cognizioni, eh'eì -■■<'- 1-, e delle 

„ qaali io fona più avido che dì tutte le ricchex- 
,, ze del Mondo. Non credo, che la differenza 
„ della religione Ha Ha oftacolo alla grafia , che 
„ vi domando; ma mi lufingo piut ro- te , che il mio 
„ rango mì renderà degno d' ottenerla. Farete un 
„ ororc a voi fletto, procurandone a me. La 
,, feienzae un bene, che fi deve comunicare agli 
„ altri , potendoli, al pari della luce, dividere, 
„ lenza perdertene alcuna parte. Intendo anche dì 
„ pagarvi il voilro dono; vi prometto due mila 
„ libbre d'oro effettive; e ciò, che anch' è dì 
„ maggior prezzo, una pace, ed un alleatila 
„ perfetta. " Teofilo , gelolò del teloro che pof- 
fedeva , ricufando collantemente di comunicare aiSa- 
racini una prerogativa, che aveva Tempre diftin- 
ti i Greci da tutù i popoli della terra, aprì a 
Leone una fcuola pubblica nel palazzo di Ma- 
gnaura, l'incaricò d'iftruire la gioventù nobile, e 
Jo ricolmò d'onori, e di privtlegj . 

Leone fapeva tutto fuorché quello, che im- 
porta fapere. Ignoranti ffimo in materia di religio- v 0 , c di- 
ne, e riportandoti , riguardo a tal articolo, a òio-J*^"^ 
vanni Lecanomaate , Tuo fratello-cugino, divennessde. 
Iconnclafia; e vi era tutto il luogo di temere, 
che con Alnwmoun non divenifle Mufulmano. 
Giovanni, innalzato in appréffo al. patriarcato dì 
Co (la mi uopo li , ricompenso la docile indifferenza 
S 4 del 
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TmII» ,J e l geometra, col conferirgli 1* Arcivefcovado dì 
3». ygff,] on i cl . Leone, collocato in quella dignità, 
no» potendo f»rf. filmare per le qualità proprie 
<T un Vefcovo, lì fece ammirare come aflrologo. 
Uo' infelice raccolta aveva ridotti ì tuoi dioctfanì 
ad un'eftrema miferia. In vece d'implorar» V»)w 
to del padrone del Cielo , ti li volle ai pianeti; 
ed o per illufione.o per ciarlataneria, ««figliò, 
che fi feminaffe fotto certi afpettì . A caéde , nel!' 
anno fegurnte, che la mede fu mol'o a bhonoante , 
lo che nello fpirtto del popolo fece un pi-and* 
onore a Leone, ed aJl'aftroIogia. Quello Prelato 
non ebbe il tempo di far una feconda e'periema 
della fua infallibilità fopra tal articolo. Efftndo 
- dopo tre anni, morto Teofilo , e rimarla abbattuta 
la fetta degli Iconodafti , ci fu difeacciato dalla 
itia fede, e coflretto a ripigliare la fua prima 
proli filane di maeflro di geometria. 
Ai. »)*. Gli fiorici di quel tempo parlano d'uno sbarco 
n^sH* dei Greci ne!la Loimbal ' c)ia > e nella Sicilia; ma 
li*. ' "quelli confufì, e poco giidiiiofi autori, che Ipeffo 
'***■ t' trafeurano gli avvenimenti d'importanza per rife- 
i^jjj, lire alcune favole popolari, non ne danno alcun 
f- ut- dettaglio , Si può congetturare , che Teofilo fpe- 
Tin.f.ii. diffe una flotta nel golfo Adriatico , che fa- 
^«ceire qualche devaffaziore fopra i lidi del Pò, e 
a. Afa c ^ e approdando in fegu ito nella Sicilia, riportaffe 
qualche vantaggia fopra Ì Saracini , padroni dell' 
ifola , e riacquiflaffe ancora molte citta . Bifogna , 
che quella fpedizione folle importante, avendo 
procacciata una gran riputazione ad Aleffio Mufelo 
che n'era il Capo, e fufeitati contro il medefimo 
molti invidiofi. Ma l'Imperatore, per confonde- 
re l'invidia. Io creò Patrizio, Proconible, e Mae- 
Aro degli Vffirj. I» 
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In uno (pirito vivo, ed ardente, pari a quel- J t,fi '* 
Io di Teofilo, l'amicizia non ha limiti, come Jl " 
non gli ha l' odio . Quello Principe , che noi aveva f^m^ 
ancora alcun figlio, effendogli nata una quinta Mufuio. 
figlia, chiamata Maria, concepì, ed efeguì il bis* 
zarro progetto di maritarla nella culla con Aleffio , la. e n„. 
e di nominarlo Cefare. In una cosi poco ragione- 5j"*J 4 
vole rifoluzione , non fi fa perch' ei preferirle JtuTjr. 
Maria alle altre quattro maggiori forelle , Aleffio 
era giovine, benfatto, Armeno di nafeita, e difeen- Tb,lp"' 
deva dagli antichi Re del paefe. La floria nonj*^"- 
dice s'egli foffe figlio, o Aretto congiunto dell'ai- «fi!'"',';, 
tro Aleffio Mufelo, anche Armeno , che fotto a " r s t- 
Coda mino Poi firogenito , aveva alternativamente MoiLnd in 
efperimentati i piii brillanti favorì , ed i piti crudeli ''JJjJjT' 
rigori della fortuna . L' elevazione d' Aleffio irritò *" ' * 
gl'invidiofi , i quali l'incolparono d'aver forma* 
to il difegno d ufurpare 1' impero . Quantunque 
le loro calunnie non fodero ballate a perfuaderc 
l'Imperatore, baftaromo almeno ad infpirargli qual- 
che fofpetto ■ Ei allontanò Mufelo , fotto pretella 
dì fpedirlo nella Sicilia per diacciarne il refto dei 
Saracini , o almeno per converfnre ciò, che vi avc« 
va ri conqu i-lato . La malignità della fazione gelo- 
fa lo perfeguitò ìn quel paefe; e profeguì , pes 
cinque anni, ad inventare nuove calunnie. Furono 
fubornati alcuni Siciliani , ì quali fr portarono in Co- 
nati ti nopo li ad avvertire l'Imperatore, cke Alef- 
fio trattava coi Saracini per ufurpare la fovrani* 
ti . Per difgrazia dell'acculato , mori , in tali circo- 
ftanze la giovinetta Maria , e nacque all' Impera- 
tore un marchio, eh' ei chiamò Michele. Teofi- 
lo , inconfolabile per la perdita della figlia , le re. 
fe OBorì efiraordinarj . Tece cuoprìre il di lei fe- 
pol- 
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polcro di lamine d' argento, che l'Imperatore Leo- 
ne fece levare in appretto; e dichiarò, che il dì 
lei maufoleo farebbe fervi to d' a fi lo ai delinquen- 
ti . Rotti per tale avvenimento i legami , che lo at- 
taccano a Mufeio, eì rifolvè d' atficurarfi della di 
lui perfori». Gli fpedl l'Arcivefcovo Teodoro per 
' indurlo a portarli alla Corre ; ed in pegno dcl- 
■la parola, 'the gli dava, di ben trattarlo, gl* 
inviò una Croce, eh' ci foleva portare a ppe fa al 
collo. Ma fubito che Mufeio fu giunto, lo fece 
battere colle verghe come un ribelle, rinchiu- 
dere in uaa prigione, e confifeò tutti ì di lui 
. beni . 

Avendogli l'Arcivefcovo rimproverato , in pre- 
fenza del Senato, d'avere violata la pronefla , eì 
lo fece ftrappare oall'altarc, dove fi era rifugiato , e 
lacerare folto le sferzate; quindi lo difeacciò da Co- 
fìantìnopoli , * l'efiliò. Quell'indegno trattamento 
fatto ad un Arcivefcovo eccitò il pubblico fde- 
gno. Giovanni Lecanomante, allora Patriarca, 
fèbbene adulatore corrotto, temè di partecipare 
dell'odio, che tutti avevano concepito contro l'Impe- 
ratore. Quindi, mentre quello voleva entrare nel 
tèmpio di S. Sofia, lo fermò; e divenuto, come 
per miracolo, un nuovo Ambrogio, gli fece i 
più Vivi rimproveri. Ttofiìo, pentito della fu» 
violenza, richiamò Teodoro, « gli permife di 
tornare nella fu* diocefi . Ma il buon Prelaro , ri- 
guardandoti , dopo il fofTerto affronto , come in- 
degno di ripigliare l'efercizio delle funzioni de! 
finto miniftero, rinunziò al Vefcovado. L'Impe- 
ri tore lo fece Economo di S. Sofia, dignità emi- 
nente, ed in quei tempo onorevole quanto le pili 
dipinte prelature. - -■ . 
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Il pentimento dell Imperatore fi eftefe fopra ilfeofiio 
trattamento da elfo fatto a Mufelo . Teofilo , ardente , 33 
ed imperuofo nel fervore del fuo fdegno , non ar- * 1 l ''J 0 in fi 
raiEva , quando quefto era raffreddato , di rico- un moni, 
nulcere.e di ripararci fuot errori. Liberò adun- h ™< 
qut Mufelo dalla prigione, e gli redimi tutti i 
beni; Mufelo però npn gii ricevè fe non perdiifar- 
fene. Difgultato del Mondo, innalzato dall' ofeu- 
rità alla dignità di Celare e di genero dell' Impe- 
ratore, e precipitato in feguito nelle tenebre d'un 
carcere, rifolvè dì fiffare l'incoftanza della fortu- 
na, Ipogliandofi di tutti i di lei favori. Dopo 
evere fcorfc tutte le condizioni, ritornò a quel- 
la, in cui aveva trovato un maggior ripofo, e 
dolcezza . Malgrado le iftanze dell' Imperatore , 
il quale , penetrato dal pentimento , lo folleritava. 
arcuare in Corte, egli apriva il teforo delle fue gra- 
zie , ei fi ritirò in Crilòpoli ; e non confervò di tut- 
ti i fuoi beni fe non quanto gli ballò per fabbri* 
care un monaftero , dove conduflc il redo dei fuoi 
giorni nell' efercizio delia penitenza . Il dì lui fra- 
tello Teodoro, onorato del titolo di Patrizio, lo 
fegui in quel ritira , avendo imparato dal di lui 
«tempio a fuggire le grandezze, le quali, dopo 
una lunga efpenenza , non gli parve , che meritafle- 
ro altro che cìifprezzo. 

Giovanni Lecanomantc , antico precettore dì J^Jj'^Jjì 
Teofilo, fu pretto del medefimo più fortunato di vinci L>- 
Aleflio, che quello Monarca fi era fcelto per genero, EJjJjijJ? 
Quel malvagio, dopo aver corrotto lo fpirito del j?,/?!;,' 
fuo allievo col finatifmo dell' erefia , continuava a P -^ 1 **" 
tenerlo incatenato colle lue impoflme . Abbando- t*»"?. 
nato alla più abominevole , e nera magia , regola- * e " 6 '- f 
va difpoticaraente l'Imperatore, il quale, coli; sl B*' 



Digitized by Google 



2S4 Storia 

ilo idea di collocarlo nella Sede di Cofhntinopolf ; 

6JI " Io diede per Sineella al Patriarca Antonio. Teo- 
filo , pieno di capriccj , adottava eon ardore i piU 
bizsarri penfieri, e non vi era cofa , che bafìaf- 
fe a trattenerlo dall' cfcguirgii. Efléndogli nato 
ìn telìa di far concepire ai Saracini una grand' 
opinion* delle fuc ricchezze , e della fu a potenza , 
fcelfe Giovanni Lccanontante per ifpedirlo Ara ba- 
ie iatore al Califfo Mutafem , fratello , e fucceffo- 
re del Almamoun . Oltre dei ricchi doni per Mu- 
tafem, ei pofe nelle mani dell' Ambafciatore quat- 
tro-cento libbre d'oro, perchè queflo le fpargefle 
nella Corte del Califfo , con due gran bacini dell'illef- 
fo metallo, fregiati dì gemme. Giovanni , giunto ìn 
Bagdad, fece il più magnifico ingreffo , profondendo 
l'oro a piena mano a tutti t Signori Saracini, che gii 
fi avvicinavano. Invitato a cenare col Califfo, fe- 
ce portare uno dei bacini (addetti per hvarfi le mani f 
e diede fegretamente ordine ai Cuoi domeftici di la- 
ida rio nella fala, come perdimenticanza. Il baci- 
no fpatl ben predo , fenza che fi fapeffe ' ciò , che 
n'era avvenuto. Il Califfo, e tutta la Corte fi po- 
fero in moto per ifcuoprire l'autore d'un furto di 
tanta confeguenza ; ma Giovanni pregò Mutafem 
a tralafciare ie perquifizioni , trattando quel fur- 
to come una bagattella , e dicendo , che ì! fuo padro- 
ne avrebbe faputo indennizzarlo, quando ei anche 
aveffe perduto un fervito intero dì quella fpecìe. 
Nel giorno dopo, invitato a cena, fece portare 
l'altro bacino anche più ricco del primo. Queft" 
opulenza dettò la più gran maraviglia. Il Califfo, 
ciccato d'onore, gli offrì alcune gemme d'un ine- 
fìimabil prezzo, ch'egli Ci feusò dall' accettare, 
attefa la proibizione , che gli era ftatt fatta dal 
fuo 
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fu» padrone . Almeno >•<"> rkuftnte ciò , che -vi pr* 
finteti) gli GÌffe ilCaliffo. Nel medefimo tempo, 
comparvero ccutr> prigionieri Greti luperbamenre 
vediti . Io vt gli a , foggiunie Muttfem ; conducali 
*l vtfite Porrne , acmeb' egli giudèi fi i Mu- 
fulntani marita, la di hi -- Principe, ri- 

fpol'e, 1' Ambalciatore , qutfio fono 'e bramente 
degna ili voi , e jupers in -vittore tutto ciò, eie i 
■voflri tefiri <M«^«< di p<h pretto fù. Ma per. 

in scattargli, finattamo che mn i/i 



*kbi* 

grafìa 



àomauio, è di lodargli in ìiber. 
fin al memento della permuta. Spedì egli im- 
mediata mente un corriere sii Imperatore, il qua- 
le gf •inviò cento Sancirvi, che furono prefen. 
tati al Califfo, vediti riccamente quanto i prigio- 
nieri Greci. Mutafem, e la di lui Corte non ecf- 
favano d'ammirare l'opulenza dell' Imperatore. 
Giovanni fu a parte di tutti i pranzi, e di tutr 
li i divertimenti del Califfo, ii quale fi diede il 
piacere di rvoftrargli i fuoi fetori , e di condurlo 
in tutti ì fuoi palazzi. Dopo averlo ricolmato di 
onori, lo fece accompagnate fin alle frontiere dei 
fuoi flati dal più brillante corteggio . A tal prezzo 
Teofilo comprò il frivolo piacere di forprendere 
i Sarscini. 

Quelle ricevine farebbero fiate impiegate Affilo', 
più utilmente in lollievo dei di lui l'udditi . Gio Lio. j-im.' 
vanni Lecanomante , al fuo ritorno, accrebbe la cìd/ff' 
loro miftria , facendo nafeere nel Principe proget- 5 17 sii- 
ti di nuove fpefe. Recò celi il piano d'un lupetto 
palazzo fatto cofìruire dai Califfi in Bagdad. Su- c/^.s, 
bìto Teofilo ne fece fabbricare uno fuH'ifteffo j'"^'"' 
modello, e l'accompagaò con giardini , c con )>*,. ii. 
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T«fiU cinque Cfùefe, una delle quali fu delle pi Et grani 
di, e delle piti magnifiche di Collanti no poli . Efla 
%Jh!'p. t crra ' nava con tre cupole. La volta, tutta dora- 
4.4. 411. za, pofava fopra molte colonne di marmo de II' Ita - 
^ e rn " n eran0 coperte anche di marmi di 
n* 41». divertì colori, A fronte d'efla s'innalzava un por- 
£*j£*' tìco, chiamato il Sigma , a motivo della fila figu- 
t . )r . _ T2, foftenuto da quindici colonne di marmo della 
Frigia . Quelli due edifizj avevano i fotterraneì 
dell' ifrcfl'a forma che la parte fuperiore . La piaz- 
za davanti il Sigma era ornata d'una fontana 
d'un vado cratere cogli orli coperti di lamine 
d'oro. Al rinnuovarfi di tutte le i'pecie dei frut- 
■ ti, il cratere, in vece d'acqua, fi riempiva di 
quelli della corrente flagione, che lì abbandona- 
vano al Taccheggio del popolo per divertimento 
dei Principe. Ei fi rompiaceva di tale fpettacolo 
fopra un Trono fregiato d'oro, e di gemme, in- 
nalzato fopra un terrazzo, fu cui lì laliva per 
un gran numero di gradini di marmo . Al di 
fotto del Trono , fedevano gli Uffiziali delle guar- 
die, i Magiftrati.edi Capi delle faziosi del Cir- 
co . Gli altri gradini fervi vanii di fedie al popolo . La 
piazza aldi fotto, era piena di ballerini, di pan- 
tomimi, e di faltatori di tutte le fpecie ; que- 
lla piazza era circondata di molti faloni. Neil' 
uno fi amminifìrava la giudi-zia, ed ordinariamente 
vi prefedeva l'Imperatore; un altro era l'arreni- 
le. Ve n'era uno, chiamato ii falone della por- 
por»; perocché, nel principio dell'inverno, l'Im- 
peratrice vi radunava le Dame della fua Corte, 
. alle quali diltribuiva le vedi di porpora, e di 
fcarlatto . Sarebbe cofa troppo lunga deferivere 
tutti i palazzi fabbricati da Teofilo; ei ne ave- 
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va per tutte Je Magioni , e vi erano profufì i più J" e ^ Jt 
bei marmi, il porfido, le pitture, le intarfiatu- 
re, l'ero, l'argento, e le gemme. Appaffionato 
per le gìoje, faceva fare una quantità di lavori 
di tal genere, preiiofi non meno per ti lavoro 
che per la materia. Gli Scrittori di quel tempo, 
frivoli quanto il loro Principe, vantano un albe- 
ro d'oro, (opra cui gli uccelli dell' ifìeflo metal- 
lo facevano udire un artifizioio canto; e due leo- 
ni , egualmente d'ero, di naturai grandezza , che 
imitavamo coi loro ruggiti quelli dei veri leoni. 

Palso fotto fiknzio la più gran parie di quel- ''""fi'» 
le fontuofe ricerche, the la pofterirà ammira , al- dtiii'ìr- 
lor«hi non ode i gemiti dei (udititi , th'effe i m . f »iu'««». 
ooverirono. Ma una fpefa, the non fi può rim- 
proverare a Teofilo, è quella, ch'egli fece, per 
innalzare le mura della citta troppo facili ad, 
eTere fcalate , e per riparare vedo il mare i 
danni cagionati dai ghiaecj, eh' effendofì rotti do- 
po un rigorolb inverno, conquaffarono , e rovina- 
tono, in più luoghi, una parte delle mura, e del- 
le torri. Fec' egli anche cofìruire un grande fpe- 
dalc per gli (Iranieri. Il (ito del medefimo era 
flato per l' addi erro un luogo di proflìtmione , 
dove abitava la diffolutezza in molte tale fcparate. 
Teofìlo diftrulTe quetfo pubblico fcandilo , nulla 
conforme ai fuoi codumi. Ei non meritò fe non 
un folo rimprovero a tal riguardo: fi lafciò for« 
prendere dalle bellezze d'una delle damigelle del 
palazzo; ma penetrato dal dolore, che ne concepì 
1' Imperatrice, ruppe immediatamente tal com- . 
mercio , domandò perdono a Teodora, e non fi 
lafciò fedurre mai più. 

Il Patriarca Antonio mori, dopo quindici 
anni 
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a^ S Ì%. anni di Vtfcovido. Per ottenere quella dignità, 

ei fi era porto alla tcfta del partito Iconoclaffa; 
ftcu"io''nV" ma dopo averla ottenuta, l'ardore del Tuo zelo li 
La. pém. era raffreddato . Abbandonato ai Cuoi piaceri , ed ìn- 
J'.' 1 ','" differente fopta tutto il refto, ei non maltratta* 
Ctir.f ri* va gli Or lodo fli fe non col deprezzargli . Giovan- 
X».t'h, nì Lecanomante, di luì fucceflbre, avendo final- 
f. «1.144, mente ricevuta la rieompenfa dei iitoi furori , 
'£ !3» v » lie far eonoCeere d' efferne degno ; talché fi riae- 
—f-t t7- eefe la perfecuzionc con piii violenza che mai. 

Non S 1 ' r ' ufcl difficile "ifianmar Teofilo, Princi- 
>S9 >»•- pe d'un naturale ardente, ed a cui aveva egli fin 
£to£.' 7> dall'infanzia comunicato il veleno dell' ereda. Si 

vidde ben predo un editto, in cui li ordinava di 
%mnÌ rompete» cancellare, bruciare, e diftruggere in 
p *"* ogni conto le immagini collocate in alcune Chie- 
tJ'"' t . fe ; e fi proibiva, lotto le pene le più jevere , di 
jil- i »■ rendere loro alcun culto cosi in pubblico, come 
■ij! Jw. ' n pnwto ■ Ad un tal fegno le prigioni fi apri- 
Gt.nfiutp. rono per popolarli d'Ortodofli ; e fi prepararono 
Bdlìii.ln (utt0 ''impero i flagelli, glieculei, il fuoco, 
j-e>™»!- e tutti gli ftronienti dei fupplizj , Coda mino poli 
^rln/t foprattutto era piena di fpie , e di delatori , che pc- 
Hi: .feit nettando nell'interno delle famiglie, procuravano 
gj" 'J *" di forprendere la pietà dei fedeli . Teottifta, fuo- 
i/d ^- cera dell'Imperatore, era la foia, che ofaflc rim- 
B*"Vi'« proverargli i fuoi empj furori , ed avvertirlo dell' 
jtmnui odio, eh ei fi tirava addotto. Teofilo difprezzava 
nC« 4"' ' e ^' timoftranze; ma la pubblica venerazione 

ch'ella aveva meritata colla fua virtìi, la poneva 
IT'fccitf. aI co P erto dai trafporti del fuo genero. Ei lì 
('.'47. art. contentò di levargli dalle mani le lue figlie, da 
**• *»■ effa allevate nelle pratiche della Chiefa, e di proi- 

bire, che le fòffer» più condotte. Rifparmiò però 
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meno l' Imperatrice : avendo faputo , . cae quella Jj*^" 
onorava fegrctawente le immagini , entrò , infuria- "' 
to, nel di lei appartamento, la trattò come un' 
idolatra, la caricò d'ingiuri*, e farebbe anche ar- 
rivato agli ultimi eccelii, s'ella, per placarlo, 
«on folte ricorfa alia menzogna. Finche egli 
viffe, quella Frtncipcffa usò la piti gran cura per 
occultare il fuo rifpetto verfo le immagini. 

Le prigioni furono ben pretto ripiene di Fe- £™"'~ flt 
deli d' ogni condizione , e divennero il foggioroo tu ti Mal 
ordinario dei Vefcovi , dei Sacerdoti, e fopratfut- 
to dei Monaci. Efiendo quelli i più aelanti difen- 
fori della fede, erano altresì quelli, che Teofìlo 
perfeguitava con pi U rabbia . Difcacciati dalle cit- 
ta con proibizione di rientrarvi , i monatti ri fu- 
rono ridotti in altrettante folitudini , ed abbandoni- 
ti ai fecolari . I Monaci Hon erano né anche Henri 
nelle campagne . Perfegintatì da per tutto , noi tro- 
vavano afilo fe non nei luoghi inacceflìbili , fra gli 
fcogli , nelle 'caverne, o nel fondo dei precipizj , do- 
ve morivano di fame, e di miferia . Alcuni abban- 
donarono i loro abiti per vivere incogniti ; ma privi 
d' i finizioni , e di buoni efempj, paffarono dalle 
aufterirà del chini* ro al ri Uffa mento , e finalmen- 
te alla diflblutezza . Ve ne furono alcuni abba- 
stanza arditi per indrizzarfì all' ilteffo Imperatore, 
e per fargli l'apologia della vita Monadica , rap- 
prc fintandogli la fintiti dì quella iflituiione, nata 
nei primi fecoli, feconda di virtli e di. dottrina, 
illulìrata da tanti Santi , ed altrettante più., perfetta , 
quanto che imponeva per leggi gl'iftefli confìglj 
del Vangelo. Teofilo,, pentita, più volte d'avere 
avuta 1* imprudenza d'entrare, in difputa con efli 
fopra l'articolo delle immagini, prele in feguito 
St. degl'lm?. T. XXVIll. X ' h. 
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Tcoh't j a rjioluiìone di rimettergli ■ Giovanni Leet* 
' Domante. Ma qucfto, conialo egli ifteflb , mal- 
grado le loitigliezze citila fua dialettica , da- 
va tempre, per ultima rifpofta, l'ordine di chiu- 
dergli in prigione. Eflendofi tutti gli Abramiti 
portati a fargli alcune favie rimoftranze , ci gli 
difcactiò dalla città, c gli fece condurre fopra i li- 
di del mar-Nero, dove furono tutti uccìfì Cotto 
il battone. In quello fecolo d'ignoranza, e nei 
fegLienri, i chioliri confermavano alcune lei riti Ile 
delle arti, delle lettere, e delle fetenze, quaG in- 
teramente efiinte altrove. Un Monaco, chiamato 
Lazaro , pittore di grande ftima , fu acculato di noi) 
occuparli in altro che nel dipingere immagini. 
Teofilo lo fece crudelmente battere colle verghe ; 
e per porlo fuori di flato d'efereirare i fuoi ta- 
lenti , gli fece bruciare le palme delle mani con 
lamine di ferroinfuocate. Ciò pero non impedì, che 
Lazaro, dopo etfere guarito, confinuiffe a dipìn- 
gere, quando aveva libertà di farlo. Dopo la 
morte di Teofilo , entro egli in grazia di Teo- 
dora ; e per di lui mezzo , Michele III. mandò 
in Roma i doni, che faceva a S. Pietro. 
p j Fra i Monaci difenfori delle immagini , i più 
ji Ttodo- celtbri fuiono due fratelli, chiamiti Teodoro e 
»■ ' 11 Teofane. Quelli da Gerufalemme erano andati 
ef preda mente per foftenere il domma Ortodoffo. 
U Imperatore fe gli fece condurre davanti , e 
volle da princìpio intimorirgli con un tuona di 
voce minaccevole ; ma vedendogli intrepidi , finte 
dì calmarti, e domandò loro con dolcezza d'ad- 
durgli le prove , colle quali (ottenevano il culto del- 
le immagini. Si eco m' e (Ti fi appoggiavano ad 
alcuni patii della Scrittura, che mancavano nel 

■ ' T«ao, 
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Tello, che l'Imperatore loro prefentava , così man- J_**ÌJL. 
darono a cercare il manuferitto della biblioteca 
Patriarcale, e dimoftrarono chiaramente a Teoi 
filo, che il Tuo era (lato falfifìcato dui* IcohocU- 
fti. L'evidenza del fatto, in vece d'illuminare 
il Principe oftinato, Io refe furiofo in maniera, 
che dopo avergli fatti percuotere crudelmente io 
fua prefenza, fece loro imprimere, in caratteri inde* 
lebili , (opra la fronte alcuni cattivi verfi , il fen- 
lb dei quali era, che quelli fcellerati, difeacciatì 
da Gerufalemme per i loro delitti, fi erano rifu- 
giaci in Coftantinopoli , e n' erano frati banditi 
per altri miafatti . A queiV ordine crudele, Teo- 
fane, volgendoti verfo l'Imperatore: Principi, gli 
dilTe , avete regione ntl valere , cbt /' impresone fin 
durevole - } un i/torno dovrete legger quejii verfi da- 
vanti il Tribunale del femmo Giudice. Furono elfi 
relegati nella cittì d'Apamea nella Bitinta, e 
quivi chiufi in carcere . Teodoro morì per i bar- 
bari trattamenti , che lì continuò t fargli . Ma 
Teofane fearavvitTc a Teofilo; e quando la Glie- 
la fi rimife in pace, quel titolo calunniof*, eh' et 
portava fnpra.Ia fronte, divenne un elogio ril'pct- 
tabile , Teofane fu fatto Arcivefcovo di Nicea . 

Metodi* , rinchiufo per fette anni in un fc- ri E3£j£ 
Bolero, a* era flato gii liberato per D» ringoiar ea- »• 
priccìo di Testilo . Quello Principe , pieno dì 
fuoco e di vivacità, era d'un naturale curtafo , 
ina di quella fpecie di curiofita vaga , che divora 
fenza digerire. Leggendo libri di tutte le materie, 
gliene cadde nelle mani UDO pieno di quetlioni 
difficili, non fi fa fopra qua! materia- Giovanni 
Lecanomante, ed il filofnfo Leone da effo confili- 
tati non poterono dargli lumi. Uno dei fuoj 
li" 
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«fci°4 CiambelUnì, the amava Metodio , profittando dì 

Suefl'occauone per renderlo noto al Principe , 
ice a qui do un grand' elogio della dì lui fa- 
pìenza, e dell' ctleniione delle di lui congnizioni , 
Teofilo mandà a Metodio le queftìoni , che lo 
imbarazzavano, e ne riceve una faluzione, che 
lo foddisfece. Incantato d' avere (coperto un uomo 
di ta nt* abilità , diede ordine , che fotte cavato 
dal fepolcro , e condotto si palazzo , dove- gli af- 
ferriti un'abitazione, ed una pennone onorevole. 
Si dice, che il reo imprigionato con efìb, da tao- 
ti anni indietro, ricufaffe d' ufeire, indi lui com- 
pagnia , dall'orribile prigione, in cui era (tato con- 
vertito dai di luì di fior fi t e dai di lui efempj; 
e che per unn f pi rito di penitenza, fi coadan- 
aafle da fé fteffo a condurvi il redo dei fuoi 
giorni . Metodio non reità luteamente feoza cade* 
re di nuovo in difgrazia, L'Imperatore avver- 
tito, ch'egli dom marinava i« favore delle im- 
magini, e che aveva già in fpi rati i fuoi fentimen- 
ti a molti Uffiziali della Corte, antrato in un 
vinlcnriflìmo fdegno ; e dopo averlo carica- 
to di rimproveri, lo fcee crudelmente percuotere, 
e calare in una cantina del palazzo per relhr quivi 
rinchiufo, come ne! fepolcro, che gli era per cosi 
lungo tempo fervilo d abitazione . Avendolo alcu- 
ni amici liberato , in tempo dì notte , e condotto pref- 
fo di loro, l'Imperatore ne fece aflediare la ca- 
fa. Ciò non ottante, poco dopo, il bifogno , eh 1 
ci credeva d'avere dei lumi di Metodio, lo rad- 
dolci a di lui riguardo, e l' indurle a lichiamar- 
lo . Qtlcfto Principe fi compiaceva fin d'udirgli (pie- 
gare i palli della Scrittura citati dagl'Iconodaiìì in 
loto favore, in oltre, £ faceva accompagnata da 
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Metodiù nelle lue fpedizioai ; di maniera eh» , lèn- 1™®*, 
za rinunziare all' erelìa, divenne meno ardente " 1 
nel l'ottenerla , e nel perieguitare gli Ortodofli , 

Mentre Teofilo ver la va il lìngue dei fuoì T™» 1 
fudditi , un'armata di novanta mila Sa ricini tn-s.nt, n i. 
trò nelle terre dell'impero, lotto la condotta di 
Xbraim . Teofìlo lì poi* alla tetta delle fue trup- r.à. 
pe, aecompagnato da Emmanuele , edaTeofobo ; ed {.j.*',' 1 ** 
allorché fu in faccia del nemico, convocò un Con- rtn. f. 
figlio. Eternamele rudi parere, che l'Imperatore non 7 "' *'* 
efponeffe fc ftefib , ma che laici affo ad uno dei futi 
Generali il covando dell'armata. Teofobo, per Io 
contrario, voleva, che il Monarci ìncoraggifle ia 
truppe colla Tua preferì; ma penfava.ch» fi d^vef- 
f« da e l'attacco ai Saracini in tempo di norie per 
togliere loro «I vantaggio , che avevano , nella 
luptsioiita. dal romeno , crTrendnfi c' incomin- 
ciare egli inrPb 1' affilio, coli' infanteria Pe.fia- 
na , a cui comandava , perfuafo , che dopo quella 
primo sforzo, la cavalleria Greca, gettandoci fu- 
riofamente fopra il nemico , lo avrebbe interamente 
disfatto. L'Imperatore fu del parere di coman- 
dare egli ìiìeflo ; ma rigettò la proporzione d' un 
combattimento notturno Tempre pericolofo, in cui 
il fentimento della gloria , che è il più vivo fpro- 
Iie al valore , riman fopito per mancanza di 
tettimonì . Ibraim, o per viltà, o per qualche 
incognita ragione , fi allontanò con dicci mila 
uomini , e lafciò il comando al fuo Luogotenen- 
te Abucazar. Il combattimento fu fanguìnofo, 
ed ottinato; ma finalmente i Greci ceder-ono agli 
sforzi dei Saracini , e prefero la fuga , non recan- 
do prefio dell'Imperatore altri che la fua guar. 
dia, e due mila Perfiani comandati da Teofobo. 

T 3 Quella 
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*«BI. Quello Principe, accompagnato dai fuoì Vaìerofi 
,S- faldati, fi ritirò fepra una collina, che fu imme- 
diatamente circondata dai Saracìni . Si con* 
battè fin alla fera eoo un'eguale ofl inazione, 
dall'una parte per far prigioniero il Principe, 
dall'altra per difenderlo. Sopraggiunta la aotre, 
Teofobo diede ordine ai fuoi foldati di prorom- 

£ere in voci di gioja, dì battere le maai , • di 
re un grande ftrepito colle trombe, e con tutti 
gli (frumenti da guerra , per dare a credere al acmi* 
co, ch'era loro giunto un nuovo foccorfo. I Sara* 
cini, ingiamti da tal artifizio, fi ritirarono, per 
timore dreflere poRi in mezzo; ed andarono ad 
accamparli in due luoghi . L'Imperatore, profetan- 
do di quefto momento per fai va r fi , fi ritirò pref- 
fo il grofTo della fua armata, che fi era riunita 
in qualche di danza , dove fgridò i fuggitivi , e rical- 
mò <!' elogj i e à ' ricompense Teofóbo, ed i Per- 
mani i quali , molti da un fentimcnto di gloria , e 
dalla liberalità del Principe, domandarono, co- 
me una grazia, di darli a loro foli l'incarico di 
far la guerra ai Saracìni. Teofilo, dopo avergli 
ringraziati del loro zelo , non iftimò efpediente 
efporre quei valorofi guerrieri: ma ripigliò la 
ftradi dì Coitantinopoli: ed i Sai-acini, nel tem- 
pi) mede fi me , quella della Siria. 
Ali tjT. Nell'anno feguente, fi diede un'altra batta- 
i Bandii glia preffo Charfiana nella Cappadocia, in cui Teo- 
TmSIo* ' f™" '° rtQn " to ' -vendo fatto un gran ma- 
i" t'*'m. ° e ' Saracihi, fe ne tornò in Colta ntinopoli 
ton vent ' -e ' ni i ue mila prigionieri. Dopo una co* 
jij. *■ si rilevante vittoria, rientrò, trionfante, nella 
Z«.T.r/. citta, e fece celebrare i giuochi del Circo, nei 
p ' flu-li volle difputare il premi* ai conenrrenti , 
Mon- 
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Montato fopra un cocchio tirato da cavalli buri- J n ,0 J* 
chi, e veftito della livrea della fazione turchina, "' 
corte, in mezzo alle acclamazioni , e riportò la""'.'' 
vittoria, fempre lìcura al Principe in tali fpecie J/w™». 
dì combattimenti . Non ebbe contuftociò il pria* 
cìpal onore dì tal f.-ila . Fra i prigionieri lì tra- ji». 
vava un Cavaliere Saracino d'alta datura, così 
delira in ambedue le mani , che maneggia- 
va nell" ifteflò tempo due lance con una facili* 
ti, ed un'agilità eftraordi natia . Sulla relazione 
del Capitano delle guardie , ebe Io conofeeva , 
f Imperatore volle far efperienza della di lui abi- 
lita ; onde ordinò , che fi portarle in mezzo al Circo , . 
dov'egli guadagnò gli applaufi del Principe , e de- 
gli fpettatori, eccetto the di Teodoro Cratere. 
Quefc> era un eunuco, il quale, difpretzando il 
fcrvizio del palazzo, a cui era fato desinato, 
aveva abbracciata la proferitone delle armi, in 
cui fi era avanzato per mezzo del fuo valo- 
re. Ei fi trovava allora nel Circo, al fiacco dì 
Teofilo - e riguardando con un'aria di difprezzo 
le difpoiizioni , the l'Imperatore ammirava.- Fa- 
teft'i tu l' ifleffo che queft» Stracittà , gli dine il Mo- 
narca? ■- Principi, rifrofe Cratere, ìe nsn mi fona 
mai tfercitatt in qutjiì giace ti , eie a nulla giova- 
no nella guerra • ma mi fiderei no una fata tan- 
ti» di far sbalzare dì fella quel Barbar» , ancercht 
ni avtjfe egli aaattro. — Fallo adunati*, ali diffe 
l' Imperatore . Se t» mandi alla tua parola , t» ti 
farà tagliar la tefta. Cratere , impugnando fubit» 
una lancia tenia ferro, entrò nella carriera; ei 
al primo colpo , abbattè il Saracino . L' Imperato- 
re, febbene fi vergognarle alquanto d'avere am- 
mirato ut frivole movimento, non poti trattenerli 
T 4 Ja 
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Ttotiio da lodare Cratere; anzi Io ricompenso con una 
J7 ' ricca vede, fpecie di dono, -che fi vede fin d'al- 
lora in ufo predo i Principi Orientali . 
*n. Bj*< Dopo la fanguinofa disfatta fofferta dai Sa- 

Tcofiio d> racini , quelli fi affrettarono a cancellare un affron- 
Emm»- to i 3 cu > non erano avvezzi. Nella primavera 
nudi feguente, marciarono verfo la Cappadocia con un 
gnr». f^^jjjjjij -f er[: j to . L'Imperatore, fiero dell' elìto 
cdr f. brillante della precedente campagna, corfe ad in- 
zll r.ii. centrargli ■ ma efperimentò , che la fortuna non 
f '." h;- è coflante. La di lui armata fu battuta; e fic- 
T°topì.' CDm ' e S'' > con un va l° re inconfiderato , efponeva 
7» 71- fe (ìeffo , cos'i fi trovò circondato dai nemici . 
j/mtoit Emmanuele , che fi ritirava cogli svanii delle 
èmug.'f. truppe, eflendofi avveduto della di lui afTenza, 
IJ**, ,„ radunò in un idante i piii valorofi csvalleggieri ' 
e poftofi alla teda dei medefimi: tendiamo, di(- 
. fe , * liberare C Imperatore , o a morir! con effò . 
Quindi, lanciandofi immediatamente a guifa d' un 
fulmine, penetrò fin done era Teofilo, che cir- 
condato da una moltitudine di nemici, dando e 
ricevendo colpi terribili, incominciava a perdere 
le fona, non gii il coraggio .Seguitemi o Principe , 
gli diffe ; Io vi aprirò una larga Jlrada . No» la- 
[siamo a queft' Infedeli l'onore di far prigioniero un 
Imperatore , — Non lafciamo loro quello di vederlo 
fuggire, repjicò Teofilo, continuando a combat- 
tere. Emmanuelle, che fenz'àfcoltarlo, aveva fii- 
hito volto il cavallo, abbattendo a delira ed a 
finidra i Saracini , che gli re fi deva no , fi avvidde 
di non edere feguito dall' Imperatore . Ritornò 
adunque indietro , e con un fecondo sforzo , raggiun- 
fe Teofilo, che ricusò nuovamente di feguirlo. Em- 
manuele, gettandoli per la terza volta, come di* 
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fperato, fopra i nemici, coffe verfo l' Imperato- J**^j? fc 
re, prefc la briglia dei di lui cavallo, e prefen* 
tandogli la punta della fpada al petto : Seguitemi, 
cfclamòj o fe cercale la morte, ricevetela da que* 
Jla fpada fatta per difendervi, e no» na lafdate 
la gloria ad un Saracino. Nell'iiìeffo tempo, io 
flrafcinò tutto, coperto di fangue, e di polve- 
re ' c mentre i fuoi cavalleggieri facevano fronte 
dietro le di lui ff alle all'ardore dei nemici , la 
conduce in ficuro, in meno all'armata ■ QucCra, 
che fi era radunata in un polio vantaggiofo , rice- 
vi con acclamazioni dì ginja il fuo Principe , che 
credeva morto, o prigioniero. I Greti, incorag- 
giti dal valore d'Emmanuelc, e dal riror«o di Teo- 
filo , dimoiarono tanta intrepidezza , che i Sara- 
cini fi ritirarono, fenz' avventurare una feconda 
battaglia. • . 

Emmanuele, coperto dì molte, febbene non pe- J.'e™. 
rìcolofe ferite, fu da principio amata da Teofilo , nu=ie , 
che lo chiamava il fuo benefattore, ed il fuo fai- ^ f „ ; 
vatore . Ma un favore cesi ben meritato accefe Sincini . 
ben predo il fuoco dell'invidia. Quello, che ave- ^''^ 
va atterrate migliaja di S ara ci ni , non potè far z*n- 
fronte aduna fazione di Cortigiani: l' Impera- r c '*% l _ i " 
tote ifleflb , oppreffo d»l pefo della riconofeenza , Tilc ft 
credè di liberartene coli' ingratitudine; ed Emma. 7) 74- 7r 
miele efperimentò , che un fervili» di troppo gran 
prezzo, invece d'eflere riromptnfato , produce e«s. 
fovente l'effetto d' un'offcfa. L'Imperatore fi 
lafciò perfuadfre , che quello, che' lo aveva fai- 19 tr'fw 
vato, cercava di rovinarlo, ed afpirava all'impe. 
ro . Emanuele fu avvertito da un coppiero del 
Principe , eh' era flato al fuo fervizio , d' cf- 
terfi gii prefa la rifoluzione di cavargli gli oc- 
chj. 
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T "" SSo ehj. Atrefo queft' awvifo, ilici fegref* menti dì 
J ' Colìanrinopoli , coli tre o quattro dona r (li ci : pre- 
fc ì cavalli di tutte le patte, aì quali tagliò i gi- 
retti per non edere infeguito; e marciando con 
un' eftrema fpediteiza , giunfe nella Siria . Ben 
ricevuto dai Sancirli , che ne conofcevano il vi- 
lare, pafsò in Bagdad nella Carte del Califfo , a 
eui ofìrk i fuoi fervizj , a' egli gli permetteva dì 
«onfervare la fu* Religione. Mtitafem, i cui par- 
ve, che l'acqiiillo d' un guerriero cosi celebre for- 
fè di maggior prezzo, che la vittoria di molte bat- 
taglie, lo ricolmò di onori : gli accordò ben preRe» 
la Tua confidenza; e fi affrettò ad impiegare il 
di lui «ter* nelle più importanti Tradizioni. 
Ì™S«™. 11 Corafaa lì era ribellato. Emmanuele altro 
■«li fra non domandò per ridurlo in dovere, che i pri- 
"""""'gionìeri Greci tenntt in catene, promettendo foprn 
la fuatefta, che niuoo d'eflì farebbe fuggito. Ei 
mantenne , in fatti , la parola ; non vi furono foldatì 
più d'eflì fedeli al loro Generale. Divenuti lìbe- 
ri , ma usiti al loro liberatore con legami piti 
v forti delle catene, dalle quali ei gli aveva tratti » 
Io fervirono con zelo, e non rifparmiarono la 
loro vita per procurargli gloria. La forprefa dei 
ribelli contribuì ancora alla loro disfatta. Effi fi 
sfrattavano di dover combattere coi Saracini, e 
vedevano con forprefa nemici , il veftito dei 
quali, l'armatura , la lingua, la difpofhione del- 
le truppe, la maniera del combattere, tutto era 
loro incognito. Quelli popoli vicini all'Odo, 
che avevano appena udito parlare dei Greci , 
in pochi gi»rni , furono foggiogati , e ridotti all' 
ubbidienza. Il vincitore impiegò il refto dell» 
campagna in un'altra fpecìe di guerra. Una prò. 
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Bigiofa moltitudine di beflie feroci , ufcire dai de- 
ferri dì M aueren natia r , de fola va le vicine coatra. *' 1 
de. Emmanuclc fece ufo delle fuc truppe per dar 
loro la taccia , e re liberò il paefe , 

Tanti fervizj Io rendevano caro al Califfo, *"■ 
ed a tutta la Corte più giuda di quella di Coflan- 
tinopoli . Nell'ifleffo tempo , la riputazione ch'egli £ 
acquietava nella Perfia , lo faceva delìderare dall' Coftimi- 
Imperatore, il quale, ri fes tendo vivamente la per- nopolw 
dita d'un guerriero, a cui lì riconosceva debitore 
della vita, fi determinò a riacquiflarlo, ed a to- 
gliere ai Tuoi nemici un cosi potente foflegn». In- 
caricò adunque dì tal delicata cGmmiflìone un 
accorto, e deliro Monaco, il quale, e (Ten doli unito 
cor una caravan*, dì pellegrini rei viaggio dilla 
Paleftina , pafsò da Gerufalemme in Bagdad , tra ve- 
lli to da mendicante. E fondo fi quindi introdotte 
nel palazzo, coafegnò ad Emmaauele una lettera 
dell'Imperatore, ed una Croee, che il Principe 
(lì fpediva per affi cura rio della Aia parola. Tutti 
ì favori del Califfo, e le carezze d'ara Corte (tra- 
inerà non potevano cancellare dal cuore d'Emma» 
■uele l'amore della fua patria* onde, alla veduta 
d'un tom patriot ta , e d un pegno coti preziofo, 
cne riceveva dal Tuo padrone, non poti trattenerli 
dal piangere. Infiammato dal defiderio di tornar* 
lene in Coflaatinopoli , profittò della confidenza 
del Califfo, per liberarti dalle di lui masi. „ Prin- 
cipe, gli difle, voi Capete , eh; ho molti nemici 
nell'impero; la loro malìzia mi ha fervilo , loro 
„ malgrado. Effi hanno voluto rovinarmi, e mi 
fl " hann* innalzato ai colmo della gloria, procurane 
# domi l'onore dì avvicinarmi minormente al 
3 , più gran Principe della terra- Ma non perdi: 
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U. „ militano meno tutto il mio odio. Elfi abitai* 
„ nella Cappadocia: datemi qualche numero dì 
„ truppe; ed io vi vendicherò degl'infumi della 
„ nazione, vendicando me mede(imo dei mici ca- 
,, lunniatori. " Permeglio ricuoprire il tuo pro- 
getto, fupplicò il CUitfj a pone il di lui figlio 
Oaatneqaila teda di quell' efercito , rilegandoli 
1 onore d'elferc Lungotenente del giovine Principe , 
con cui aveva contratta una (Iretta amicizia. Muta- 
lem, che attefì i legnatati fervizj, ed il generalbca- 
ratiere d'Emmanuele, non fofpettava d'elfa, accet- 
to con gioja l'occalìone di portare il ferro, ed il 
fuoco ufi cuore dell'impero. Diede adunque ad Era- 
inaimele un'armata , h quale giunta fopra la fron- 
tiera, quello Generale fpedl fégreUmente ad Jv- 
venire il Governatore della Cippadocia del fu* 
dilegno , ed a pregarlo ad appoftarli , con qualche nu- 
mero di truppe, in un certo luogo , dov'egli fi fareb- 
be portato, per fervirgli di feorta , finattanto che 
l'avelie guidato in Scuro. Giunto due, o tre leghe 
in diftania dal luogo accennato, fece accampare 
l'armata; c prendendo con fe il figlio del Califfi» , fi 
allontanò dalla medefima , come per fare una parti- 
ta dì faccia. Allorché fu vicino al fito, in cui era 
afpettato, abbracciò Ouatheq; e piangendo per 
tenerem: Partite, tmiofiglio, gli diffe . Dia mi 
guardi dal tradirvi; ritornate preffo di voftro padri. 
Io non vi hfiio fe non ptr ubbidire alla voce delta 
mia patria, che mi richiama pr>ff» del mio naturai 
Sovrana, Entrato in Cofìantinopoli , ù ritirò nella 
Criiefa di B:aquernes , come in un afilo , per afpet- 
tar quivi le prove della buona fede dell' imperato- 
re, ch'ebbe ben predo. Ei fu creato Maeltro de- 
gli Uììuj, e Capitano delle guardie del Principe. 
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Teofilo , che non aveva ancora alcun mafcbio , aven- J™*J e f 
Jone avuto uno in quell'anno , volle, ch'Emmanue- 
lene fofle il padrino. Quello fanciullo, chiamato 
Michele come il fuo avo, fu ioltnnemente inco- 
ronato , nell'anno feguenre , nella Chiefa di S. Sofìa . 

La nafcha del giovine Principe fece defide- Jj*JJ^Ì 
rare a Teofìlo una lunga ferie di difendenti, che Tmfiio, 
eccupaffero il Treno dell' impero . Quei (ecoli di 
ignoranza erano fecondi d' indovini , d' afiiologi , e cmtm. 
di maghi ^ e l'Imperatore, affai poco rei igioi'o , nnn T ''* f- 
era meno fuperfìiziolb dell'infimo dei fuoi fuddi- jy H 7„,~ 
ti . Sì trovava allora in Collanti uopo lì una Saraci- #■ **'■ 
ita , prefa in guerra , fimofa per le lue predizioni is . 
Tedilo fe la fece condurre davanti, e le do- 
mandò qua.]' era la famiglia , che avrebbe data una 
più lunga generazione d'Imperatori. Alla donna 
le nacque il penlìero di nominare i Martinaces, 
ch'erano d'una delle più. illuftri . A tal avvifo, Teo- 
filo , riguardando quella famiglia come rivale della 
fua, obbligò il padre, ed i figlj a fai fi Monaci, e 
cangiò la loro cafà in monafiero. Nell'opinio- 
ne del popolo bilogna fempre,, che tali predizio- 
ni lì adempivano in qualunque maniera . Fu 
creduto in appreffs, che quella ù verifìcafTe nel 
la perfooa d' Eudocia , feconda moglie dell'Im- 
pera tor Bafilio , Eudocia era della famiglia 
dei Martinaces, e da lei derivò una ferie di 
quattro Imperatori, che occuparono il Trono per 
Jet tanta -fette anni. Ma un altra profezìa diede 
un' inquietudine anche più grande a Teofilo, Quel- 
la donna gli predifle, che dopo la di lui morte, 
il culto delle immagini fartbbe flato riabilito, 
e Giovanni Leranr.roante depollo . L'ifteffo Gio- 
vanni, tempre ciarlatano quantunque Patriarca, at- 
ta* 
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3SbVt * er "*" "eh' egli l' Imperito». Tali avvenimentìf 
,- potevano facilmente indovinarti, prefupponendo , 



perocché fi fapeva , ch'eli» defedava gì' Ieo noci a Iti . 
Teofiio , per impedire l'effetto di tali predizioni , fec* 
giurare all' Imperatrice, ed a Teottifto , fuo Can- 
celliere , che l'etti gli foriero fopravviKim , avreb- 
bero confervato Giovanni nella fua dignità, c 
non avrebbero nfhbilito il eulta idolatra , eh' egli 
fi era dato il penderò di diftruggerc. 
deì"«*i- Do P° 11 "tirata d' Emmanuels , 1' armate 
dime. Sancì», di cui egli aveva avuto il comando, 
SJ* ** reftò accampata nella Cippadocia, afpettando i 
coni», nuovi ordini del Califfo. Quello Principe, irri- 
J'Js'*J T tato dal vederG fchernito da Emmanuele, fpedi 
Cotti. un altro General* per terminar la campagna . L ' Irei» 
éél*'im'p. P fratore i d*l aoto fuo , oppofe ai Saracini le fue 
( truppe dell' Afia. Ma le due armate, dopo divertì 

ii« movimenti , temendo egualmente di venire alle ma- 
<i<, un'i ni, fi ritirarono Tenia combattere . In quello me- 
T. li i. *. dcfìma temtpo j i[ K |! ln de ; chazarelì , alleato dell* 
Di r Mi impero, inviò un'ambafeiata in Certa nt ino poi i . 

voleva indurre l'Imperatore ad unirli coieffo, 
,i per diffipare i Patiinaces. Quella barbara nazio- 
ni* ne ' ' ncD g°'ta fin allora, abitava fra il Volga, 
ed il Jacicti . Effendofi moltiplicata , incominciava * 
comparire fopra i lidi del Tanai, e faceva teme- 
re un' invasone limile a quella dei Chaxarefi, e 
di tanti popoli Settentrionali , che dalle fponde 
del mar-Carpio fi erano , in differenti tempi , innol- 
traci fin fopra il Danubio. Il Bosforo Cimme- 
rio, efpolto. a tali (correrle, era allora poffeduto 
dai Chazarelì ; ma 1* impero vi eonfervava la città 
di Chcrfiana , piana importante, polla fopra l'in» 




greti» 
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' gretto dell* pcnifola, e confeguentemenre vi ave- J^ty. 
va un interefle comune coi popoli fuddetti. L' Im- 
peratore vi fpedì il fuo primo Scudiere, chiama- 
to Carnate-*, che eonofceva il paefe; e gli die- 
de una fiotta con alcune partite di truppe per 
ajutare i Chazarefi a contrariare l'ingreffo a Pat- 
zinaces . Camatere , giunto in Cherfona, vi 
lafciò le navi da guerra , e fece pattare le lue trup- 
pe finora alcune barche piane, le fole, che pote- 
vano navigare fopra la palude Mcotide, ed entra- 
te nel Tana! . Avendo egli quindi rifai! to il fiu- 
me per qualche tratto, volfc le fue cure, dì 
concerto coi Chazarefi , a coflruire una fortezza 
capace di tenere in foggezione i Barbari di 
quelle contrade, e di difendere il paffo. Sicco- 
me nelle vicinanze non fi trovava alcun materia* 
le, cosi fece fare una quantità, di calcina colla 
labbia del fiume, e di mattoni colla terra del 
luogo medefimo, lo che refe il lavoro molto lun- 
go; ma non perciò riufcl effe» meno (labile . Que- 
lla fortezza fu chiamata Sarccl , che in lingua 
nazionale lignifica eafa bianca. Il Signor de l'Iste, 
celebre geografo , pretende , che Sarcel folte fab- 
bricata , non già fopra il graa Tanai, detto og- 
gi il Don- ma fopra il Dauci, chiamato dagli 
antichi anche Tanai , e che la cittì fofTe quella della 
Ruffia , detta oggi Bielogorod , che ugni fica ancora 
co fa bianca : quella opinione però mi pare meno ve- 
rifìmile di quella, che io ho feguita. In e ffa era 
continuamente una guarnigione di tre-cento Cha- 
zarefi . Camatere , ritornato in Cherfona , fece fa- 
pere all'Imperatore, che per aflicurarÉÌ della con- 
fervaxìone di quell'importante piazza, bifognava 
(fedirvi HP Governatore, effendo cofa pericolo!* 
lafciar- 
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tn^tst. WèiwJ" > difpofizione degli abitimi, come fin 
allori fi cri praticato . L' imperatore approvò tal 
configli»; e nominò l'ifleffo Carnatero, con ordi- 
ne ai Cittadini d'ubbidirgli. Quella fu la prima 
volta, eh' elfi ebbero un Governatore , che fi 
. ' continuò in appretto a fpedirvi da Co [tantino poli . 
un Con- Gli autori di quel tempo riferiscono un fat* 

ii"=«'- to, per verità, poco importante, ma che può ave- 
t . J""' " qualche luogo nella fiorii dalle arti . In una 
s/mni. piazza, chiamata V Augufteone , era una ftatua 
Ving' eqneltre di Giustiniano, collocata l'opra una co- 
f> PW lenna altiffima. Il cimiero dell' elmo, ch'era di 
bronzo dorato, come la ftatua, fu abbattute da! 
vento. Preparandoli un gran ponte pergiungere a 
qucll'altezia, un concia tet ti propofe di rilpiar- 
miare una cosi gran fatica, e difpendio ; e dille , 
che non aveva bifogno fe non d'una corda, e d'un 
dardo. Salito egli fopra U tetta di fi. Sofia, che 
non era lontano , attaccò la corda al dardo , e fa- 
cendolo partire con grand' impeto , lo conficcò nella 
ftatua . Eflèadq dipoi calato , attenendoli alia 
corda, rioompofe il cimiero dell'elmo. L' Impe- 
ratore ricompensò con cento pezze d'oro la di lui 
induftria, ed il dì fui ardire. 
Ab- i«o. I Saracini , perdendo Emmanuele , pareva , 
Trailo di- che avellerò perduto il coraggio, e fi tenevano rin- 
*™S e eit . chiuG nei loro confinì . Teofilo , profittando della 
tà ' loro inazione , fi pale alla Iella di cento mila uo- 
ju. tnint, ed entrò nella Siria, dove, defolando tut- 
/,a i n'.to, penetrò fin all'Eufrate: prefe e (àccheggiò 
&t#«™ Samofata ; ed affediò Sowpetra , altra citta della 
t. .„.'""" Comogena , in cui tra nato il Califfo . Mutafem, 
y**""' atterrirò dal pericolo della fua patria , vedendoli 
Ij. colto improvvifamente, fen;' avere avuto il tem- 
po 
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pò di radunare le fue truppe, ferine a Tcofilo , Jj**' 
pregandolo iflantemenre a rifparmiare una eie- "' 
ti, che gli era così cara. Quifin i U mia culla, ''""^f 
gli dicev* ; r« vi abbaadmireì piutta/ìo un intera 9ut, f. 
provincia} tonfate , eh fi fi*t> e-gg! Jo'prefi , fai l^'; 
domani iti i/ina di ntnd'Ctrmì . L' WterefTe , ;hc il ? r ]o. 

Califfo fl prendeva per Sozopetra , ad altro non sj'"^",'' 1 
■ fervi che ad «coraggirc l'imperatore a diftiug. (. j, e. *-■ 
gerla . Ei U prefe per furia , la faecheggiò , e la 
diflrgffe. Gii uomini furono paffuti a SI di fpada; 
e le donne, ed i fanciulli Artici nati iti ifchiavitb. 
Di là l'armata s'incamminò verfo Mslazia ch'era 
l'antica 'Melitine: vi fece una grande ftrage; e ne 
ccndufle prigionieri mille Mufulmani . Teo filo fe 
ne torno quindi in Co (latitino poli , fiero d'aver 
• dato al Monarca Saracino un cosi Tentici! rara,- 

La di lui gieja fa ben predo turbata da un *f"i*JJ. 
avvenimento , che poteva produrre funefte confeguen- ii Pwfii- 
ze . Egli aveva lafciato Teofobo alla tefta dei Per- ■'■ 
fiani pai condurgli in Sinope nella Peflagania , do- 
ve dovevano fvernare. Quello corpo, effendolì 
quindi aumentato merce i fuggitivi fopraggiunti dal* 
la Pcrlìa, afeendeva allora a trenta mila uomini, 
ì quali , arrivati in Sinope , malcontenti dì vederfi 
differire il loro (lipendio , fi ammuntiaarono,e pro- 
clamarono Teofobo Imperatore. Quella fedel Uffi- 
ciale , ricufando un tal colpevole onore, nogòcodan- 
temente di renderli complice della, loro ribellio- 
ne; e minacciò loro i più lev eri gaftigbi, che me- 
ritano ì feoifflofi, Nulla perà potè calmargli. Edi 
lo circondarono, efclamando; Teeea a. ■voi a perei' , , 
*/ captrto ; nei non ptffiamo fperare grigia dal? 
Imperatore . Una xiiellione , quando ì già dìthlata- 
5t.4egHmp.T.$miL v 
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TìoEIb Wi - ac)3 p$ fottrtria al gg/lrgf fi *»» *» cft» 
n ** jortunaiB. Teotcbo informò i'egrera «mite l' Impe- 
ratore di ciò, che accadeva in Sinope, giurando- 
gli, the avrebbe fofferW mille morti prima di 
mancarglieli fede. Ttofilo gli rìi'pofe, ch'era con- 
tento della di luì fedeltà; ma eh' si doveva al più 
predo liberarli dalle mani dei ribelli , e ritornare al- 
la Cotte . Teofobo fuggi , e li portò predo del Prin- 
cipe , che lo riceve con tutte le dim filtrazioni d' af- 
fetto; e volle, a di lui riguardo, anche perdo, 
nare ai Perfiani , ed aflkurai-gli d'un pieno , ed a do- 
luto indulto, ordinando loro però d' uftire da 
Sinope , Sconcertati per la fuga di Teofobo , efB 
ubbidirono, e fi divifrro in divrrfe provincie, 
due mila ìn ciafeuna, (biro Ufficiali Greci, che 
offervavano i loro andamenti, erompevano le lo- 
ro mifure. Furono quindi incorporai con altre 
truppe; di maeiera che, in poro tempo, fi natu- 
ralizzarono , e fi Icortfsronn fin della lor' origine. 
Mjl^rado U buona accoglienza, che l'Imperatore 
aveva fatta a Teofobo, gli reflò nel fondo del 
cuore uno (limolo di gelosa , che fi rnanifeflò nel 
momento della fua morte, come Io vedremo in 
appretto . 

#n. fai- La diffrazione di Sozor*tra ricolmò di fu- 
lcri ci ni ro re il Califfo, il qu,ile rilolvè di vendicacene 
*K,àV. 0 fQ P r * h P" rìa ® Tcofilo. Quell'era Amorium, 
imtìrum. in cui era nato Michele il Balbo, citta allora la 
Iis.grHi pi;, grande , la piii popolata, e la più ricca dell 
eJr 'f Afia-Minore. Chiamò egli le truppe da tutte le prò* 
* 3 ****£VÌncie del fuo impero, e dal fondo dell'Affrica. 
ffty.in. ' Califfi non avevano, da lungo tempo indietro, 
^ radunato un così numerofo efercito ■ Per pubbli* 
%"Jil ia *" Ui * riiolniipne, fece fcrivere in mezio 

... Iti*. 
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ali» feudo di ciafeun faldato il nome d' Amorium , Terflo 
L'armata, divifa in piii corpi, entrè nel paefe 
per differenti angufli paffi , patii fra le montagne - 
e prefe per iRrada moire citta . Il luogo per la riu- uut g f. 
nionc generale era Tarfo. Per arredare quello t»r- ge- 
rente, Teofilo Vi nnoltrò fin a Dorile* , tre gi.orna- jó *£, 
te in diflama da Amorium . Gli fu dato il confi- 
glio d'evitare un'azione eoi Saracini affai più rtn./it» 
numerali dei fuoi, d* evacuare Amorium, e di j?"™^™ 
trafportarne gli abitanti altrove j ma li difapprovò fiiauìtmb 
quello configlio, come vile, e vergognolo. La JjHJftm 
città era ben fortificata; onde diede ordine di u ih bX' 
prepararli tutto ciò, cV era neceffario per una vi- '^'^ 
gorofa difafa , fpedendo alcune partite d'ottime trup- a, u'na 
pe, folto il comando del Patrizio Ezio, a cui aggiun- 
fe i più valorofi foldati dell'armata. Il Califfo, 
giunto in Tarfo., e rifoluto riattaccare Teofilo, 
prima d'incominciare l 1 attedio , dtftaecò cinquan- 
ta mila uomini, fra) quali- erano dieci mila Tur- 
chi, c pof* alla loro teda. U fno> figlio Ouatheej 
con Sudes, Erair della piccola Armenia. Quathefl 
andò ad accampati in Dazimene, full'ingrcf. 
lo della Frigia. 

L' Imperatore fi pofe- fubìto. in marcia , ^'f,* 81 !* 
colla 'fu* armata corapofta , in gran parte-, di (alt nl en "'~ 
dati Perfiani, ch'egli aveva uniti. All'afpetto del 
campo nemico , Teofilo fall fopr* una collina , coi 
fuoi principali Uffiziali ; ed avendo offervato, 
che i Saracini erano fuperiori.di numero, convo- 
cò un Configlio per deliberare fopea il partito , 
che doveva prendere. Emmanuclc , e Teofobo 
erano di parere di dare l'attacco in tempo dì- Hot* 
*e; ma furono contraddetti dagli altri Uffiziali». 
e dall' imperatore mtdeGmo , a cui non. piacevano 
■uà. . Vj 1 com- 
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t^-B^o j L „, n ii tt;m»r,ti notturni . Allo fpuntare del girtr» 
>v no teguente, le due armate li federarono in or. 
«line di battaglia. Si combattè da principio con 
egual ardori; ma finalmente le truppe delia eafa 
dei;' Imperatore caricarono cosi vigorofa mente i Sa- 
rai ini , che quelli piegarono, c vollero le foalie. 
I dieci mila Turchi appoftati nelle ali lardaro- 
no, che i vincitori j* infervoraffero nel]' infeguire 
il centro ; ed allorché gii viddera impegnati , 
fcoccurono contro elfi una grandine di frecce, che 
abbatte uomini , e cavalli . Quella nazione robufta , 
molto delira nel rirare d'arco, e che faceva ufo di 
frecce forti quanto i dardi. , lanciandole allora 
fopra gli (quadroni riftretti , che lì affollava!» nell' 
infeguire i fuggitivi , non vibrava alcuno dei fuoi 
colpi a vuoto. I Greci, opprefft da cosi mici- 
diali fcariche, preferii la fuga- ed abbandonarono 
l'Imperatore, che trafportato dalla naturale tua in- 
trepidezza, fi tra impegnato in mezzo ai nemi- 
ci. Non relìsrouo intorno alla di lui perfona fe 
non gli Uffizioli delle guardie, ed i Perfiani, 
(he combattevano valorof» mente , per difenderlo., 
e che farebbero certamente rettati oppreffi , fe non 
foffe fopraggiunta Unotre, e la. pioggia, che refe 
gli archi dei Turchi inabili a ferire- Col favore 
delle tenebre, gli TJffiziali fuddetti- falvarono 
T Imperatore , e fi ritirarono nel campo, che tro- 
varono interamente abbandonato, 
ptr^olo Teofilo corfe un nuovo pericolo . .Quei Per> 

j^JJ*" C*ol, che lo avevano difelo così valorofameete for- 
rt.' ' marono la cofpirazione di darlo in mano dei Sara- 
cini', e- di comprare a tal prezzo- la libertà di 
torn-rfene nella loro patria. Emmanuel*, nel fare 
la ronda delle feotinaUe , verfo la mezza nortei 
. i aten« 
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avendogli uditi conferire col nemico, cevfe ad" r " fi!s 
avvertirne l' Impera f ore , ed ad efortarlo a fuggi-*" 
re fenia perder tempo. Teoiilo faceva meno con- 
to della propria vira (he di quella dei fuoi Urti- 
ziali , e dei fuoi faldati . E chi rt>vtr<i , difs'egli , 
d'i quii valgrtfi , cbt mi hanno difefo con Uhm co* 
rsqgio? Penfatcci, 0 Principe, replicò Empirmele ; 
Dìo, ed ìi Itro valere gii affiorerà. Neil' ifteffo 
tempo, condurle feeo quali a forzi l' Imperatore , 
e lo lalvò per la feconda volta. Teofilo giuttfe 
a briglia fciolra in GHiliocome , dov' erano an- 
dati quelli, ch'eran fuggiti dalla battaglia. Al 
vedere l'Imperatore, elfi gli andarono incon- 
tro ; ed efclacnando , che non meritavano di vive- 
re, dopo avere avuta la viltà d'abbandonare il 
loro Principe , sfodrarono le loro fparfe , ed ap- 
poggiandole al petto, afpertavano da un cenno 
dell' Imperatore l'ordine di trafiggerli da fe ffcflì . 
Teofilo , penetrato dalle loro lagrime : *4rnfiat'- 
u. ; , loro di (Te/ Dio uti ha falvato , ed io voglio 
fdvi ambi voi. Quello tradimento dei Perfian» 
diede ai nemici di Teofobo una nuova occalìone 
di calunniarlo; effi, gli imputarono fidamente di 
edere il ferrerò autore della loro perfidia . 

Il Califfo, dopo ia vittoria dell'uri figlio , fflaf- 
ciò verfo Amorium ; ed in di lui compagnia , giunte 
davanri la piazza , nel principio d'Agofto . Dopo ef- 
ferfi elfi trincerati , circondarono la cittì d'un pro- 
fondo foiTato , e formarono gli attacchi. I Turchi 
lanciavano continuamente dardi per abbattere queg- 
li , che comparivano fopra le mura ; ed i Saracìni 
facevano agire tutte le macchine. La guarnigione» 
dall'altra partt., ft difendeva con ardore, fulmi- 
nando, o incendiando le batterìe degli aifentanti ■ 
V 3 Frat- 
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Frattanto Teofilo, ch'era ritornato in Dori Ica , 
" tentò di falvare la città con un trattato. Spedì egli 
■1 Califfo alcuni Deputati , per impegnarlo con do- 
ni, e con promefle a levare l'attedio. Il Califfo, 
implacabile per la rovina della Tua patria, ricevè 
quelli Deputati con un incitante difpreszo, trat- 
tando l'Imperatore come un codardo, ed un per- 
fido .• gli fece porre nelle catene , per afpettare la 
diftimione della loro città; ed affretto l' attedio 
con più ardore di prima. Dì tifi: quindi la Tua ar- 
mata in più cotpi , che rilevandoli fuccefTivamcnre , 
dovevano Rancare le forte degli attedia ti con at- 
tacchi continui. Quelli foflenevano coraggiofa- 
mentc te imporle fatiche ; ed i Saracini, che 
perdevano un gran numero dei loro, avrebbero 
ceduto i primi, fe non foflero flati ajutati da 
un tradimento. Un abitante, chiamato Badizes , 
e (Tendo entratolo briga col Comandante, avver- 
tì i Saracini con una lettera attaccata ad un dar- 
do , che avrebbero prefa facilmente la città , fe 
1' averterò fcalata nel luogo , eh' ei loro indicava, 
lo che fu efeguito nella notte feguente . Così 
Amorium, ben fortificata, e difefa da una guar- 
nigione numcrola , e piena di coraggio, non fi fo- 
fienne per più dì tredici giorni. I Saracini, nel 
loro primo furore, fecero un'orribile ftrage. Gii 
'abitanti erano, per la maggior parte , già trucida- 
ti, allorché Mutafem ordinò, che fi rifparmiaffe la 
vita agli altri, c fi poneflero in catena. Per appagare 
interamente la fux vendetta, fece appiccare il 
fuoco agli edifiij, e non lafciò Te non un muc- 
chio di ceneri, e di rovine nel luogo d'una città, 
allora U più florida dell'Oriente. Gli Annaffia- 
toli di Tcofilo erano flati fin allora tenuti inca* 
lena- 
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tettati ; Ei gli fece condurre per tutte le fìrade , 
ad oggetto di rendergli latratori della fìrage, e * ' 
dell'incendio; ed efleodofcglì in fegnìto farri con- 
durre davanti; fidate a riferire ai volita padroni, 
loro ditTe , cbt fon foddisfatt» di c/i, che mi da* 
VeVi per Se%ép!tra . 

Ei ripigliò quindi la ftrada di Bagdad , còri* " c ^ t ' : ^ 
ducendoli dietro trenta-mila prigionieri, fra i qua- rifcsim 
li quaranta Uffiriali della guarnitone , con 11 'fjf*'** 
Comandante Ezio, ed il Lungi tenente Teodoro ' 
Cratere. Quelli (offrirne) già i più duri tratta* 
menti , e lì allcttavano crudeltà anche più barba- 
re . Ma prima di giugnere in Bagdad, fecero co- 
iwfeere ai loro vincitori, ehe la prigionia non 
aveva c/finto il loro coraggio. Nel paltò d'una 
Volle, l'offrendo l' armata Mufulmana una gran fé- 
te, i prigionieri,! quali altro non lenii vano che 
la perdita della libertà, profittando dell 'avvili men- 
to dei loro neniìci , ruppero le catene: frapparono 
le arrni ai 5a ricini, Érie le fofleHevano appena! ne 
ucci lerci un gran numero; e lì farebbero falvati , 
fu Mutafem non gli avelie prontamente fatti cir- 
condare. Furono difarmati , rimedi in catena t e 
fri mila d'effi decapitati. Mutafem ricevè ben pre- 
fio una nuova ambafeiara di Teofitd, che offriva 
due- mi la -quattro- cento libbre d'oro perii rifeatto 
dei prigionieri , fra t quali li trovavano molti 
congiunti dell' Imperatore ■ fi Califfo tratti) quelli 
Inviati col più oitraggiofo difpreiio, e gli fece 
fervire di trafililo a tutta la Corte. Finalmente 
gli licenziò , loro dicendo: „ Il voilro padrone» 
„ mi offre affai meno di quello, che mi S colta- 
„ to il fuo orgoglio. Io ammiro la di luì follisi 
„ egli ha profuft, per una vanità puerile, cento 
V 4 „ mi- 



Digilized by Google 



già Storia 
rtnVa „ mila libbre d'orò in quella ridicola imbafcia- 
**" j, ta , che lo Seminava come la polvere ; ed ora non 
„ iftima per piti di due mila Ibbre un così gran 
„ numero dei Tuoi più valorofi iudditi, e dei Cuoi 
„ iftefli congiunti ( intendeva di parlare della gran- 
„ dioia ambafeiata di Giovanni Lecanomante J . 
„ Sappia, foggiunfe, ch'elfi non ufeirebbero dal. 
„ le mie mani, quando anche mi deffe , per cia- 
„ feuno di loro, ciò, che mi offre per tutti " . 
La relazione di quefli Depotati ricolmò Teofilo 
del più vivo dolore; talché ci vifle per pi ti gior- 
ni nella finitudine , e quali fenza prendere alcun 
nutrimento. Sentendoli le vikere infiammate da 
un elìremo calore, non voleva altra bevanda che 
acqua di neve , lo che gli cagionò una diflenre- 
ria , di cui , qualche mele dono , morì . Ma i dolo- 
ri , che l'offriva, lo tormentavano meno del ram- 
marico, che provava, per la perdita d'Amorium . 
Più occupata nel penderò della vendetta che in 
quello della Tua filate, Spedì al Re della Francia 
il Patrizio Teodolio, per chiedergli un ajuto di 
truppe . Ei più non faceva alcun conto della fe- 
deltà del funi Sudditi, perfuafo, che tutte le di- 
sgrazie da eflb foff-rre nella guerra erano piutto- 
(io effetto del tradimento che della debolezza. 
Supplicava il Re a fiorire i fuoi sforzi nell'Afa, 
col fare una potente diversione nell' Affrica . 
L' Ambaiciatorc fu ben ricevuto nella Corte della 
Francia , ed il Re fembrava difpollo a Soccorrere 
Teofilo; ma la morte dì Tcodofio , e poco tem- 
po d«po quella dell'ìiteffo Imperatore , refero inu- 
tili quelli progetti. 
tnZ.'toiit- Mutafem aveva fatta fabbricare una cittì, 
co ù fri- chimica Samara, nella Sponda del Tigri, alcune 
■ f lo- 
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leghe fcfìt Bagdad. itti' vi aveva Mata la l'uà T'»^ 
ordinaria resilienza , e vi fece tfàfpDrtare i qua-* 0 ' M1, 
rantà-due Uffiziali", che avevi' feparatt dagli al- 
tri per impegnargli a Farli Maomettani, e per lÌ, g*mi 
impilargli l'uree divamente nelle fue armare , Idue £*>*■»»'- 
più riguardevoli era nò' il Patrizio Ezio, e quel'»,' 
Teodoro Cratere, che aveva vinto' nel Circo il 
(frefentuofo Sjracino, di cui abbiamo parlato, f li- s^L».*'' 
rono rlnchtufi, tutti inficine, colle catene Hi pie- ? **+■ 
rff {-in nrVoTtutt» carcere, -dove , privi d'agri con- 
fòlazW, lenza lu mC) fenza letto , é fen*a altro 
ml'n:r. t n'n eh* quello di pane, e d'acqua, vede- Z" \ 
«ano Umicamente i loro carcerieri , eie lóro glur- 
die. Si permetteva lol:»nto gualche volt a ad uno ^-'"'S* 
fra efTì d'andare, incatenarne fcortato dai falda-' 
ti. a mendicare il pane per la eittà. Furono'*" 5 
tentiti in tutte le moment ,- mi refilerono allo 
ih.nacce, alle premere, ed alle fedutiont dei 
Dottori Mufulmani. B-dizes, che G era fatto» 
Maomettano , impiegato per guadagnargli , fa 
rigettato cdn orrore. Si fpeiò, che la lunghezza 
dei loro patimenti doveffe abbattere finalmente 
il loro coraggio ; quindi tettarono per fette 
anni rmchiuli in quell'orribile prigione, è«i 
Ve la miao di Dio gli conferve» tutti ( la mei* 
w> agi wenramodi ì più capaci non folod'ìn. 
deholire, ma «nthe di dillruggere la natura 
Mutafem mori nel mefe del feguente Gennaro;' 
«d il di lui figlio Ouatùeq non regnò per lei 
anni interi- onde quefli genero!! atleti ooa fu- 
rono tratti dalla prigione per foffrire l' eKrema 
iupplizio fe non nel princìpio del regno di Mtf- 
taouakleel, fratello, e fuccefforc d'Ouatheq. 

Finalmente, nell'arni» E^R , as l v \ ato gior- 
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' ,* ' l' efecuiione r Badiièt. andò ad avvertirgli., eh* 
"!'q,r. fe POK-S arrendevano al desiderio «Sei- CaUfo, 
Nn-i-ifut farebbero morti nei giorno , feguente . Gli eiorti- 
' J|B " , '' '- egU ili nuovo a legume il Aio eft rnoio , dicendo ,.<7& 

.':',/*hr<>nen f' tr*ttavs.fi noit di 'Ufilwfi eireenfìd^y 
ce/inopia 'per fi- ind'iffnvtu ; « d\ancÌMt al} 

la, Meffhta, dove Mvnbfarf _ potuto fe."Z-' j"*p»i+ 
u*ir< }t. loro prtgiittt co»;\^f.dlt dry Musulmani 

. quali adorAvant, caottfft y H ver» P"' di-ma,-, 

■ m*ra : cfat;J»O0 tia "/Iciya Macwtttaao , unirebbero 
uaftrvata m anima Crijl/i fa .; Licenziarono cflt con 

■ ifdcgno quefìo miferabilc fu.bornatqre ; e renden* 
do faiie a Dio dtjlalqrp vicina liberazione, 
«onfumarono 1» notte, cantando inni . Nella"' mat- 
tina Tegnente, un ÀliniHra Mufulrnanq) portfc 
alia prigione, e gli fece ufi: ire per eoadurgli fopr* 
il lido, del fiume - Tentò qucflo, ancora di pervertii 
»'fi"W!e. pqfqafo, cJw jl dUui efqmpio; avrebi 
be fedoni gli ajtri^ma^pnppbe, che nulla p» 
teva fperare- da quelj anima- invincibile.-.! . Mufol- 
inani, accorfi in gran numero ai fangu^nqfp 'fpf>: 
taeolo, .contemplavano il tranquillo, e,0ctwQ-eoq« 
tegno -di .quelli guerrieri , cfie fi incardinavano a 1- 
la morte, come ad un trionfo. Gjà brijlaya taf 
pra la Toro fronte, un raggip defla gforia- ;ceiefle-^ 
ed il pallore e lo (paventò erano paffati fopr»' il 
volto degli fpettatori. Mestre \ carnefici Etiopi 
preparavano le Joro fpade, /CraKre;, i! ;qual e pa- 
reva effere flato folto dalja : Provviden?» pflr Ca- 
po dei fuoi compagni in quefl». gloripfa giornata, 
temendo, che il Patrizio Ezio non s'ìntenerifle 
nel vedere feorrcre il fangue dei fuoi anricì, gli 
fi avvicini, e gli rilffe : Sigmrt, vai aneti firn- 
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, W vpjh* .vini; vi tfamn*'*. i?*»m t!t * f \ " 

m , h p.lm* Mwwhié. -- JWtìi-gU i;i!po(( Eh»;;: J 

jtbaamot* ?iWtK.^W(ftW< cettV'tìW' > ti ..v*. _i 

dato a Dio, fi:.itr«fe«o..-4«ol l * morrai*, ■••J*. .*h .* 
ricevè con gioji.^ iftffHW: f tu6tI r ,i 

Mia tr HPM dei <*»Ì c.ortf.fen», fl ualt ' "™' r '" a f 
dofi in filM«c«ttroiialta;«\OTtrj aaJcur* ilecofld*, ^'■ (( . 
il tapgo che, os(&p»,vo (fieli toipió milite. [t,1 ~ 
h-lorp ioliepjda. enfisi»* fcGetftlIrewr*^! Ml-> ^ |,. A 
niftjx», era? pref^e.^ *l)/.*frcqWÉ>fìe <■ Priora, cor- , 
Bi.ferow, •8?!t ? tif,D«l:fiu^. d»?;»*» '^T , 

fempremfmor 3 b,ile i , t coj}l«grati> pei kfli 4*11* ^i?-. ,-„•-■».«■■.?, 
b , fu Eegtfito <*» un a 11 ™ ali«»u«pr«-, parilo-] nifr*» 
«^k|AÌÌ| >ifcri.tp ..All'udire ^1 acconto ' 
upa^ «osi :gejierDfa-: morte,. il Cali** , obbligato a^ 
ammirare ..quw... va! W fi; guerrieri , iw'i #0 : VMt* , tl , 
rammaVicojdifnan £W0 rìSparmiate U Iftro.yiti} -O»' 
e vedendoli Avanti: ij rinnegata-,. BaJùès: "■»*■ ... 

traditore, dìffc , ^«^''o ttw* „**«'' *» - s "' 

d>g»»:di iw*Jàguiwìv,iif,..- Immediatamente lo ter 
ce *risft*r« r e (orjdwr*', « decapitare nel mrdsGm* 
iu^o.. Il dì luircorpp, fu, gettato. n,el. TiS" fra 
quelli dai martiri,-. Qaw mai &. ardifce . ancora di 
lommeltere. tratìmesti , dopr> tariti fferrjpi di tra- 
ditori puniti da ' quelli medelir» i ^ ch'effi btfWt 
ferviti ■* ."ìrtli .'.b-1 .i"Vr*T r.trsfi: * 

. CoflaotÌMppJi, afflitta per !«■ pfrdi.tR d.'Am»- Vtw e* 
rium, e dei piìi .yslorofi U8ui*'i.. C vedeva vi 
cina a perdere ì' ìfleffo. Imperatore;. Q.iiefìo Pia T.oMja. 
tipe, contornato M .rammaricò-, e dal»' infermi- ^ 
ri, peggiorava, dj , giorno in giorno. La profoo- 2 e „. ;.ij, 
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!".. P"> s '"'«t -ddl. dite dd Principe ,„ 

jv'-- ri v r" 0 ''p" h " 

JT S' r■" t, ' , *'. ,, * «tot per tapadrotiirli dell' 
™P'">. » prcgiudilio dtl legittimo ,„Je . T „., 

r- S?' •"**»*• "»<**. <«« i»' minacciava 
dalla' parte; d un Principe f,ci!e"il ia,r, orecchio 

•",*, "l° mk ' " r,w " i; di *bjm"ìii. còr», 

,„..""". fmym-.glie, ci Ini «glj, 4 , „» àn»{: 
".„/.",;. fT'ì ? I» AmatKis Min Mmosì,, 

«*-»*.? ftp*» *«• ••••♦«•• ti».»»» 

ritirai» un aria d, ribellione. F „ eauip.ggiataMa- 
2?<~'i ;t ^ '™PP e : • « "«*> " «ter» 

5f .„., < t TV°" "«» H™ »P>All™, «Ufi» 
/-». i4 ,e «me Pato.uh nemico dichiarato. Orila», Ob- 
Bf"!" * l» 1 *' fpcdiiìone, tee* al pretefe. 

«*■> « ritornare Htiil Corte, con 
P"""""' »•*•» *' Principe,.' elfarvi rlce- 
■ vato onorevolmente, e di potcrviii trattenete co» 
Jicurtaaa. Non vibifognava altro che una lette- 
ra per Teofobo, il quale/ attonito nel vedere 
qurfl armamento, fe ne tornò, appoggiato alla 
parola dell Imperatore. Ma, al di lui arrivo 
in vece d'effereben trattato , come gli era fiat.' 
prometto, fu rinchiufo nella prigione dd pa- 

'•■ >,<: Frattanto Teofilo, fentendolS vicino alla fu. 
siMei fine, li fece portare in lettiga al palazzo di Ma- 
. ei S naura ' ^ve f" «ano radunati, per fuo ordine, 
«le-, il Senato, ed i principali fra gli abitanti. Allor- 
ché fu in meno ad chi , fi fece follevare fopra il 
fuo Ietta; e raccogliind. le f.rae, che gli erano 
rima- 
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rimafìe, parlò nei fegucnti termini: „ Ter men- t» fila 
„ tato da Crudeli dolori, che mi Grappano Itt *•**♦*• 
„ Corona , e la vita , non è già quella perdita , che 
„ cagiona il mio rammarico: la Corona litro non 
„ ha per me che fpinc ; ed ho provati nella vita' 
„ più mali che beni. Ma compiango una fpofa 
„ amata, ed un figlio, anche bambino, che ia- 
„ feio fenza dìfefa, s' effi non trovano in voi 
„ la fedeltà, con cui mi avete fervito. Qiiefto 
„ e un depofito fagro, che a voi confido, igno- 
ro la forte, che Dio mi prepara Dell' altra vi- 
„ ta . Io lo prego ad ufarmi mifericordia ; ma non 
„ lo prego con meno ilianza ad infpirarvi per la 
„ mia moglie, e per il mio figlio quei fentimenfì 
,, di tenerezza, che avete avuti per me. QuelV 
„ è un tratto di giulìizia, che vi domanda la 
„ mìa moribonda voce . ,, Un tal difeorfo , in- 
terrotto più volte da! dolore, e dalla debolezza, 
eccitò le lagrime, ed i (inghiozzi di tutti gli 
atlanti. Allorché il Principe fu rimeflb fopra il 
fuo letto , il loro dolore feoppiò in gridi , ed in 
voti per la guarigione dell'Imperatore; ed in 
pratefte di fervire fedelmente l'Imperatrice, ed il 
ài lei figlio, di conferva™ loro l'impero, e di 
fagrificare per effi, fe foffe (lato bifogno, la' lo- ; 
ro propria Tifa . Teofilo fi feee ricondurre al pa- 
lazzo , che abitava ; e Tempre perfuafo dei cattivi 
difegni di Teofobo , mandò di notte a farlo trucida- 
re . Quando gliene fu recata la tetta , fi e come- a ve va 
«juafi perduta la viiìa , pofe fopra effa le mani tre- 
manti , e lattandogli il «alto : Ta r.on fii p'th Teo- 
fobo , dille; e foggiunfe, fofpirando: Ni !e pìh 
Ttefila. Alcuni autori dicono, che Teofobo non 
foffe ricondotto in Coftantinopoli ; e che Orifjs. 
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Teeflh i 0 tilrC ffe morire fcsretanienre di nottenetla medefl» 
** * ma nave. Chetch» ne Ga , la di 'lui morte fa 
tritura c"Sl leg-era, che i Perlìani , affezionati 
fempre alU di lui perfona , e pieni dì venerazio* 
ne per la di lui virtù, crederono lungamente, 
ch'einon foffc Morto , jna «ha fiflV (lato rapitosi 
Ciclo, come il Profila Elia. Dopo quell'ultimo 
atto di crudeltà, Tciifilu entrò in un delirio pro- 
dottogli dalla pcrlecuiione , ch'egli aveva etercita- 
ta. Efekrtava con tutte le lue forze; Infelice! 
la fona lacerato a colpi ili tfstfa. Coniti mò tutta 
la notte nel ripetere quelle orribili voti, mentre 
l'Imperatrice, distruggendoli in lagrime, implora* 
va la mìiericordia Divina . Teottilto, di lui Can* 
celliere, vero Cattolico, pomva appefa al collo 
un'immagine del Salvatore, che occultava con di- 
ligenza. T colilo, avendo vedura quell'immagine, 
lo invitava coi cenni ad avvicinar» ; ma Teotritto, 
temendo, che quella viita non irritali* l'impera- 
tore, li fcodiva fempre più. Finalmente, arrefta- 
to dagli UiSiiali dell'Imperatore, fu condotto, 
tutto tremante, al di lui letto. I cenni equivoci 
del Minarci fecero erodere agli Ufficiali, eh' 
egli volefie (lappargli Ì captili: quindi avvici* 
narono a forza la di lui tetta alle mani del 
Princioe; tf T"eotiÌ(to ftiit non dubitava di non 
effe- vicino a perdere la vita , allarchà 
Teofilf pitie l'immagine, e fe l'applicò Copra 
le labbra. Parve fubÌto, che ì dì lui dolori 6 
fedaffero: i diluì gridi ceffarono J ed allorch' egli 
«ra in procinto di rendere gli ultimi fofpirii Teo- 
dora gli fece baciata un'immagine- di Gesù-Cri* 
fto , e della S. Vergine . Teofilo mori nel aior* 
no ventèlimo di Gennaro dell'anno 841. * "°P» 
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dodici anni, e tre meli di regno. Con effo fpirò £joflI« 
f crefia. detti' Iconoclaftì, che aveva turbati , per ^ ' ■ 
cento- venti-cinque- anni , la Chiefa , e Io (lato . 
Ei aveva dichiarata l'I rape rat rice , Reggente dell' 
impero, durante l'infamia del fuo figlio. 

Cosi mori Teofilo, chela dona avrebbe me. g]™*!*! 
no maltrattato, s'ei non foffè flato Iconodafla, ov- T *um 
vero Te gì* Icoooclafli ne ave (Te ro fcritta la vita . «TmU* 
Il di lui zelo per la gìulUzìa batterebbe effo foto 
i farne un gran Principe , ed il di luì intrepido 
valore, un eroe. E* vero, che la giuflbia ginn- 
geva in Teofilo fin alla crudeltà , e che il valore non 
era guidato dalla prudenza . Ma nei fecoli infeli- 
ci , nei quali fi può dire , che vi e fcarfezza di vir- 
tu , e una fortuna trovare nei Principi le grandi qua- 
lità proprie del loro flato , febbene alterate da qual- 
che mefcolanìa. d' imperfezione. Gli fiorici di quel 
tempo, tutti Cattolici, tutti zelanti per il culto 
delle immagini, ch'egli proferiffe con furore, non 
gli hanno refa giufìizia . Non vedendo giammai in 
effo fe non il nemico della Chiefa , hanno , 
net loro fcritti, Tempre Caricato il di lui nome dì 
qualche titolo ingiuriofo . E' fenza dubbio una 
gran difgrazia per quello Principe effere flato 
eretico, e difgrazia anche maggiore effere flato 
perfeeutore.- ma un tal vizio, che ha cancellato 
innanzi a Dio tutte le di lui virtù , non deve 
nuocergli agli occhj degli uomini . Non dobbia- 
mo regolare il noftro giudizio da quello dei dì 
lui fiorici, ma dal racconto, ch'efli ifteffi fanno 
delle di lui ondai. Or neH'ifteflb tempo, in cui 
Io ricolmano di rimproveri, hanno la buona fede di 
raccontare fatti , Ì quali provano effere egli (taro re- 
golare nei fuoi coturni, giufìo, vigilante, laho- 
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lui faciluà nel lalciarfi fedurre cagionò tutti i 
mali folto il fuo regno. Giovanni Lecanomante 
lo fece perfecutore, e la calunnia lo refe ingrato 
verfo tutti quelli, che avevano meritati i tji luì 
favori. Ma ciò, "che dimoftra la di lui equità 
naturale, è, ch'ei rkonofceva i funi errori , gli con- 
feffava, e procurava di riparargli. Avrebbe len- 
za dubbio pianta la morte di Teofobo, fe foiTe 
fopravviffuto. Quello è il più grande dei fuoi 
delitti; ma i Cortigiani, gelofi e calunniatori, 
non ne furono forfè più colpevoli del Principe 
moribondo, ed indebolito dai fuoi mali? bluf- 
fo delle fabbriche, le curiofìtl ricercate, l' am- 
ba Sciar a di Giovanni Lecanomante, quanto frivola 
altrettanto magnifica, aggravarono lenza dubbio 
moliìffimo i di lui fudditi; contutrociò, li rile- 
va da mi-Iti traiti della di lui vita, ch'egli ama- 
va il ftta popolo, e ch'efponeva fe fleffo per i 
fuoi foldatì. Il di lui figlio fu buon Cattolico; 
nondimeno io non dubito, che i fudditi di Mi- 
chele III. non aveflero preferito di vivere fot» 
1' eretico Teofilo . 
errici piu dotro delIa raggiar parte del Prela- 

direni!., ti dtl fuo impero, edamante della poefia , e della 
mufica, fece molti inni per gli Uffitj della 
Chiela, e ne compofe anche il canto: (labili al- 
cuni maelìri di mufica per il Clero di S. Sofia; 
e nel. e grandi folennita, ti compiaceva di rego- 
lare egli ifteflb il coro. Un'altra piccolezza, 
fcnia dubbio meno perdonabile , fu , eh' efTecdo 
calvo , ordinò , con un editto , a tutti i fuoi fudditi 
di tagliarli i capelli , proibendo loro , fotto pena del- 
la frulla, di lafciargli feendere fin al collo; vo- 
leva 
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bel Basso Impero Lib. LXTX. mi 
lev», diceva egli, rifUbilire la virtuofa (empii- 
Otl degli antichi Romani. Vi fu fotte* il di lui 
regno un grande fregoìamtrto nelle ftagioni; in- 
verni rigornli, caldi, eccedivi , piogge continue 
cagionarono per più anni la carefìia J e fi fentirono 
ancora frtquenti terrernoti. Gli autori attribui- 
feono tutti quefli accidenti a colpa del Principe, 
di cui pretendono , che il Cielo puniffe V em- 
pietà. * ■ -r ~: 

Ei lafcio un figlio, chiamato Michele, che 
gli fuccedè; e quattro figlie, Tecla, Aana, Arw 
nalia, e Pulcheria, Teila, la maggiore di tutti 
i di lui figlji fu in progreffo di tempo prornef- 
fa a Lodovico II., figlio di Lotario: ma le noi- 
ix non furono effettuate- e Tecla conduffe la 
fua vita, infeme. colle fue forelle, in un monade? 
ro. Una medaglia dà a Teofil» un fecondo figlio, 
chiamato Cofhmtino: ma queflo Principe e affat- 
to incognito nella florìaj e 'a medaglia ha gii 
-fonimi ni fi rat a agli Antiquar) fa materia per una di- 
feuffione , che farebbe mal collocata nella prc- 
fente opera. Fu Coftantino forfè quel figlio di 
Teofilo , che ancora bambino , fi annegò nel- 
la cifterna? 
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AVVISO 

AL PUBBLICO. 

^ j-jrs-w^L Rancefco Ro/fi, Stampatore m 
•fi Siena, fi trova vi dovere dì 

f» * Ptéélco, e fpe- 

* S^t ria/mente a quelli , ?fo /o W- 
»o favorito della loro a Redazione alle 
Opere dei ' Srg. Kollm, e de'di luì Continua- 
ter* , come , avendo promejjo di dare in 
feguito della Storia Romana, quella degl' 
imperatori del Sig. ,-Crevier, e l' altra 
del Bajs' impero del Signor Le-8eau/*« 
alla eonqttifta di Ccftantinopoli fatta - da 
Maometto li. nell'anno 1453, aveva a tal 
effetto raccolti tutti i volumi , che fi erano 
potuti trovare della precedente Traduzio- 
ne ftampata in Venezia. Ma alla fine 
dell' ultimo Tomo , che è il XXV II della 
J'ua nuova Edizione , ha feoperto ejfervi un 
vuoto di circa fette fecali prima di giugnere- 
all'epoca accennata . Quefla confiderabil 
mancanza è fiata rilevata ancora da mol- 
ti dei Sigg. Affociati , dai quali è egli iftan- 
temente pregatt a fupplìrvi . Il fopraddetto 
Stampatore adunque, dopo aver fatto inu- 
tilmente per tutta l' Italia le più minute 
ricerche dei Tomi contenenti la detta man. 
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tanza , ha veduto che P Opera p (lata fa* 
/iiata dal Traduttore; o dall'Editor Ve- 
neziano imperfetta . Quindi , per appaga- 
re il defiderh del pubblico , e fpectaìmen- 
te dei Sigg. Ajfociati , dando lora il com~ 
pimento d' uva fi ma tosi intere ffante y 
ba rifaluto di far venire dalla Francia , . 
e tfydwrYe tn Siena i detti volumi mat~ 
cantiifiafcheduna dei quali farà dato a'Sigg, 
Ajfociati Juddftti aU'iflejfi prezzo di paoli 
due e mezzo Fiorentini . Eccone in tanto il 
primo ; gli altri fi ftamperanne fuccejfiva- 
mente^ ìnfceme' con quelli della Storia 
Antica del Sig. Rt>Wn , M quali è già 
fotta il Tmbio il V. 
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